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IL CONCETTO FILOSOFICO, RELIGIOSO E CRISTIANO 



DI ERNEST NAVILLE 



I. 




N eccellente libretto (1) fa parte della Petite 
bibliothèque du chercheur, ed ha per autore 
uno de' più illustri scrittori di cui si onori la Sviz- 
zera, e de' più benemeriti maestri che propugnino 
la filosofìa spiritualista in Europa. Il soggetto gravis- 
simo delle attinenze tra la filosofia e la religione era 
stato trattato da Ern. Naville in un corso pubblico 
fatto in Ginevra nel 1871, e in articoli speciali del 
periodico Crétien évangélique nel 1873: ora in questo 
libretto ha raccolto quasi il sugo della materia^ e 
ci presenta la soluzione del problema , tirata con 
metodo scientifico, della conciliazione della fede e 



(1) La Philosophie et la Religion per Ernest Naville de 
Vlnstitut de France, Lausanne, 1887. 
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della ragione, che è la stessa che quella della Filo- 
sofìa e della Religione. L'ordine, col quale sa netta- 
mente trattare le questioni il Naville , gli fa pre- 
mettere le definizioni che riguardano la natura 
della religione e la natura della filosofìa, dichia- 
rando che egli intende la religione, in questo suo 
studio, non nel senso di una manifestazione del 
sentimento religioso, come un semplice fatto psi- 
cologico; ma nel senso di un insieme di credenze, 
ritenute per tradizione (2), e fondate sopra una ri- 
velazione divina, le quali suppongono ed affermano 
un legame tra il visibile e l'invisibile, tra la vo- 
lontà umana e una volontà superiore, tra la vita 
presente e una esistenza futura. Onde è che « la 
religione ha pertanto per carattere speciale, sotto 
il rapporto delle ideie, l'affermazione di realtà al 
disopra e al di là della esperienza sensibile e co- 
mune » (p. 11). 

E che cosa è mai la filosofìa ? « La filosofia, che 
bisogna distinguere dalle scienze filosofiche, come 
la logica, la psicologia e la morale, è lo sforzo del 
pensiero per raggiungere un principio di unità che 
fornisca una esplicazione razionale dell'insieme dei 
dati della esperienza. La filosofia è lo studio del 
problema universale ». Cosi, le credenze religiose 
e le teorie filosofiche si riferiscono agli stessi ob- 



(2) Il Naville sin dalla definizione della Religione, dimostra 
le sue inclinazioni al Cattolicismo, per Tautorità che dà alla 
tradizione. 
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bietti , ma con aflFermazioni di diversa natura : i 
dogmi religiosi riposano sopra la base della fede, 
le dottrine filosofiche sono il prodotto deiresercizio 
della ragione (p. 12). Pertanto, la separazione com- 
pleta tra la filosofia e la religione è per T autore 
impossibile ; Tidea della loro opposizione inevitabile 
è una idea falsa ; - mentre all'opposto la loro armo- 
nia è possibile ; e non potendosi concepire i rapporti 
della filosofia con la religione altrimenti che sotto 
il rispetto della separazione, della opposizione, del- 
Varmonia, V illustre autore divide il suo studio in 
questi tre capi pricipali, che sono davvero stupen- 
damente trattati. 

La separazione, intesa nel senso del Pomponazzi 
e dei suoi seguaci, cioè, che si può affermare nell'uno 
de' due campi quello che si nega nell'altro, è tanto 
contraria all' idea della filosofia , quanto a quella 
della religione : « ogni separazione assoluta che si 
voglia stabilire tra i diversi fattori della vita spi- 
rituale è contraria alla costituzione dello spirito 
umano. Gli elementi diversi della sua esistenza 
ben possono e devono distinguersi ; ma la negazio- 
ne de' loro rapporti è una astrazione violenta e 
falsa (p. 15); » tantoché nel fatto la separazione to- 
tale della religione e della filosofia è impossibi- 
le, e se ne è visto 1' esempio ; come ne darebbe 
anche esempio una storia della filosofia che si vo- 
lesse scrivere senza tener conto dell' ordine reli- 
gioso propriamente detto. Che se questo tentativo 
di completa separazione non riesce, tuttavia prò- 
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duce funesti resultamenti, e il detto che Dio biso- 
gna per il popolo, non pe' dotti, suscitò pur le pro- 
teste di Edg. Quinet che sostenne con eloquenti 
parole che o Dio bisogna a tutti , o a nessuno. E 
qui l'autore entra a correggere le idee false sul 
proposito, e sul concetto della scienza j facili a 
correggere con Tidea del vero metodo applicato 
alla questione. Secondo il Naville « la scienza non 
si fa né con la sola esperienza, né con la sola ra- 
gione ; né con la unione della esperienza e della 
ragione ; bensì con ipotesi sviluppate per la ragione 
e giustificate per Tesperienza. Quando questo sarà 
constatato, si troverà tosto che le affermazioni dei 
dogmi religiosi si presentano sotto il riguardo scien- 
tifico, come ipotesi ad esaminare, di modo che iso- 
lando dairinsieme della tradizione religiosa i dogmi 
che rispondono alle questioni poste dalla filosofia, 
e considerandoli, facendo astrazione della fede, co- 
me semplici dottrine^ il resultato dell'esame razio- 
nale di queste dottrine pone le attinenze tra la re- 
ligione e la filosofia, sia scovrendo l'opposizione, sia 
affermando l'armonia dei due ordini (1). Passa cosi 
l'autore, nel C. II, che è della opposizione, a notare 
i fatti e le ragioni della opposizione, che si é voluta 
sostenere dopo la separazione fra' i due ordini dai 



(1) Si vede qui come TAutore non dimentica certe abitu- 
dini contratte dal protestantesimo, quantunque in un metodo 
di astrazione, non di realtà. L'uomo credente non fa astra- 
zione, anche filosofando, della fede, se non per ipotesi. E que- 
; sto pare che intenda il Naville. 
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filosofi del secolo XVIII a certi filosofi e teologi del 
nostro tempo; mostra come lo spìrito di questa 
opposizione sia contrario alla natura e della filoso- 
fia e della religione ; e, facendo esame de' tre si- 
stemi filosofici principali , le cui vicende costitui- 
scono tutta la storia della filosofia, cioè il materia- 
lismOy V idealismo, e lo spiritualismo (p. 35), riduce 
la filosofia vera allo spiritualismo, che solo risolve 
il problema deir universo, e lo dimostra già con- 
ciliabile con la fede religiosa, « della quale è stato 
storicamente nel mondo cristiano la espressione 
intellettuale » . Cosi essendo, « la filosofia, svolgen- 
dosi secondo le sue proprie leggi, tende a una 
soluzione che rende possibile l'armonia con la re- 
ligione (p. 51), e, se si vuol negare quest'armonia, 
si debba negare la filosofia stessa : si che, dice il 
Naville, diede prova di molta sagacità il fondatore 
del positivismo , Augusto Comte ; a colpire della 
stessa proscrizione tanto le ricerche metafisiche , 
quanto le credenze religiose. « Nel secolo XVIII 
si oppose la filosofia alla religione ; il Comte op- 
pose il positivismo alla filosofia, nel senso che sem- 
pre è stata intesa, e alla religione ; ritraendo cosi 
i suoi discepoli da qualsiasi via che potesse con- 
durre a Dio, la cui negazione fu posta come dom- 
ma incontestabile (p. 55). 

Nel III capo, che è délV armonia, il Naville di- 
scorre prima della differenza, poi dell'accordo, non 
più solamente possibile , ma reale, della fede cri- 
stiana e dello spiritualismo ; e questa è la parte 
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più elevata e più delicata del libro. La differenza 
tra la religione e la filosofia resulta dalla consi- 
derazione del loro metodo , del loro contenuto e 
del loro scopo. Ora quanto al metodo, la fede re- 
ligiosa è un atto di confidenza, nel quale concor- 
rono l'autorità e la libertà, perocché la fede è in- 
separabile dair autorità e dalla libertà, e se nella 
fede interviene la ragione , è molto considerevole 
la parte della conscienza , e reale la parte della 
Volontà : V atto morale nella fede è più delF atto 
intellettuale ; che V atto morale precede la luce 
della intelligenza : e cita il Naville in proposito le 
parole di G. Cristo « Se alcuno farà la volontà di 
Colui che mi ha inviato, egli conoscerà se la mia 
dottrina viene da Dio ; * avvertendo come il legame 
delle differenti confessióni della fede cristiana, sia la 
testimonianza di 6. Cristo considerato come il te- 
stimonio delle cose divine , e quindi come l'auto- 
rità sopra cui sì fondamenta la fede e la teologia 
della Chiesa (1). 

Ora la filosofia, non è una fede, sostenuta dal- 
l'autorità e dalla volontà, ma una scienza, che non 
conosce domini, ma stabilisce semplici dottrine, cer- 



(1) Il Naville è di confessione riformata, e però per Chiesa 
intende tutti i fedeli che professano la fede in Gesù Cristo, 
e éredono alla divina rivelazione, il cui simbolo è ritenuto 
per la tradizione. Se non che ritenere un simbolo di fede per 
tradizione , è negazione del principio protestante ; e però il 
protestantesimo liberale si affatica alla negazione del siiiobo- 
lo, Come credenza storica morta. 
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cando , esaminando e ragionando , e sarà sempre 
tutt'altro che una religione, perchè una teoria non 
sostituirà mai Tatto di fede. Quanto poi al conte- 
nuto, se tutte le verità fondamentali della filosofia 
può dirsi entrino nel dominio religioso , non cosi 
può dirsi delle verità religiose , molte delle quali 
restano estranee alla filosofia. La fede, nota il Na- 
ville, è la sola ragion di essere di una Chiesa; e 
una teologia ecclesiastica che fa professione, come 
nel protestantesimo contemporaneo , di non rico- 
noscere alcuna autorità, è un controsenso (p. 59): 
non cosi la filosofia, nella quale legame delle sue 
affermazioni è soltanto la logica, e sua prove sono 
le spiegazioni che si ottengono de' fatti studiati. 
E questo che si è detto quanto al metodo e al con- 
tenutOy si deve par dire dello scopo diverso si della 
filosofia e sì della religione. Lo scopo della filoso- 
fia , dice il Naville , è di sapere « e di soddisfare 
così la intelligenza ; ma lo scopo della religione si 
trova nell'ordine dei sentimenti e della pratica». 
Per la religione, il pensiero è mezzo, la verità è 
proposta ai credenti perchè sia fatta, e se l'uomo -^fi-/ 
si limita a conoscere la verità senza metterla in 
pratica , la religione è pervertita (1). L' autore del 



(1) Questa é la dottrina cattolica deirapostolo S. Giacomo, 
e di S. Paolo ; negata da Lutero , nella sufficienza della 
fede senza le opere; ed è prova come il Naville si tenga vi- 
cino alla dommatica cattolica. Vedi intorno alla fede giusti- 
ficante, e alle opere il capit. III. del libro 1. della Simbolica 
del Moehler, trad. ital. Milano, 1853. 



/ ' 



'V 
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libro deirimitazione di Gesù Cristo sviluppa questa 
verità : « Ogni uomo desidera naturalmente di sa- 
pere : ma a che vale la scienza senza il timore di 
Dio » (p. 62). Per la filosofia , come scienza pura, 
lo scopo e il fine ultimo dello studio è il sapere. 
Senonchè, la religione e la filosofia hanno entram- 
be il punto di riunione nella considerazione del- 
Tidea del Bene riguardata come espressione della 
Volontà suprema. La scienza anch' essa nota, ove 
non sia in falsa via, la necessità deiragire nel bene; 
e cosi in Dio. tutto si riunisce senza confondersi, 
come nel Principio deirarmonia universale, e man- 
tenendosi sempre la distinzione essenziale dello 
sviluppo religioso e dello sviluppo filosofico. Pro- 
cedendo al fatto deìVaccordOy l'autore pone i dommi 
religiosi che rispondono alle questioni eterne del 
pensiero come affermazioni ipotetiche proposte alla 
scienza ; applica ad esse il metodo scientifico , ne 
deduce le conseguenze , comparandole coi fatti a 
spiegare, e spiegati questi con le ipotesi proposte e 
tirate dalla tradizione religiosa, trova che la dot- 
trina che ne esce è lo spiritualismo propriamente 
detto, e una filosofia che è la migliore delle filosofie, 
alla quale per la sua origine storica conviene ap- 
punto il nome di filosofia cristiana, L' esame delle 
dottrine della fede, considerate come semplici ipo- 
tesi, è la condizione necessaria per stabilire i veri 
rapporti della religione e della scienza. I primi 
dottori della Chiesa sono entrati in questa via di- 
mostrando che la dottrina di G. Cristo forniva, sul 
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proposito della natura e della umanità, delle spie- 
gazioni più soddisfacenti per V intelligenza che le 
tradizioni del paganesimo e i sistèmi dei sapienti 
della Grecia (p. 71) ». Il timore di un esa^ne sif- 
fatto da parte de' credenti sarebbe, nota T autore, 
un difetto di fede, e il disprezzo de' dogmi da parte 
de' filosofi è una prevenzione cieca, e uno scono- 
scimento della natura della scienza e della filosofia 
in generale. Un buon metodo accomodato al sog- 
getto dà per resultamento che « ciò che è verità 
di fede nel dominio religioso, diviene ipotesi con- 
fermata neir ordine della scienza » (p. 67) ; e cosi 
raccordo è stabilito, senza che la filosofia o la re- 
ligione perdino il loro caraftere proprio della loro 
diversa natura. Finché non si ammettono che due 
soli procedimenti scientifici cioè la esperienza e il 
ragionamento, non si ottiene il rapporto e l'accordo 
tra la tradizione religiosa e la ricerca scientifica ; 
ma dato luogo alla ipotesi come uno degli elementi 
essenziali del metodo^, la relazione è trovata, Tau- 
torità e la libertà s'incontrano, e l'accordo non so- 
lamente è possibile, ma si fa eziandio reale. 

Senonchè a riuscire nell' assunto fa uopo , dice 
l'autore, sceverare dalla parte del domma religioso 
(e s'intende cristiano) tutto quello che in esso hanno 
portato le costruzioni sistematiche teologiche , e 
dalla parte della ragione le opinioni locali e tem- 
poranee che si sono unite in essa alle leggi vere 
del pensiero , e noi consideriamo a torto come il 
patrimonio dello spirito umano (p. 75) : sovente si 
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ritiene per ragione un ammasso di pregiudizii cu- 
mulati dai sistemi filosofici. Quando si avranno da 
tutte e due le parti gli elementi semplici depurati, 
si otterrà da siffatto lavoro che la dottrina cristiana 
darà fuori lo spiritualismo propriamente detto , il 
solo sistema che « offre una soluzione soddisfacente 
del problema dell' universo; e sarà dimostrato che 
la fede cristiana propone alla scienza le ipotesi 
migliori ; che la fede cristiana, la quale, per la sua 
autorità, è il fondamento della Chiesa dei credenti, 
fornisce per la sua eflflcacia le basi della scienza 
vera, cosi come quelle della civiltà. Si constaterà 
che l'opera del Cristo è il principio della pace nel 
mondo della intelligenza, cosi bene che nel domi- 
nio della conscienza e del cuore (p. 78). 

Né per accordo tra la religione e la filosofia, tra 
la scienza e la fede, debba intendersi la loro iden- 
tità: altro è Farmonia, altro l'identità di due ter- 
mini ; tanto vero che ogni cristiano , dice il Na- 
ville , . è spiritualista ; ma ogni spiritualista non è 
perciò cristiano. Ma se lo spiritualismo è la mi- 
gliore filosofia, e dalla fede cristiana esce appunto 
bello e fatto esso spiritualismo, perocché essa fede 
propone la migliore delle soluzioni del problema 
universale, il valore di questa soluzione conferma 
in modo singolare la fede ; e cosi l' affermazione 
della fede sembra giustificata dal metodo della 
scienza (p. 82-83). Il Naville cita sul proposito le 
belle parole del Segretan : « il filosofo diviene cri- 
stiano senza abdicare, perchè invece di volgere le 
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spalle ha guardato il cristianesimo in faccia, come 
un fatto storico, del quale la filosofia della storia 
è tenuta darsi conto , e si è convinto che la sola 
ragione di questo fatto è un intervento diretto di 
Dio nella storia » cioè , che sia un fatto divino e 
non umano. Cosi la fede è la scienza si uniscono 
in una preziosa armonia, ma senza confondersi; e 
restando sempre la credenza alimentata da tutt'al- 
tra sorgente che il lavoro della sola intelligenza. 
L' atto di fede è fuori della scienza , « la pratica 
delle opere cristiane e la preghiera, che è la espe- 
rienza deirazione di Dio nelle anime, sono elementi 
stranieri ai processi della scienza propriamente 
detta (p. 87). » La scienza è lavoro della intelli- 
genza, e il suo strumento è l'esame, non la fede; 
la libertà, non l'autorità. A quanti poi credono a 
quest'armonia essenziale della religione e della fi- 
losofia, rivolge l'autore, conchiudendo il suo studio, 
de' salutari consigli , fra quali questo , cioè : « la- 
sciate che si sviluppino liberamente secondo loro 
proprie leggi, i due ordini distinti, e abbiate fiducia 
che essi si ravvicineranno elevandosi e riunendosi 
nella loro sommità (p. 90) ». 

Il Naville raccomanda la buonafede in questa gra- 
vissima materia di studi , ed egli ne dà il primo 
esempio preclarissimo. Si mantiene credente e fi- 
losofo senza contrasto fra i due caratteri , e alla 
sua fede nella divinità di G. Cristo e nella sovran- 
naturalità del Cristianesimo, trova conferma nelle 
argomentazioni della scienza scevra dì pregiudizii 
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e fatta dalla ragione non imbevuta di errori tra- 
dizionali. Distingue nella dottrina cristiana, tenen- 
do dietro ai Padri e a S. Tommaso (p. 60), le ve- 
rità razionali dalle sovrarazionali e puramente dom- 
matiche ; riconosce la fede procedere per autorità, 
ed essere più un fatto morale, che un fatto Intel 
lettuale ; dice Gesù Cristo essere il rivelatore e il 
redentore, onde T autorità e la vita spirituale de- 
rivata dalla fede nella sua divinità; e conchiude 
che lo spiritualismo è Tespressione filosofica legit- 
tima delle basi delle fede cristiana ; che in Dio la 
ragione trova la spiegazione delle cose ; la conscienza 
la regola deirazione ; il cuore il fondamento della 
sua speranza (p. 94), né la filosofia è altro che la 
parte della ragione nella ricerca di Dio (p. 95). 

Pertanto lodevolissimo è l'intendimento delFillu- 
stre autore , inteso ad accordare la scienza e la 
fede , la filosofia e la religione , scientificamente, 
ovvero con Tapplicazione del metodo filosofico che 
egli ha propugnato in un suo pregiatissimo libro. 
La logique de Vhypothèse (18) ; cioè con dar la parte 
nella trattazione scientifica insieme alla esperienza 
e al ragionamento anche alla ipotesi, e cosi dare 
entrata nella scienza alla verificazione filosofica dei 
dommi religiosi, non posti come dommi, quali re- 
stano nel campo della fede , ma presentati quali 
ipotesi sopra cui lavorare la ragione. L'illustre au- 
tore si richiama alla Somma teologica di S. Tom- 
maso per la distinzione tra le questioni che riguar- 
dano i problemi della filosofia universale e quelle 
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che sono del recinto della fede ; e la proposta del 
suo metodo, che per lui è il vero n:etodo filosofico 
e completo^ ci richiama al procedimento della sco- 
lastica nella forma come erano proposte le que- 
stioni di materia filosofica e teologica nello stesso 
tempo. Una dottrina che quanto alla fede era dom- 
raa, e poteva intanto essere una verità di ragione, 
siccome tutte le verità che si dissero preamboli 
della fede, si proponeva in modo dubitativo , cioè 
come ipotesi, e V argomentazione logica la raffer- 
mava come verità di dimostrazione scientifica. Cosi 
si rilevava raccordo tra la fede e la scienza, nel 
quale accordo fu detto la filosofia far di ancella 
alla teologia; quasi nel senso che quello che la 
filosofia raggiungeva cercando, la teologia insegna- 
va credendo, o possedendo da padrona, non otte- 
nendo col lavoro da ancella. Né con questo proce- 
dimento la filosofia scolastica (senza le sue confu- 
sioni e le sottigliezze che la perdettero) riusciva 
nelle mani di S. Anselmo , di S. Tommaso e di 
S. Bonaventura, altra della filosofia cristiana e dello 
spiritualismo propugnato con nobile ardore dal Na- 
ville. Il quale da profondo filosofo cristiano, non 
confonde mai la fede con la scienza, secondo l'uso 
di taluni, che sono già finiti nel razionalismo e da 
questo neir ateismo ; e quanto si tien fermo alla 
fede fondata neirautorità di G. Cristo e nella tra- 
dizione della rivelazione divina posseduta e vi- 
vente nella chiesa dei credenti in G. Cristo, tanto 
difende contro il positivismo la filosofia nel senso 
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della scienza de' problemi universali, oggi proscrit- 
ta da' positivisti insieme alla fede ed alla religione, 
anzi all'idea stessa di Dio. L'illustre autore ritiene 
bene che nel filosofo cristiano la scienza è dalla 
fede, non la fede dalla scienza, siccome fu detto ; 
e nota che « la paróle de la foi est : Je sais en qui 
fai erti » (p. 55): ma la fede, che si fonda sull'au- 
torità ed ha pertanto una ragione obbiettiva, viene 
ex auditu, il che vuol dire pel veicolo esteriore della 
tradizione, cioè per un magistero esterno che rap- 
presenti l'autorità del Rivelatore, cui per impulso 
interno si aderisce dalla volontà ponendosi cosi 
l'atto di fede, nel quale « l'atto morale precede la 
luce della intelligenza » (p. 55). A questa conside- 
razione della esteriorità del magistero autorevole 
per la fede, non si ferma il Na ville, attesa la sua 
professione confessionale, ma quasi la rasenta quando 
parla di tradizione teologica e di Chiesa cristiana. 
Senza la esteriorità della parola tradizionale e del- 
l'insegnamento , la fede si riduce ad affermazione 
subbiettiva mutabile e varia, e perchè sia sempre 
una e immutabile ha bisogno del magistero auto- 
revole che tale la mantenga. Però è che nel Van- 
gelo il credente trova l'autorità del maestro infal- 
libile che è G. Cristo, ma il senso del Vangelo è 
dato dall'autorità, che ne possiede lo spirito, non 
è dato da chi legge senza il possesso di esso spi- 
rito e senza l'aiuto della tradizione conservata dal 
magistero esteriore , cioè dalla Chiesa che guarda 
i due depositi del Verbo rivelato , la Bibbia e la 
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Tradizione, la parola scritta e la parola parlata della 
rivelazione : e fu ben detto sul proposito che « ogni 
scrittura è senipre più o meno potenziale e morta 
per sé stessa ; non può essere svolta, attuata, av- 
vivata che dalla parola viva. La scrittura è pas- 
sata , non appartiene che ad un tempo ; la tradi- 
zione è continua, perenne, immanente (1)». Ma 
il Naville è ben alieno dalle conseguenze della in- 
terpretazione privata che han partorito il raziona- 
lismo teologico e il protestantesimo liberale de' no- 
stri tempi giunto fino alla negazione della divinità 
di Gr. Cristo: è uno dei sostenitori più validi e più 
caldi dello spiritualismo , che per lui vale quanto 
dire filosofia cristiana ; e ci congratuliamo coirillu- 
stre e venerato collega dell' opera che ha messo 
con nobile franchezza neir accordo della filosofia 
con la religione, o della ragione con la fede ; met- 
tendo da parte il sistema dì accordo estremo , 
negativo e superficiale così come fu detto, con- 
sistente nella separazione delle due cose ; il sistema 
d' identità , consistente ne^lla confusione delle due 
cose e corollario del panteismo spinoziano ed hege- 
liano ; e sostenendo invece il sistema dì acc(yrdo 
interno e positivo, il quale esclude la separazione 
e la confusione , e mantenendo la distinzione e 
r unione, è il solo sistema dialettico che appunto 
consiste nel mostrare Tadden teliate con cui la ra- 
gione e la religione entrano Tuna nell'altra e s'ìn- 



(1) V. G. Della Riforma etc. CLXXI. 
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trecciano insieme ; si che « avvi un commercio tra 
la ragione e la religione , come fra V anima e il 
corpo umano (1) », ma senza identificazione. Il quale 
commercio è appunto significato dal rationabiìe ob- 
sequium di S. Paolo, in cui convergono l'autorità e la 
libertà; la autorità che richiede Tossequio, la libertà 
che lo dà con ragione, si che si uniscono nello stesso 
punto il sovrintelligibile coperto dairautorità, e Tin- 
telligibile che risplende alla ragione; il primo fonda- 
mento della fede, il secondo elemento della scienza. 
La ragione umana non sofisticata da certi filosofi ^é- 
destri e plebei ammette a priori che oltre il natu- 
rale ci sia il sovrannaturale , oltre il sensibile il 
sovrasensibile, oltre rintelligibile il sovraintélligi- 
bile, e che la negazione del secondo per discorso 
logico conduce alla negazione del primo (2), il qua- 
le appunto piglia senso dal concetto anche si vo- 
glia negativo, rispetto a noi, del secondo : cosi senza 
il concetto d' infinito non avremmo quello di fi- 
nito, come senza il no, non sapremmo la signifi- 
cazione del si. Ora se i due ordini sono cosi dia- 



ci) V. Op. cit. CLXVl. 

(2) « Sarebbe inutile il voler dimostrare che senza il so- 
vrannaturale non si può spiegare l'origine della natura, giac- 
ché il ripetere Tordinazione primitiva delle sue leggi contin- 
genti dalle leggi stesse, secondo Tuso di alcuni cosmologi, è 
una manifesta petizion di principio ». v. Teorica del socran- 
naturale, XVII. « La credenza nel sovrintelligibile in generale 
è opera della natura ». Id. Op. cit. nota 38. S'intende che il 
sovrintelligibile mjoar^iCoZare importa la fede in alcuni dom- 
mi positivi, ed è obbietto della teologia positiva. 
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letticameute congiunti, Tarmonia della fede e della 
scienza è senza dubbio la espressione della dialet- 
tica reale o naturale, e chi si affatica a questo ac- 
cordo è interpetre dolla dialettica universale, nella 
quale Platone vide T arte divina e il filosofo cri- 
stiano trova il perfezionamento della ragione per 
la fede , V esaltazione della filosofia per la Reli- 
gione (1). 

IL 

Il nome di Ernest Naville è ben noto per molte 
ed eccellenti pubblicazioni filosofiche, morali e po- 



(1) « Molti chiarissimi ingegni anticlii e moderni, che si 
studiarono di mostrar la concordia della filosofìa colla reli- 
gione, hanno immaginato abbozzata, ed anche in parte com- 
piuta una scienza nuova, posta come in mezzo tra la ragione 
umana e la rivelazione, e indirizzata a mettere in chiaro le 
moltiplici attinenze e Tarmonia perfetta, che regna fra loro, 
quando ciascuna di esse non sia travisata dal suo essere na- 
turale, e a guidare Tintelletto dell'uomo dai dettati dell'una 
a quelli dell' altra scienza, che può egualmente chiamarsi 
filosofia reUgiosa, o teologia razionale secondo che serve 
di vincolo tra la scienza umana e la scienza divina, e 
partecipa della natura di entrambe » v. Teorica del sooran- 
natur. III. 

A quest'opera intesero co' libri e con l'insegnamento, i 
grandi maestri cristiani del Didascaleo di Alessandria, Pan- 
teno. Clemente , Origene. Il che è stato ben dimostrato da 
M'. Freppel ne' suoi libri sopra Clement de Alexandria (Pa- 
ris, 2. edit. 1873), e sopra Origene (voi. 2. Paris, 2. edit. 1875); 
e dal Denis nell'opera De la philosophie d' Origene, (Paris, 
1884), specialmente nel cap. Méihode de Origene, p. 26-62. 

2 
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litiche , ai dotti di Europa , e fa molto onore alla 
sua Ginevra ed alla filosofia contemporanea spiritua- 
lista e cristiana. Questo libro, ora pubblicato, (1) va 
senza dubbio tra le opere principali deirautore, il 
quale T ha messo fuori come parte di un intero 
corso filosofico, i cui intendimenti , metodo , e si- 
stema, sono espressi nella Introduzione; nella quale 
ci presenta la Filosofia come lo studio del problema 
universale, ne precisa il suo ufficio, i suoi limiti, le 
sue conclusioni rispetto alle singole e speciali scien- 
ze determinate , e con molta arte di ordinamento 
logico ed enciclopedico ci fa vedere come « Ana- 
lyse, Hypothèse, Synthèse, telles sont les trois par- 
tiens, d'une philosophie complète (p. 14) ». L'ana- 
lisi dà poi per risultato : Tre elementi^ Materia, Vita 
e Spirito: Tre principii, Inerzia, Spontaneità, Li- 
bertà ; Tre scienze di primo ordine, Stereologia (stu- 
dio delia materia inorganica), Biologia, Pneumato- 
logia (2). La Ipotesi, alla quale il Naville dà un 
ufficio importantissimo nella costruzione della scien- 
za, o nella ricerca dell'unità, conduce allo esame 
del Materialismo, AeW Idealismo, e dello Spiritualismo, 
che sono le tre Ipotesi filosofiche che rispondono, 



(1) V. Le libre arbiire, Etude philosophique par Ernest Na- 
ville etc. Paris, Libr. Fychbaster, 1890. 

(2) Sotto questo vocabolo rinnovato, e pur usato ai nostri 
tempi dal Mattar, l'autore comprende tutte le scienze che 
hanno per obbietto lo spirito umano, come la psicologia, la 
morale, la storia, la teoria della società, etc. v. p. 13. 
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il primo a una concezione Stereologica , il secondo 
a una concezione Biologica y e il terzo a una con- 
cezione Pneumatologicaj e cosi ai principii àHnerzia, 
spontaneità , libertà , e agli elementi materia , lyita , 
spirito. La Sintesi inette a riscontro le tre Ipotesi 
filosofiche^ ne fa la critica e la comparazione, e coi 
dati sperimentali e col ragionamento conclude a 
lina concezione generale del mondo, che è la ri- 
soluzione del problema universale , cui si affatica 
con Tajuto delle scienze sussidiarie la Filosofia. Il 
Naville fa neir ultima parte della Introduzione la 
critica delle tre proposizioni fondamentali della teo- 
ria della evoluzione, cioè: P il mondo ha variato, 
2^ lo sviluppo del mondo è un progresso continuo , 
3® Nello sviluppo del mondo e' è unità e continuità^ 
facendo notare il vero e il falso , il vecchio e il 
nuovo , di queste proposizioni ; e cosi entra nella 
esposizione delle sue dottrine sul libero arbitrio, 
come parte del suo sistema . filosofico. 

Il libro pertanto è diviso in due Parti , Analisi 
e Sintesi; e la Parte P comprende. Videa della li- 
bertà, i segni della libertà^ le obbiezioni alla libertà; 
la Parte 11% lo studio rispetto alla libertà, del 
Materialismo , dello Idealismo , e cosi del determi- 
nismo, e dello Spiritualismo, con le obbiezioni con- 
tro la libertà tirate dalla teoria spiritualista. Tutta 
la materia é svolta in 300 e più pagine , ma con 
tal ordine , precisione di concetti e di linguaggio, 
vigore logico di conseguenze , che ben ti avvedi 
avere per le mani un libro dettato da valentissimo 
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maestro, e di difficilissima o di non possibile con- 
futazione. Dalla idea della libertà alla negazione dei 
sistemi deterministi , tutta la trattazione è conte- 
nuta in 112 proposizioni, seguite da una più o meno 
estesa spiegazione, e tutte legate da un .filo logico 
ordinatissimo ; nelle quali spiegazioni e argomenta- 
zioni dimostrativ^e sono notevolissime le pagine che 
riguardano gli studi psicofisici contemporanei e 1 
fenomeni dell' ipnotismo considerati e psicologica- 
mente e moralmente. Nulla manca dell'alito scien- 
tifico contemporaneo in questo libro dell' illustre 
autore della Fisica moderna^ e della Logica dell'Ipo- 
tesi ; per le quali meritò di essere ascritto all'Isti- 
tuto di Francia: anzi il Naville ha dimostrato come 
lo spiritualismo nulla ha da temere dalla così detta 
scienza moderna , quando essa presenta davvero 
conclusioni assolute e non o futili ipotesi o vane 
illusioni, battezzate come dimostrazioni e risultati 
scientifici dalla ciarlataneria di certe scuole. 

Molto importanti nella I^ Parte del libro sono 
le questioni che riguardano la distinzione tra spon- 
taneità e libertà^ e determinano il carattere relativo 
della libertà per le ragioni che la volontà non può 
che scegliere tra diversi atti, il cui pensiero pree- 
sista alla determinazione ; non può che scegliere 
fra impulsi che preesistono al suo atto-; oltre che 
la libertà è appunto relativa, perchè il suo eserci- 
zio è sottordinato a condizioni fisiologiche , e per- 
chè il suo uso legittimo è regolato da una legge. 
Fa poi notare sapientemente l'autore come la que- 
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stione del libero arbitrio è la questione stessa della 
realtà sostanziale dello spirito, e come T elemento 
libero della volontà sia condizione della conscienza 
psichica, e costituisca appunto la personalità uma- 
na, nella quale sta Tunità dello spirito. Onde è che 
la libertà è la più alta manifestazione deiressere, 
si che il valore reale della persona umana risulta 
dairapplicazione della sua libertà. Il supposto della 
libertà è poi un supposto universale psicologica- 
mente, moralmente e socialmente ; tantoché la ne- 
gazione della libertà tira logicamente dietro di sé 
la negazione della morale individuale e pubblica. 

Molte obbiezioni si son fatte, e oggi si fanno in 
nome de' fatti ipnotici, contro la libertà della vo- 
lontà : ma il Naville dimostra in contrario che i 
fenomeni dall' ipnotismo forniscono argomento in fa- 
vore della realtà del libero arbitrio ; tesi stupenda- 
mente pur sostenuta dal Merio, il quale conchiude 
sul proposito che « Tipnotismo, preso nell'insieme 
dei suoi fatti , non infirma punto 1' autorità della 
coscienza in favore della libertà (1) ». 

Nella Parte II* del libro il capitolo sul Materia- 
lismo rispetto alla libertà é trattato da vero mae- 
stro, ed è combattuta e vinta la obbiezione contro 
la libertà tirata dalla conservazione della energia, 
con la ipotesi stessa, dimostrando che la legge della 
conservazione della energia applicata ai movimenti 



(1) V. Le Merveilleux et la seienee, Éiude sur V Hf/pnotl- 
sme, p. 373.— Paris 1888. 
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nuovi non esclude punto la libertà, anzi la conserva- 
zione della energia suppone lo stato potenziale della 
forza, ciò che contradice al materialismo. E sono pa- 
rimente gravissime le considerazioni suir Idealismo 
kantiano, sulle negazioni dello Schopenauer, e sul 
determinismo in generale; contro cui lo Spiritualismo 
dà la chiave de' grandi problemi morali, come quelli 
del bene e del male, e della solidarietà del genere 
umano ; sì che l'autore può conchiudere il suo li- 
bro con queste savissime parole : « certamente lo 
spiritualismo non rimuove tutti i veli e non sop- 
prime tutti i misteri ; ma esso lascia la via aperta 
alla esplicazione della natura dell'uomo e de' suoi 
destini; quando per opposto le teorie deterministe, 
una volta che se ne conoscano le inevitabili con- 
seguenze, agghiacciano il cuore, rivoltano la con- 
scienza e contraddicono la ragione (p. 326) ». 

A questo bel libro, e tanto opportuno, facciamo 
plauso di tutto cuor^ ; e meritamente è stato ac- 
colto con debito onore, si da essere stato occasione 
a una festa giubilare che gli amici, svizzeri e stra- 
nieri , dell' illustre suo autore , hanno indetto pel 
giorno 13 dicembre di quest'anno 1890, con conia- 
zione di medaglia d'oro in ricordo del 75° anno del 
venerando uomo (1). • 

Palermo, 1890. 

Vincenzo Di Giovanni. 



(1) Il Naville ha scritto libri direttamente cristiani , ed è 
notevole il libro sopra G. Cristo intitolato Le Chrìst, accol- 
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to con tanto plauso da quanti adorano la divinità del fonda- 
tore del Cristianesimo. L'amabile autore del Padre Celeste e 
del Problema del male ha dato in questi Sette discorsi detti a 
Ginevra e a Losanna nell'inverno del 1877 e del 1878, lo specchio 
della sua anima gentilissima e credente, innamorata del Cri- 
stianesimo, e devota al vero progresso della società moderna, 
della libertà dei popdi e della civiltà umana. Nel primo di- 
scorso che è sul credere e non credere in Gesù Cristo, poichò 
« sotto tutte le questioni politiche, sociali, economiche si trova 
quest' altra questione più profonda e che contiene in germe 
la soluzione delle altre, cioè che cosa bisogna pensare del 
Cristo ? »; si trattiene sull'importanza grandissima anzi fon- 
damentale dell'Evangelo rispetto alla civiltà moderna; e av- 
visa che ne' discorsi seguenti avrebbe presentato il Cristo 
nella sua figura, fuori delle lotte ecclesiastiche e confessio- 
nali come la pietra angolare dell'intelligenza e della umana 
società, senza la quale l'uomo viene a mancare a sé stesso, 
e k) circonda un'inmiensa rovina morale e sociale. Il secondo 
discorso è sul Cristo dottore, dottore degl'indotti e de' dotti, 
anzi dei veri sapienti, che col teismo hanno avuto fede in 
Dio onnipotente e creatore , senza cui non e' è scienza , la 
scienza che è stata di Copernico, di Keplero, di Newton, di 
Galileo, di Couvier, di Fresnel, Ampere, e Faraday. Il terzo 
è sul Cristo consolatore, di cui ha tanto bisogno per sua na- 
tura r anima umana. Il quarto è del Cristo Redentore , nel 
quale l' uomo trova soddisfatta la sua sete di giustizia e di 
amore, attingendone forti speranze per le lotte della vita, e 
per l'ultimo momento che si abbandona ogni cosa e si esce 
da questo mondo col solo fardello sull'anima della vita pas- 
sata. Il quinto discorre del Cristo legislatore, senza cui non 
ci sarebbe stata la moderna civiltà e società, ovvero questo 
edifìzio del mondo cristiano, che è il mondo civile de' tempi 
moderni. Il sesto presenta il Cristo Signore, come fondatore 
per l'Evangelio della Signoria più nobile e più estesa che si 
ct»nosca sulle intelligenze e su' cuori, e però di una civiltà 
che diviene la civiltà stessa dell'umanità. Il settimo raccoglie 
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le conclusioni dei Discorsi precedenti, e risponde alla doman- 
da : che bisogna pensare del Cristo ? affermandone la sua di- 
vinità per Topera clie Cristo ha compito nel mondo, per razio- 
ne sua sulle menti e sulle anime , e sopra tutta una civiltà 
e una nuova società che si é detta e si dirà sempre Cristiana, 
e il cui fine è il progresso incessante nella verità, nella virtù, 
nella carità verso tutti gli uomini, superiori e inferiori, ricchi 
e poveri, come ^g\i e fratelli di uno stesso Padre, e di uno 
stesso Redentore. Chi leggerà quel bel libro del Naville be- 
nedirà alla mente e al cuore deirillustre filosofo e scrittore. 
Altro libro lorlevolissimo per Tintenzione di ravvicinare le 
diverse confessioni cristiane è quello , La temoignance du 
Christ et V Unite du mond chrètienne (1893), e Fautore vuo- 
le Punita dei credenti in Gesù Cristo, cioè nella Chiesa, che 
non può essere altro che cattolica, predica i segni del rav- 
vicinamento, la necessità dell'unità nelle credenze e nella mo- 
rale carità nelle opere comuni alla cristianità, del modo stes- 
so come Ordini rehoriosi differenti si collegano tutti nella Chie- 
sa di Roma: cosi nella Christianità unità, dice il Naville, so- 
pra unica base di fede possono trovarsi forme di culto dif- 
ferenti, senza che mancasse, o fosse rotta Funità dei creden- 
ti. E a conclusione del suo libro riporta un passo del Cardi- 
nale de Lange, arcivescovo di Torino nel secolo passato, nel 
quale passo è detto che tutto è possibile ad ottenere, conia 
carità reciproca, e nella fede in G. Cristo e nella Provviden- 
za. Il libro del Naville non potè non fare, del bene negli uo- 
mini di buona volontà , e nei credenti sinceri , anche di di- 
verse confessioni fuori la Chiesa Cattolica (i). 



(1) Questi scritti sopra i libri del Naville furono pubblicati sulla Bas- 
segna Naz-tonale di Firenze, 1888; e sulla Filosofia di Palermo, 1890; e 
sulle Nuoce Effemeride siciliane di Palermo, 180... 




RELIGIONE NAZIONALE E RELIGIONE UNIVERSALE 

SECONDO A. KUENEN (1). 




[ggi si tiene la critica signora di tutte le cose; 
accompagnata, o no dal buon senso, si Accada 
pertutto, e tranne le mode che non riconoscono le sue 
sentenze, pare che tutto debba cedere innanzi al suo 
passo trionfante; almeno cosi strepitano le trombe 
de' suoi paraninfi. Se si dovesse rappresentare in 
figura, la vedremmo tumida per lo più, raramente 
in aspetto onesto e matronale, e intorno a lei mille e 
mille amorazzi, come le varie forme di puttini dan - 
zanti intorno a Bacco briaco. Ciò non toglie che non 



(1) V. Religion Natlonale et Religion Universelle, Islam, 

ISRAELITISME, JuDAISME ET ChRISTIANISME, BuDDHISME. Clnq 

Lectures faites à Oxford et à Londres au printemps de 1882 
sous le padronage des Administrateursde la fondation Hibbert» 
par A. Kuenen etc. trad. du hollandais par. M. Vernes. Paris 
1884. 
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s'incontri alcuna volta, benché senza festa, la buona 
critica, degna di rispetto e di lode; ma questa si- 
gnora è come la Venere celeste, corteggiata da po- 
chissimi adoratori, e passa più con silenzio che con 
rumore, attesocchè la sua virtù non è nel negare 
e negare, uccellando ai maggiori applausi, quanta 
più sono ardite e marchiane le negazioni; bensì nel 
vagliare per affermare, neiredificare, raccogliendo 
i materiali, non nel distruggere, disperdendo ogni 
cosa. La cosiflFatta critica negatrice si è arrogata 
eziandio il titolo di scienza, scambiando il non sa- 
pere col sapere^ nel che consiste la vera scienza; 
e scienze oggi si dicono tutte le ipotesi le più strane 
anche assurde, anche opposte ai principii fonda- 
mentali della scienza sia razionale, sia sperimentale. 
In forza di questa tale critica si dice oggi che in- 
segna logica chi nega i principii logici; che insegna 
psicologia chi nega Tanima e le sue facoltà ; che 
insegna etica chi nega legge morale, doveri, diritti,, 
imputabilità, e responsabilità; che insegna filosofia 
del diritto, chi nega la ragione e la finalità delle 
cose, la famiglia, la proprietà; che insegna politica^ 
ehi nega lo Stato e proclama l'anarchia, che insegna 
teologia, chi nega Dio, la religione, un'ordine so- 
prannaturale. Abbiamo pertanto sentito dire che 
« la migliore religione è il non averne alcuna » ; che 
« la migliore affermazione di Dio è il negarlo» ; che 
« é un nobilitare il mondo il negargli ogni finalità» ; che 
«la vera conscienza è Tinconscienza » , che «final- 
mente si è sottratto Tùomo al duro giogo della Di- 
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vinità, da cui si riteneva creato, il giorno che si 
è riconosciuto derivato per cieca evoluzione organica 
dalla scimmia». Il buon senso antico provò repu- 
gnanza a queste facili conclusioni della scienza 
contemporanea; ma al buon senso si è creduto 
opportuno dare la patente di «centone», di vec- 
chiuijae, di patrimonio logoro di parrucconi che 
vanno seppellendosi sotto le rovine del vecchio 
mondo. Io non riferisco tutto questo a tutti i libri^ 
di che intendo parlare, ma airandamento generale 
della critica contemporanea, e debbo anzi dire che 
fra i libri di che parlo taluni che gravemente trat - 
tano la materia, sono degni di attenzione per parte 
di chi si occupa del loro argomento. Comincio per- 
tanto da un opera del Kuenen , dotto professore 
olandese. 

Il libro del Kuenen, il cui titolo è in testa di 
quest'articolo, è composto da cinque Letture che 
l'autore fece in Oxford e in Londra nel 1882, per 
la fondazione Hibbert; e dal suo titolo Religion Na- 
Uonale et Religion Universelle (Islam, hraélitisme^ 
Ittdaisme et ChrisiianUmey Buddwme)^ se ne scorge 
tosto l'importanza. Le origini é^Whlam, sono dal- 
l'autore brevemente esaminate insieme con l'opera 
personale di Maometto, e le alterazioni tosto subite, 
perchè fosse reso più corrispondente ai bisogni del 
cuore umano, e al fondo antico di credenze e di 
pratiche religiose che si trovava presso i popoli^ 
sopra i quali si spandeva con istraordinario fer- 
vore. Ma l'Islam, che rampollò dal giudaismo e dal 
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cristianesimo, conservò queir elemento nazionale, 
che se giovò in principio a farlo subito accettare^ 
indi gli fece pigliare una forma immutabile, e le 
modificazioni non sono giovate che a tempo, tanto 
che la restaurazione del vero islam per opera del 
wahhàhismo (1745), è venuta a nuocere alla propa- 
gazione dell'islam, ritornando al suo particolarismo, 
e cosi soffocando il germe di universalità che con- 
teneva. 

Il monoteismo di Maometto veniva dalle anti- 
chissime tradizioni patriarcali, e se non da un istinto 
di razza come si è detto, da una inclinazione naturale 
lo che portò a combattere le pratiche idolatriche 
politeiste restaurando Tantica credenza nell' unità 
divina. Sul che il Kuenen avvisa in proposito che 
« la pensè fondamentale de tonte religion sèmitique 
c'est la reconnaissance d'un Seigneur et souverain 
de la nature et de tous ses phénoménes; le trait 
caractéristique de la piété sèmitique, c'est le re- 
spect, la soummission à genoux et dans la puis- 
siére à la puissance divine. Dans Tun comme dans 
Tautre est cache le germe d'uno ptotestatioii contro 
la pluralite des dieux, qui ne peut etre admise 
sans une limitation de leur domaine, sans un par- 
tage et par suite un affaiblissement de la crainte 
qu'on leur doit (p. 19). ». E questo pensiero fonda- 
mentale delle religioni semitiche, senza venire da 
costituzione psichica di razza o da eredità, siccome 
fu creduto per alcuno, ha per materia quella che 
il MuUer ha detto percezione naturale e primitiva 
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delV Infinito j onde il desiderio del divino che hanno 
tutti gli uomini secondo Omero {Odiss. Ili), mani- 
festata nella concezione ariana del Dyaus Piiar^ 
greca del Zsòc TcatT^p, latina del Jupiter (1), e in 
tutte altre concezioni che sono in fondo di ogni 
religione, e si riducono ad uno stesso germe, pur 
diversamente sviluppandosi, che è «cette perception 
de Tinfini, à la quelle nul n'échappe». Da ciò Tidea 
del divino, indi applicata sia all'Essere uno, sia ad 
Esseri multipli: alla quale questione si lega quella 
ideologica e logica, cioè se il multiplo sia concepibile 
prima dell'uno, e se il principio logico di causalità, 
sia arbitrario o necessario per la ragione umana» 
Anche il Barthelemy- Saint -Hilaire notava che il 
ristabilimento della tradizione patriarcale con im- 
prestiti fatti alla Bibbia e ai Vangeli, cioè ai Giudei 
e ai Cristiani, fu V intendimento di Maometto, e 
formò il carattere singolare dell'Islam e della Cre- 
denza Musulmana, già cominciata a formarsi prima 
dello stesso Maometto presso gli hanyfes della Mecca^ 
i quali desiderosi di una fede superiore alla fede 
popolare, nella Caaba « inclinaient par une pente 
assez naturelle soit a la religion juive, soit à la 
religion chretienne, par Tune et Tautre se ratta - 
chaient à Tantique foi d'Abraham (2)»; cioè al mo- 
noteismo patriarcale. Donde intanto venivano queste 



(1) V. Origine et developpement de la Religion ez. pag. 
31, 46. Paris, 1879. 

(2) V. Mahomet et le Coran ec. pag. 70. Paris, 1865. 
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antichissime tradizioni raccoltesi in Àbramo, padre 
dei credenti che indi si dissero ebrei, cristiani, mu- 
sulmani? Donde il principio e il fatto della sepa- 
razione delle Genti prima degli Ebrei, poi de' 
Cristiani, e indi de' Musulmani, perchè fosse scru- 
polosamente custodita la ricevuta tradizione sia 
oralmente, sia scritta ? Sono problemi non solamente 
storici , ma morali , e anche più alti , cioè pre- 
videnziali, pur allo studioso, che non si tiene alla 
fede in una rivelazione primitiva , e alla divina 
elezione del popolo giudaico. La credenza di A- 
bramo portava un principio di universalità che 
doveva svolgersi nella maturità dei tempi, e però 
meglio che l'Islam sviluppò il germe deiruniver- 
salità contenuto nel Monoteismo semitico il Cri- 
stianesimo, uscito dal Giudaismo, e legato cosi 
all'antica Religione nazionale degli Israeliti, di cui 
parla il Kuenen nella 2* delle sue Letture. 

L'autore comincia dal porre una gravissima que- 
stione, cioè: «le eulte de Yahtf>é chez les Israélites 
avant Texil était-il un eulte nazional ; et, si oui, 
dans quel sens Tétait-il?» 

Ora il Kuenen trova che i Profeti dovettero più 
volte richiamare il popolo a Yakwé, si che il culto 
di Yakwè pare che fu rappresentato dalla mino- 
ranza: ma egli aggiunge che debba distinguersi nel 
Yakwisme una forma popolare diversa da quella de' 
Profeti, si che sotto tutte e due le forme il Yahwi- 
sme fu la religione veramente nazionale d'Israele, 
tanto che «l'hypothése d'une introduction du Yak- 
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wisme de V eì/ranger cesse d'étre discutée au point- 
actuelment atteint par la science (p. 45) » e si ride 
de' critici che con « un'ostinazione degna di miglior 
causa » hanno attribuito e continuano ad attribuire 
all'Egitto e ai sacerdoti egiziani « Tétablissement 
du Yakwisme au sein d'Israel f p. 46) » . Però rife- 
risce le parole d'un illustre egittologo (Le Page 
Renauf) «On peut déclarer en tonte assurance, que 
ni Hébreux, ni Grecs, n'ont emprunté à l'Egypte 
une seule de leur conception. . . J'ai lu un grand 
nombre d'écrits où l'on recherche et signale Tin- 
fluence de l'Ègypt sur les istitutions des Hèbreux, 
mais je n'y ai rien trouvè qui valùt la peine d'un 
réfutation». Cosi, messa da parte questa ipotesi, 
dice il Kuenen essere un fatto indiscutibile per 
ora che Israele dai tempi più remoti sino all'esilio 
di Babilonia, abbia posseduto la sua propria reli- 
gione nazionale, alla quale è impossibile dare altro 
nome che quello di TaJcwisme. Erano consacrati a 
Yakwé i tempi officiali di Jerusalem, di Dan, di 
Bethel, e il santuario di Silo; erano a lui dedicati 
i « Samòth » o alti luoghi, con gli altari; a lui si 
faceva-n i sacriflcii, le feste; Yakwé si consigliava 
dai capi del popolo, Yakwè si lodava nelle vittorie, 
tutta la vita d'Israel era piena di Yakwé; « nombre 
d'Israèlites portaient en quelque sorte la marque 
de Yakwé imprimée dans leurs noms. Environ 190 
noms de personnes, qui se présentent dans l'ancien 
Testament, oflFrent dans leur cemposition le mot de 
« Yakwé » (p. 52). Anche prima del Kuenen il Sai- 
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vador aveva già notato che Jehova era stato il Dio 
d' Abramo prima di essere il Dio d' Israel; e con- 
veniva {intenerendo in senso un po' panteistico là 
rivelazione) che « non furono Abramo e Mosè che 
scoprirono TEterno, ma fu questo che si rivelò ad 
essi : non fu solamente il popolo d' Israel che lo 
scelse per suo Dio, ma fu questo Dio, che facen- 
dosi scegliere, sceglieva cosi il suo popolo » (1). 
Cosi, trattando il Vigouroux della religione primi- 
tiva dlsrael e deiravviso di taluni in proposito, 
specialmente del Soury che è venuto a dire che 
la religione primitipa de' popoli di razza semitica fw 
il politeiamoj fa nomare che non fu culto nazionale 
il culto prestato ora a Bai, ora ad Aschen, Moloch, 
a Champs e ad altre divinità de' popoli finitimi; 
bensì fu propriamente culto d' Israel il culto di 
Jéhwah, i cui nomi El o Jah , abbreviazione di 
Jéhovah, quando si fece la numerazione degl'I- 
sraeliti nel deserto si trovarono sopra dodici capi 
di tribù nella composizione di otto de' loro nomi; 
e la divinità parlò sempre agli Israeliti col nome 
di Jéhovah, o Johveh o Yahrehy che si voglia. leg- 
gere (2), e con la formola: Jéhovah è Iddio e non 
v'ha altro Dio che lui; formola ripetuta nel Corano 



(1), V. Histoire des Instiiut de Moise ei dupeuple Hébreu, 
t. Ili, pag. 194. Bruxelles 1830. 

(2) V. La Bible et les déeouvertes modernes en Palestine, 
en Egypte et en Assyrie eie. t. II, p. seconde partie, 1. 1. er 
eh. 1. p. 305, 331 e seg. Paris 1879. 
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e fondamento del simbolo mussulmano e della pro- 
fessione di fede degl'Israeliti fino ai nostri giorni, 
siccome della credenza cristiana, nella quale il 
Padre nostro che sta ne' cieli, creatore do.l cielo 
e. della terra, è il Dio stesso di Moisè, di Giacobbe, 
di Isacco, di Abramo e de' Patriarchi che risalgono 
fino al primo uomo creato da Jehovah - Elohém, 
che fu « il Dio, il solo Dio » come fa notare il 
Lenormant sul v. 22 del e. V del Genesi, ove Vhde- 
lohim sta per « substantif d'excellence, le Dieu, le 
Seul Dieu* (1); Qui est» siccome si nomina in Mosè; 
Jeova è il suo nome » . Molti dotti hanno trovato in 
fondo alle antichissime credenze Egizie, Assirie, 
Fenicie, Caldee, Persiane, Indiane, l'unità Divina : 
ma non è il Jeovah d'Israele, siccome la circoncisione 
degli Egizi non è la circoncisione come praticata 
ed innalzata a rito religioso presso gl'Israeliti (2). 
Abramo fu in Egitto dopo che aveva innalzati 
a Dio gli altari in Sichem, e in Bethel, quand'era 
su' settant'anni, e ritornato dall'Egitto, piantava le 
sue tende nel luogo dell' altare già inalzato tra 
Bethel ed Hai, né circoncideva sé e i suoi se non dopo 
che si divideva da Lot , poneva in Hebron altro 
altare al Signore, liberava il fratello, riceveva le 
benedizioni di Melchisedech, e aveva la promessa 



(1) V. Les Origines de V Hlstoire d' après la Bible et les 
tradiiions des peuples Orientaux etc. p. 16. Paris 1880. 

(2) V. ViGOUROux, La Bible et les déeouvertes modernes etc, 
t. I, L. 1. er, eh. 1, 1. II, eh. IV, Paris 1879. 
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divina die il suo seme si sarebbe moltiplicato come 
le stelle del cielo, e che avrebbe posseduto quanto 
dall'Egitto si stendeva fino airEufrate: ed Agar 
gli aveva già partorito Ismaele, dopo sedici anni 
che era ritornato da Egitto. L'alleanza di Dio con 
Abramo significata dalla circoncisione, « Circumci- 
detar ex vobis omne masculinum », avvenne quando 
Abramo, contava novantanove anni (Genes., e. xvii^ 
1, 24)^ e tutt'altrimenti che la circoncisione degli 
Egizii, fu stabilita pe' soli maschi (v. 12, 14); né 
Abramo usci d'Egitto circonciso se chiaramente leg- 
giamo nel XVII, 24, 26 della Genesi: «Abraham 
nonaginta et novem erat annorum quando circum- 
cidit cameni praeputii sui. Eodem die circumcisus 
est Abraham et Ismael filius eius. » I primi altari 
adunque che innalzò Abramo a Jehova nella terra 
Cananea, uscendo da Haran a settantacinque anni 
(e. XII, V. 4), furono innalzati prima che fosse sceso 
in Egitto; né Taltfire di Hebron posto dopo il ri- 
torno fu per divinità diversa di quella de' primi 
altari di Sichem e di Bethel «La tradizion hébrai- 
que, ha detto il Bunsen, traverse doc de ses racines 
l'Aram, la Mésopotamie, et va a se rattacher àia 
terre que fut le berceau du genre humain (1).» 

Il Kuenen, trova importante la questione se i 
preti di Yakwé siano stati o no solamente ì Le- 
viti ; e se questa tribù fu di origine particolarmente 
egiziana: questione che cosi andrebbe legata con 



(1) V. Dièu dans Vhistoire etc. p 77. Paris 18G8, 



SECONDO A. KUENEN 35 

• 

Taltra deirorigine non indigena del Yakwismo pres- 
so gllsraeliti. Ma quel che si é detto e si può dire 
per quest'origine egiziana della tribù sacerdotale, 
crede il Kuenen che sia «tout reuni, trés insigni- 
ficant et trés faible » ; e certo è che i preti di 
Yakwé furono i maestri del popolo, e in questa 
qualità il prete non esponeva «sa facon de voi 
personelle, mais la révélation de la volente de 
Yakwé». (p. 65). Oltre poi all'insegnamento, i preti 
avevano un potere giudiziario {Deuter. XXI, 5, 6), 
superiore a quello de' Giudici, se anche questi 
esistano, come espressione del diritto divino , nel 
quale era la manifestazione del carattere morale di 
Yakwéy secondo il Kuenen (p. 70); pel che il Dio 
dlsrael stava sopra a tutti gli altri Dii de' vicini: 
«Yahwè se distingue de ces autres diéux et les 
dépasse, comme étant le dieu au nom duquel il est 
fait justice et du quel on doit dire qu' on ne le 
connaìt pas là où les loi de Thonneur et de la benne 
foi sont violées. Voilà le trait dont il convient 
d'enrichir notre conception de la foi du peuple 
israélite (p. 70) » . Il qual fatto avrebbe potuto l'au- 
tore far risalire fino a Melchisedech, sacerdos Dei 
altissimi, il quale andvando incontro ad Abramo che 
aveva vìnto l'invasore Chodorlahomor, lo benedisse 
nel nome di Dio Altissimo, aggiungendo : « Et 
benedictus Deus excelsus, quo protegente , hostes 
in manibus tuis sunt {Gen. xiv, 20)». Yahvvé era 
il diritto e la giustizia, la verità e la bontà sopra 
tutte le cose. 



36 Religione Nazionale e Universale 

Che se Yahwé è propriamente il Dìo d' Israele 
il suo diritto , si che la sua religione da questo 
aspetto è tutta nazionale, ì Profeti, secondo il Kue- 
nen , vanno dimostrandone quel che in essa era 
contenuto di universale, come ministri straordinari 
o veggenti, di lahovè, ai quali inspirava la parola 
di verità^ che altri direbbe extragerarchica. I pre- 
ti erano ordinati in casta , i profeti uscivano da 
mezzo il popolo per vocazione diretta e libera , 
quantunque si levassero sempre contro gli errori del 
popolo di Dio e le sue prevaricazioni ; contro quel 
particolarismo che a mano a mano doveva cedere 
all'universalismo, che è proprio del concetto di un 
Dio unico, e de' suoi attributi morali, onde il con- 
cetto etico del mondo predicato dai Profeti, il trion- 
fo di Yahwè, uscito da' confini d'Israele, sopra tutte 
le divinità e tutti i popoli ; si che da Sion sarebbe 
uscita la legge, e da Jerusalem la parola di Yahwè 
a tutte le nazioni della terra, le quali divenivano il 
popolo di Dio, non più chiuso ne' confini della Pa- 
lestina dell'Asia. Quando all' antico Yawismo si 
uni il concetto etico dei Profeti, cioè quando i Pro- 
feti furono riconosciuti come rivelatori di Yahwè, 
sorse allora, secondo il Kuenen quello che si dice 
Giudaismo; del quale l'autore va notando i caratteri 
con la distinzione tra la thora sacerdotale e le isti- 
tuzioni dopo la cattività di Babilonia, e la predi- 
cazione del Yahwismo nel senso dei profeti. 

Assai importante sopra tutti i capitoli del libro 
del Kuenen ci sembra il capitolo Judaisme et Chri- 
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stianisme; nel quale il dotto autore va mostrando 
come dal Giudaismo sia uscito il Cristianesimo per 
opera di Colui che da diciotto secoli si ritiene co- 
me suo fondatore (p. 146); senza pertanto accettare 
simpliciter la sentenza del Renan : « Le christiani- 
sme est, à son origine, le judaisme lui-méme»; e 
respingendo d' altra parte il detto del Bauer che 
il Cristianesimo sia stato tirato fuori dal grecismo 
romano (p. 149). Il Cristianesimo pel Kuenen non 
nacque del cosi detto grecismo romano , od elle- 
nismo, « L' Hellénisme , dice il nostro autore , n'a 
pas contribué à la naissance ou à la fondation du 
christianisme. Dans les trois premiers évangiles, 
nous n'en découvrons aucunes traces : et cependant 
elles ne sauraient faire défaut aux endroits où Ten- 
seignement du fondateur du christianisme nous a 
été communiqué sous sa forme la plus originelle, si. 
l'atmosphère où il respirait avec ses premiers disci- 
ples, avait été gros d'idées hellénistiquQS (p. 151) v. 
La teologia cristiana, segue a dire, ha potuto aver 
bisogno deìV Ellenismo, e se n'è servita largamente, 
ma la religione cristiana non può avere attinto a 
siffatta sorgente ; quali si siano i riscontri, che si 
son notati tra Filone e lo Evangelo, « ils diffèrent 
d'essence et de caractère. Si loin qu'on la prolonge, 
la ligne par la quelle se meut THellénisme, n'abou- 
tit pas au Christianisme (p. 152) ». Il Giudaismo 
con le sue due primitive fonti, se pur si vogliono 
ammesse, del leovismo e deirEloimismo uscite da 
una stessa sorgente , guardò sempre al futuro , e 
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vedeva il suo compimento dopo I4 creazione e la 
caduta nella redenzione , e però nella figura del 
Messia; onde conteneva in potenza il Cristianesimo, 
e Gesù ebbe a dire che era venuto a compire non 
a dissolvere^ la Legge, senza la quale non ci sarebbe 
stato il Vangelo^ o la Buona novella deirAspettato^ 
cui si rivolgeva continuamente la preghiera della 
Sinagoga nel chiudere le sue ordinarie rituali ceri- 
monie. Senza questa incessante aspirazione al SaU 
valore non s'intende il senso riposto, che è neces- 
sità dover ammettere nei Libri Santi ; anzi non 
s'intende la storia del popolo istraelita, né il per- 
chè si aspettava anche dalle nazioni lontane qual- 
che cosa dall' Oriente quando comparve Gesù , il 
quale predicando la buona novella e la redenzione 
d'Israello, fu fatto morire perchè si disse figlio di 
Dio, ma non fu creduto l'Aspettato , il Messia dei 
Profeti; il cui Vangelo sarebbe corso sino agli estre- 
mi confini della terra, dilatando la fede antica di 
Abramo con la grazia novella del Redentore. Delle 
attinenze invero tra il Giudaismo e il Cristianesimo, 
tra la Sinagoga e la Chiesa^ molti scrittori si sono 
occupati, oltre il Salvador e 11 Drach ; e quale era 
lo stato morale, politico e religioso della nazione 
Giudaica quando comparve Gesù di Nazaret , fu 
esposto largamente dal Cohen ne' due volumi Le» 
Pharisiens (1877). Ora il Kuenen ha voluto anche 
egli dottamente trattare quest'argomento, per quan- 
to si poteva in una Lettura ; e veramente fa l'au- 
tore importanti considerazioni sul Fariseismo , il 
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Sadduceismo, e VEssenismo, che si distinsero in sette 
e scuole in seno al Giudaismo , e valsero per un 
mezzo o per altro ad ammanire il terreno al Cri- 
stianesimo, benché non creda punto il nostro autore 
alla stretta parentela che si è voluta trovare, si che 
il Cohen ha veduta molta conformità tra il Fari- 
seismo e la predicazione di Gesù, tra TEssenismo, 
e il Cristianesimo, fondata specialmente sopra uno 
scritto già attribuito a Filone, ed ora provato che 
fu una finzione del III -IV sQcolo dell'era volgare, 
messa avanti da uno scrittore cristiano (v,p,157). Si 
era già posto il problema se il Giudaismo avesse do- 
vuto continuare come religione nazionale, o come 
religione universale; e il problema non fu sciolto 
se non dal Cristianesimo, dagli Apostoli ch'ebbero 
il comando: itey docete omnes gentesy dalla prima Ghie- 
sa; senza che sia stata opera alcuna delle tre sette 
giudaiche. La nascita del Cristianesimo divenne a 
poco a poco nel Giudaismo, crede Tautore, una ne- 
cessità storica, « ma con una restrinzione della più 
alta importanza». Cosi T autore raccoglie in pro- 
posito il suo pensiero : « Je pense avoir montrée 
que les canditions de ces passage étaient réunies, 
que les matériaux de la nouvelle fondation étaient, 
pour ainsi dire, rassemblés, ou, comme on pourrait 
exprimer également la chose, que la question était 
posée, et dans les termos les plus précis, et qu'elle 
était ainsi aussi prés que possible de sé solution. 
Il ne manquait plus gu' une seule chose: la solution 
elle-méme. Les éléments en étaient amoncelés en 
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désordre ; il fallait prononcer le « fiat lux! » (p. 178). 
E questo fiat lux si deve alla persona del fonda- 
tore del Cristianesimo ; il quale secondo il Kuenen 
non compare inaspettatamente come un deus ex ma- 
china, né come del tutto opposto al giudaismo nelle 
sue gradazioni religiose; ma, segue F autore, più 
di un elemento del giudaismo avvisava quel che 
era per avvenire, e preparava lo svolgimento del 
germe che la religione istraelita portava nel suo se- 
no da secoli, anzi sin dal suo cominciamento (p. 179). 
In altro linguaggio vuol dire che era già venuta 
la cosi detta pienezza de^ tempi, che l'Aspettato dei 
profeti doveva pronunziare il fiat lux della nuova 
creazione morale, e cosi la predicazione del Van- 
gelo veniva a dare alle genti, rompendo i cancelli 
della nazionalità giudaica, la religione universale 
che fu ed è il Cristianesimo. Se spirasse nel libro 
del Kuenen Talito del soprannaturale e della fede 
nella divinità del fondatore del Cristianesimo, cosa 
che non ci abbiamo sentita, la sua Lettura potrebbe 
dirsi uno studio cristiano di Preparazione Ecangelica 
nel senso stesso di Eusebio. 

E torna Fautore sopra lo stesso argomento nel- 
l'ultima Lettura, che è sul Buddismo, Nella quale 
Lettura sostiene il Kuenen, contro il detto di talun 
critico moderno, che il Cristianesimo nelle sue ori- 
gini nulla ha che fare col Buddismo, le cui cre- 
denze e pratiche furono importate dal Bramanismo, 
fondanaosi nella leggenda del Budda che il Dese- 
nart et. il Kern, citati dal Kuenen, oramai dicono 
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non essere mai stato un personaggio storico (p. 201). 
Il Buddismo pel nostro autore usci da un ordine 
monastico indiano, che divenne Chiesa nella pra- 
tica di una morale universale spirata dalla carità 
e concentrata nel quietismo, o nella salvezza dalle 
illusioni del mondo, ciò che fa la redenzione del- 
Tumanità. Fa il Kuenen de' raffronti tra il mona- 
chismo buddista, e il monachismo cristiano, notan- 
do che nel Buddismo Tidea monastica è nella sua 
essenza e nel suo corainciamento, mentre nel Cri- 
stianesimo è una data manifestazione dello spirito, 
cristiano, accidentale, né confusa con le sue origini : 
quanto poi al fine il Buddismo si ferma nel quie- 
tismo e nella negazione deiressere, quando il Cri- 
stianesimo guarda incessantemente air attuazione 
del Regno di Dio, a un ideale di tutte le perfezioni 
come sono proprie del Padre celeste. L'Islam e il 
Buddismo hanno una certa universalità, ma incon- 
trano de' limiti che non possono sorpassare attesa 
la loro origine: il Cristianesimo, dice l'autore, è la 
religione la più universalista che sia esistita, e re- 
sta verissima la sentenza di Riccardo Rothe : « Il 
Cristianesimo è tutto ciò che vi ha di più vero al 
mondo; ed è questo il suo miglior titolo (p. 226)»: 
il Cristianesimo non ha da temere dai grandi mu- 
taménti che avvengono sotto i nostri occhi : « Ce 
que demande notre siècle, ce n'est pas moins, c'est 
plus de christianisme »: la potenza divina che porta 
nel suo seno fin dal suo comparire, non si è punto 
esaurita ; l'universalismo del Cristianismo, la storia 
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di diciotto secoli^ la comparazione con le altre re- 
ligioni j sono r àncora maestra della fede nel suo 
avvenire (p. 229). 

Seguono alle cinque Letture importantissime note 
giustificative, come quelle sopra « La prononciation 
du nom divin « Yakwé » . — « L'origine égyptienne 
de Levi » — « L'antiqui tè du raonotheisme Israelite » — 
« Bruno Bauer et Ernest Havet » — «La legende du 
Buddha et les Evangiles» . Nelle quali note il Kuenen 
riferisce e vaglia le sentenze della critica contem - 
poranea in proposito ; e mostra, ad es., come non 
sia affatto egizia la tribù di Levi ; che non sia 
stato un prodotto del giudaismo e del grecismo ro- 
mano il Cristianesimo ; che sia « de la plus tante 
invraisemblance » V influenza del Buddismo sulle 
origini del Cristianesimo. Sul che invero potrebbe 
sostenersi la tesi ora storica, opposta al Jaquellot, 
propugnata in un libro che fa conoscere quanta 
influenza abbia avuta per :3ontrario il Cristianesimo 
nelle istituzioni e nelle pratiche del Buddismo. Ma di 
ciò non è il luogo; e conohiudendo questa breve rasse- 
gna del libro del prof. Kuenen, (1) diciamo che molto 



(1) La Conferenza del Kuenen sopra l'antichità del monoteismo 
Israelita è molto importante oggi che anche al popolo ebreo 
non si vuol concedere la sua credenza primitiva monoteista^ 
regalandogli una prima religione feticista, politeista, sensuali- 
sta, al pari delle popolazioni sensuali che lo circondava- 
no. Il suo monoteismo si vuol far credere posteriore alla 
sciavitù, e doversi ai Profeti, che fecero di Jeovah il Dio uno 
e universale!? 
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può giovare questo esempio di seria e dotta critica, 
quantunque condotta o con fini o con spirito che non 
è il nostro, ai tanti critici che si mettono all'opera 
con molta facilità, e abbuiano o falsano, anziché 
dar luce di verità, gli argomenti che trattano, senza 
altra prepazione che V arroganza e la leggerezza 
dei giudizi che manifestano nelle loro scritture. 

Si dice, ad es., che la prima religione dlsrael fu 
« parte monoteistica e parte politeistica, » e si di- 
mentica il monoteismo di Abramo, di Isacco, di 
Giacobbe, che sono i padri d'Israel; si dice che il 
monoteismo, « anche nel modo onde è raccoman- 
dato da Mosè, risente, se non della schietta poli- 
latria, dell'aperta idolatria, » dimenticando che in 
Mosè tutto è Jehovah e Jehovah è il Qui est, che 
si annunzia Ego sum qui sum, e come il Dio di 
Abramo, di Isacco e di Giacobbe: « Ego sum Deus 
patris tui, Deus Abraham, Deus Isaac et Deus lacob. 
(Exod,j e. IIIj. — Non habebis Deos alienos coram 
me. — Non facies tibi sculptile, ncque omnem si- 
militudinem quae est in coelo desuper, et quae in 
terra deorsum, nec eorum quae sunt in aquissub 
terra. Non adorabis ea, ncque coles (e. XIX)»: si 
dice che il Giudaismo in contatto con elementi gre- 
coromani si assimilò le nuove dottrine straniere, 
sì che la dottrina sul destino umano, dopo la vita 
presente, si modificò all'orientale e alla greca ac- 
coppiandovi i due elementi della risurrezione dei 
morti e della immortalità dell'anima, Tuna e l'altra 
sconosciute nell'Antico Testamento, salvo qualche 
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allusione della immortalità, che trovasi nel libro 
profetico di Daniele (1).» E il libro di Giobbe? e 
il e. XXVIII del L. 1 dei Re ? e i Salmi ? e i Pro- 
verbi? Non appartengono all'Antico Testamento? 
e non trattano apertamente della resurrezione dei 
morti, del regno delle ombre, lo Scheolj di un di 
là della morte^ della immortalità delle anime? E che 
cosa significa se non il popolo degli spiriti immor- 
tali, il dirsi nella Genesi (e. XXV) alla morte di 
Abramo: «mortuus est in senectute bona, prove- 
ctaeque aetatis et plenus dierum; congregatusque est 
udpopulum sumn?» Che cosa dice, se non il congiun- 
gimento con gli spiriti in un'altra vita, quel che 
è detto di Isacco (Gen., e. XXXV) » Consumptusque 
aetate mortuus est; et appositus est pupillo suo senex 
et plenus dierum?» 

E cosi di Giacobbe, di Aronne, di Mosè, dei quali 
leggiamo essersi riuniti «populisque suis » Le sco- 
verte di lampade e di vasi, che contenevano ali- 
menti, trovati negli antichissimi sepolcri di Ur, che 
fu la patria di Abramo, basterebbero a provare 
che Abramo uscendo da Ur portò con sé la fede 
in Jehovah e la credenza neirimmortalità dell'ani- 
ma, ora rivelata dalle tavolette assire, come cre- 
denza dei compatriotti di Abramo antichissima. Il 
morire presso gli Ebrei era un ritornare ai padri ; 
ed è evidente, hanno detto il Munk e il Delitzsch, 



(1) V. La Filosofia delle Scuole italiane, Riv. bimestr., disp. 
3 giugno 1885, art. Giudaismo e CrisiianesimOy p. 261 e segg. 
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che questa frase di riunirsi ai Padriy o agli antichi, 
al Sito popolo, significò altra cosa che il seppelli- 
mento ordinario, e che gli Ebrei sin dal tempo di 
Mosè credevano a un soggiorno dei morti, dove si 
riunivano le anime. Il Genesio pertanto spiega la 
frase : Ingressus est ad patres suos, < de introitu in 
orcum, ubi Hebraei majores suos jam congregatos 
essecredebant; (1)» e la frase e i luoghi citati ap - 
partengono tutti ai libri più antichi deirAntico Te- 
stamento, nel quale la critica di qualcuno dei no- 
stri strittori dice esser sconosciuta la immortalità 
deiranima! 

È a desiderare che, volendo trattare gravissimi 
argomenti, si trattassero con gravità loro conve- 
niente, si che n'esca rispettata questa dea s^pereore 
che si è chiamata, con riverenza di tutti, Critica o 
Storia critica delle Religioni, e dalla quale si vuole 
che venga su la Religione dell'avvenire, (2) o per lo 
meno la Teologia dell'avvenire, siccome leggiamo nel 
titolo di un libro, del quale ci è piaciuto dare altrove 
ai lettori breve ragguaglio. 

Palermo, 1887. 



(1) V. le nostre Lettere sulla Religione dell'avvenire a 
C. Canta e ad A, Con^e, estratte dalla Rivista Universale ài 
Firenze, ora ristampate nel precedente volume. 

(2) V. ViGouRoux, La bible et les docouveries modernes^ 
ec, t. II, L. II, eh. IV, Immortalité de Vdme, p. 401 e segg., 
e il nostro scritto sopra L'Ecclesiaste di E. Renan, già pub- 
blicato nella Rassegna Nazionale di Firenze. 
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o scopo del Molinari è senza dubbio lodevole^ 
intendendo Fautore sostenere e dimostrare 
nello stato presente di crisi, come si dice, religiosa , 
la necessità, Tutilità e i beneficii della Religione; la 
quale nulla ha da temere, secondo il De Molinari, 
dalla separazione della Chiesa dallo Stato ; nulla 
dalla soppressione ne' bilanci degli Stati degli as- 
segni al Clero : stantechè la Religione è un fatto 
naturale, e quanto più gode di libertà, tanto più 
si mantiene vigorosa e pura^ e perciò potente su- 



(1) G. De Molinari. Relìgìon. — 'PsLns, Guillaumin , 1892. 
M. GuYAU, L' Irrélìgfon rie V Avenir, Paris, Alcan, 1887. 
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gli animi e sulle moltitudini. Pertanto, segue a dire 
Tautore, i radicali s'ingannano nel credere che la 
Religione viva di protezione ; e sono pur troppo 
timorosi i conservatori delle mene e delle pretese 
de' radicali apertamente ostili alla Religione , al 
Clero, al culto, alla Chiesa. Il De Molinari dimo- 
stra nel fatto per lui naturale della Religióne , in 
questo « fenomeno, come ha detto il Tiele, proprio 
a tutta la umanità (1) », tanta fede, quanta ne di- 
mostra il cristiano nelle promesse del fondatore 
divino della Chiesa ; e per ciò il libro è pieno di 
buon senso pratico, e molto si discosta da altre 
pubblicazioni assai volgari sullo stesso argomento. 
Mentre si grida in nome della ragione il bando e 
la morte alla Religione , il De Molinari in nome 
eziandio della stessa ragione ha il coraggio di av- 
vertire che « nel momento di una crisi tanto dan- 
nosa alla società civile, la religione è più che mai un 
agente necessario di ordine e di progresso » (p. Vili). 
E questo va bene ed è di scrittore grave e prati- 
co; tanto che pare che da principio intenda si del 
Cristianesimo e si della Chiesa; e non di una Re- 
ligione vaga ed indeterminata, e senza precisione. 
Il libro ha carattere teorico -storico, e pratico; 
e nella parte pratica si vede a ogni passo l'econo- 
mista, che non perde di mira la sua scienza an- 



(1) V. Marmai de V histoire des Religions etc, trad. par 
M. Vernes, p. 12. Paris, 1885. 
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che in trattazione religiosa e morale. Nei primi 
cinque capitoli del libro , consacrati alla origine, 
alla natura, e allo sviluppo storico della Religione, 
non c'imbattiamo in nulla che non si sia letto nel 
Constant (1), nel Bunsen (2), nel Max Muller (3), 
nel Réville (4), nel Tiele, e più recentemente nel 
libro TJIdée de Dieu d'après V Antropologie et VMstoire 
(Paris-Bruxelles, 1892Ì del Conte Goblet d'Alviella. 
La Religione è naturale, istintiva, nell'uomo ; è un 
bisogno che si è manifestato in tutti i tempi , in 
tutti i luoghi, presso tutte le varietà della spe- 
cie umana ; ed esso è un bisogno intellettuale insie- 
me e morale. Come bisogno intellettuale e morale , 
non potrà mai mancare all'uomo, qualunque siasi 
la manifestazione in cui si presenterà nella storia: 
ma il De Molinari pone il bisogno intellettuale nel- 
l'inclinazione propria della intelligenza a cercare 
la causa dei fenomeni che i sensi ci fanno perce- 
pire ; quando altri, senza dire dei propugnatori di 
una rivelazione primitiva , pone la prima origine 
del fatto della religione in una aspirazione spon- 
tanea e instintiva al divino, al sopranaturale, o in 
una spontanea intuizione dell'infinito, sensu numinis, 
che ha bisogno di contornarsi e di precisarsi, sem- 



el) V. Constant, De la Religion etc., Paris, 1825 3L 

(2) V. Dieu dans l'hisioire, Paris, 1879. 

(3) V. Origine et developpement de la Religion, Paris, 1879. 

(4) V. Prolégoménes de V histoire dea Religions , 4. edit., 
Paris, 1886. 

4 
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pre più accostandosi alla migliore espressione della 
perfezione infinita e della onnipotenza. Senza que- 
sta naturale ed istintiva aspirazione ed intuizione, 
non ci sarebbe stata mai religione alcuna, anche 
dato il sentimento religioso, donde parte il De Mo- 
linari ; e siffatta teorica è stata sostenuta splendi- 
damente dal Max Muller ; e ora è rafforzata dal 
libro del Goblet d'Ai vi ella. Negato un tale patrimo- 
nio originale dell'anima umana, la Religione, dice 
appunto il Max Muller, resta una impossibilità, 

E già la dottrina dell'Herder, dell'Jacobi e dello 
Schlejermacher , che pone nel sentimento la sede 
propria della Religione, è stata del resto, ben con- 
futata dal Max Muller e dal Réville, dopo che dal- 
l'Hegel, come insufficiente, e non tale da poterci 
spiegare compiutamente il fatto della Religione; 
nella spiegazione del quale fatto si richiedono oggi 
tutti e due gli elementi, cioè, la nozione, e il sen- 
timento del divino, o del soprannaturale, esistenti 
nell'uomo primitivo, e però nella prima manifesta- 
zione della Religione, coeva alla esistenza dell'uo- 
mo sulla terra, o almeno alla sua esistenza storica. 
Stantechè , avvisa il Max Muller , la Religione è 
tanto vecchia, quanto il mondo quale noi lo cono- 
sciamo, « dovunque e' è vita umana, e' è religio- 
ne (1) ». Oltre che il De Molinari, seguendo certi 
scrittori che tuttavia ritengono le idee del De Bros- 



(1) V. Origine et développement de la Religion etc, prem. 
Legon. Paris, 1879. 
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ses e del Meiners, e riducono ranimismo al fetici- 
smo, riguarda appunto il feticismo come religione 
della prima età della umanità; quando il Max Mul- 
ler con uno studio gravissimo ha fatto vedere chia- 
ramente e co' fatti della storia, che il feticismo 
suppone già idee religiose anteriori, e però non è 
punto primitivo (1) ; siccome non è punto primi- 
tivo r animismo del Tiele , che non avrebbe dato 
mai, secondoché è stato sapientemente notato dal 
De Broglie, il concetto di Dio (2). Il concetto del 
divino non si crea : V intelligenza umana lo porta 
sempre con sé, qualunque siasi il grado di suo svi- 
luppo, ed esso appunto è la radice, come lo chia- 
ma il Max MuUer, di tutte le religioni (3). Si ag- 
giunge da altri (né il Max MuUer é lontano dal 
concederlo ) il fatto di una rivelazione primitiva, 
seguita da una tradizione ancor essa primitiva ed 
universale ; e si rafferma la origine primitiva della 
religione, compagna in tutti i tempi e luoghi del- 
l'uomo, sia che si voglia dallo stato selvaggio pas- 
sato allo stato civile, sia che si consideri lo stato 
selvaggio come stato di decadenza avvenuto per 
disordine misterioso della natura umana. L'illustre 
Gladstone pone la origine delle religioni in una 
rivelazione primitiva corrotta poi dall'uomo ; e le 



(1) V. Op. cit. I e II, lepori, § Vili. 

(2) V. Problèmes et eoneluslons de l'hisìolre des Relìgìons, 
eh. Ili, p 60 e seg., Paris, 1885. 

(3) V. La se l'enee de la Reììgìon, p. 15, Paris, 187.*i. 
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obbiezioni in contrario del Réville desunte sola- 
mente dal racconto biblico, come se oltre la Bibbia 
non ci fossero le tradizioni concordi di tutti i po- 
poli , sì che il Gainet ha potuto scrivere una po- 
derosa opera intitolata la Bibbia senza la Bibbia (1), 
sono riuscite molto leggiere; tantoché Tautore spes- 
so argomenta , senza avvedersene , contro la sua 
tesi , rafforzando quella del Gladstone (2). Ma il 
libro del Molinari non entra per la parte teorica 
nelle grandi questioni ; e poco o nulla vi si legge 
di nuovo nello sviluppo storico della religione ; 
sino a potersi adattare alla teorica anche del Fe- 
webarch,come si adatta alla evoluzione della scuola 
darwiniana, sostenendo in fondo la dottrina della 
scuola storico giuridica sempre con le vedute di 
uno scrittore economista ; tanto da ritenere che la 
fortuna del Cristianesimo in faccia al Paganesimo 
si deve al minor costo del Cristianesimo e al di- 
sinteresse del Dio Cristiano rispetto agli Dei pagani: 
«il paganesimo, scrive il Molinari, era una reli- 
gione costosa, il Cristianesimo fu una Religione a 
buon mercato » (p. 60). 

Però fermiamoci meglio alla parte pratica del 
libro. Un capitolo curioso è il X, intitolato del bi- 
lancio delle religioni: nel quale l'autore con molto 



(1) V. Histoire de V Ancien et du Nouveau Testamentpar les 
seules témoignages profanes etc. cu la Blble sans la Bible, 
Paris, 1866-67, 

(2) V. Prolègomenes de V histoire dea Religione, p. Ili IV, 
Paris. 
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senso pratico, esponendo V attivo e il passivo delle 
Religioni , cioè i servigi che rendono alla società 
e agli individui, e i danni che avranno recato, o 
i mali che possono portare con loro, conchiude che 
Vattivo supera incomparabilmente il passivo ; « anzi 
il passivo delle religioni non giunge certamente 
alla centesima parte dell'attivo (p. 97). » Nell'anta- 
gonismo poi tra la religione e la scienza , questa 
pel Molinari ha fatto cadere e va facendo cadere 
tutte le creazioni della fantasia o della ignoranza 
delle religioni positive, ma non ha potuto^ né po- 
trà distruggere le prove della esistenza di Dio e 
della immortalità dell'anima, anzi alle prove anti- 
che ne aggiunge delle nuove , si che elevando e 
ingrandendo il concetto del Divino, ha trasformato, 
purificandoli , i rapporti dell' uomo con Dio , ed è 
stato più che nociva, utile alla religione vera, con 
la quale non sarà mai la scienza in conflitto, come 
si crede. I progressi della scienza , che sembrano 
ostili alla Religione , riescono infine a servizio di 
essa, estendendo sempre più la regione dell'incono- 
scibile (1), che è il campo della Religione, in cui non 
ha accesso la scienza, la quale appunto per ciò 



Il Molinari assegnando alla religione il campo delF inco- 
noscibile, ne fa qualche cosa di vago; e niente di preciso, e 
però è incerta la dommatica religiosa, e non si può sostenere 
il fatto positivo d'una Religione; di modo che secondo il Mo- 
linari la Religione è, ma quale ? É un fatto naturale vago, e 
indefinito; non sovrannaturale, e definito in dorami e riti, e 
molto meno in fede particolare nel senso di San Paolo. Il 
libro riesce da questo lato ben difettoso e vuoto. 
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non può sostituire la Religione, che esisterà tanto 
lungamente quanto esisterà la umanità. È la dot- 
trina di conciliazione tra la Religione e la Scienza 
dello Spencer , fatta sua dal De Molinari ; e che 
consiste, il sappiamo bene, neirafferraare e negare 
nello stesso tempo il soprannaturale e il mistero, 
costretti a non potere negare un di là mentre tutto 
si vuole di qua, e si predica come infinita la intel- 
ligenza umana, mentre se ne sentono ed affermano 
i limiti nella professione stessa della cosi detta fi- 
losofìa positiva Positivismo de' nostri tempi. Molto 
importante perchè Tautore è proprio in casa sua^ 
è l'altro capitolo della Crisi sociale, causata prin- 
cipalmente dalla incdpacità e insufficienza del self 
government individuale, e della intemperanza o di- 
sonestà del governo collettivo, e a tanto terribile 
male, avverte l'autore, non si può riparare senza 
una doppia riforma morale. Ma quali saranno gli 
agenti necessarii di questa doppia riforma? L'auto- 
re risponde recisamente : « la economia politica e 
la religione » . Pertanto, esamina la parte che nella 
crisi presente deve curare la economia politica, e 
la parte che deve curare la . Religione ; e a questa 
dà la parte più importante, senza cui sarebbe in- 
sufficiente la economia politica ; cioè , illuminare 
e afforzare la coscienza, cosa che non può appar- 
tenere se non alla sola Religione. Belle considera- 
zioni fa l'Autore sul proposito, dimostrando che il 
senso morale non si può sviluppare e mantenere 
senza il soccorso della Religione , « agente neces- 
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sario , anzi il solo agente assolutamente efficace 
dello sviluppo e della conservazione del senso mo- 
rale » . La quale è preziosa confessione , che con- 
danna la insipienza dai partiti politici che in Fran- 
cia e in Italia combattono a morte la Religione, 
nello Stato, nella scuola, nella famiglia, senza ac- 
corgersi, meglio con V intendimento , di scavare 
un abisso alla società umana e civile , già spinta 
al suo orlo^ e per poco urtata a precipitarvi dentro, 
cosi come ogni giorno ci é dato a vedere, per l'o- 
pera di governanti mancanti di buon senso , e di 
sana logica. 

Posta adunque la necessità nelle condizioni pre- 
senti morali e sociali, che la fede penetri nelle ani- 
me, r Autore esamina se la coltura presente reli- 
giosa possa riuscire allo scopo ; e la trova insuffi- 
ciente per r opera de' conservatori e de' novatori 
che si combattono in materia di Religione ; per lo 
stato del clero che non ha scelta tra la dominazione 
e la oppressione; e per l'alleanza della religione con 
la politica, che chiama clericalismo (1). Ma respin- 



(1) Clericalismo in Francia e in Italia è ogni opera che 
sostiene gVinteressi della Religione e della Chiesa, scendendo 
nel campo pratico e combattendo con Fazione il nemico della 
Religione, della morale, delFopera cristiana, che é la vita e 
il costume e la politica anticristiana. In questo senso sono 
in antitesi il clericalismo e la massoneria. Che ve ne pare 
sentir dire dal Molinari che il codice morale Rehgioso deve 
andar in armonia con le condizioni mutabili della società? 
È molto grossa, se si conoscono le condizioni presenti della 
nostra società! 
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gendo Tidolatria deiruuianità proposta dal Comto; 
e cosi r ateismo e il materialisrao di altri^ né ac- 
cettando la possibilità di nuove religioni; voule che 
l'opera della Religione e il suo progresso, consista, 
cosi come avvenne nel passato , ad adattarsi allo 
stato mentale delle popolazioni, sempre elevandolo, 
dirigendo verso fini utili la forza morale che è pro- 
dotta dalla coltura religiosa (cap. XVIII) , e met- 
tendo il codice morale religioso in armonia con le 
condizioni mutabili della esistenza delle società. 
Senonchè, un siffatto progresso religioso come è 
proposto dal De Molinari, richiede delle condizioni 
di fatto necessarie a potere avere effetto ; e V au- 
tore sostiene che essendo necessario il culto ai bi- 
sogni religiosi , e dato il fatto della separazione 
della Chiesa dallo Stato, è necessità di dare ai culti 
« un diritto di proprietà senza limiti nella esten- 
sione e nella durata : proprietà e libertà dei culti, 
sono condizioni del progresso religioso ». « La parte 
delle Religioni non è punto finita, e, secondo ogni 
apparenza, non sarà per l'avvenire minore che è 
stata pel passato ; ma non possono esse adempire 
questa loro parte, con l'efficacia necessaria, se non 
sono poste in Stato di mantenere la loro indipen- 
denza e la libertà». La separazione della Chiesa 
dallo Stato, con siffatte condizioni di proprietà o 
di libertà concedute alla Chiesa (1), non riuscirà di 



(1) Lo spogliamento della Chiesa, la negazione, non la mo 
difìcazione della proprietà ecclesiastica, sarebbe di questo 
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questo modo contraria, bensì favorevole, alla re- 
ligione (eh. XX, p. 183). 

I capitoli del libro sono seguiti da un'Appendice 
di passi di scrittori per lo più contemporanei, coi 
quali passi l'Autore intenderebbe sostenere la sua 
dottrina, o rafforzare quello che dice storicamente. 

Lo scopo del libro del Molinari si riduce a due 
capi: necessità in generale della Religione, come 
fatto naturale, e fattore sociale, assai più utile di 
tutti gli altri fattori : necessUà attuale dell' inter- 
vento della Religione nella crisi presente, facendosi 
la Religione non stazionaria , ma progressiva con 
le condizioni stesse dei popoli e de' tempi. Ma con- 
dizione della efficacia e del progresso della reli- 
gione è la indipendenza, la libertà e la proprietà 
senza limiti della Chiesa, la quale di questo modo 
troverà favorevole la separazione dellf^ Chiesa dallo 
Stato, vivendo da sé , e operando senza coerzioni 
restringimenti (1). L'autore è d'intendimenti ben 
larghi ; applica con molta arte le dottrine econo- 
miche a questioni apparentemente di altra natura; 
se appartiene alla scuola razionalista , non disco - 
nosco Dio , né nega la spiritualità ed immortalità 
dell'anima ; dà tanto peso nella convivenza sociale 
alla morale, e questa non crede potersi sostenere 



modo per ironia la libertà della Chiesa, appunto come oggi 
s'intende. 

(1) Questa hbertà e proprietà senza limiti della Chiesa, sarà 
voluta dal Molinari in buona fede, ma in fatto è una burla 
negli ordinamenti governativi presenti, e molto più in Francia 
e in Italia. 
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senza la Religione ; e fra le Religioni eccelle il 
Cristianesimo , il solo che risponda sopra tutte le 
Religioni alle aspirazioni le più alte dello spirito 
umano (p. 161). Non vuole che il Clero sia un fun- 
zionario dello Stato , ma viva con proprietà sua , 
e libero ; non crede affatto che la scienza possa 
pigliare il posto della Religione, che apporta con- 
solazioni e speranze che la prima non darà mai; 
che anzi nella crisi presente che attraversano le 
società civili , V importanza della Religione è più 
che ne' tempi ordinari ; e la crisi finirà tanto più 
presto, quanto più verrà in aiuto della scienza nella 
riforma necessaria individuale e sociale , V opera 
della Religione (p. 114). 

Sono opportune avvertenze agl'individui, ai go- 
vernanti, e ai popoli, pei quali il libro del De Mo- 
linari è venuto a proposito ; quantunque debole 
nella parte teorica, e non irradiato della luce su- 
periore di una fede divina neir unica Religione, 
fondata dall' uomo - Dio per la salute del genere 
umano (1). 

A queste opportune considerazioni del Molinari 
sulla necessità della Religione, la memoria fa ricor- 
dare il libro di M. Guyau, Vlrréligion de VAveniVy 
pubblicato come studio di sociologia pochi anni or 
sono (1887), e come segno dell'abuso di un ingegno, 
che quanto più diede in stranezze credute filosofiche. 



(1) Questo scritto sul libro del Molinari fu pubblicato sulla 
Rassegna Nazionale di Torino, nel 1892. 
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tanto più fu creduto di non ordinaria elevatezza. 
L' infelice Guyau, non contento dello strano libro 
sulla Morale senza obbligazione né sanzione, ricono- 
scendola solamente come abito meccanico, senza me- 
rito, e senza demerito, pensò ad un altro libro sulla 
Irreligione delVamenirej mentre molti avevano scritto 
e scrivevano della religione ; e si accinse a provare 
che lo spirito umano per la disorganizazione necessa- 
ria di qualsiasi sistema di dommi religiosi, tenda allo 
stato d'irreligioney e che le religioni possono essere 
state e sono di una utilità provvisòria, ma di in- 
sufficienza finale. Pel Guyau la religione è un fatto 
della sociabilità : « une sociologie mythique ou my- 
stique, concue comme contenant le secret de toutes 
les choses, tei est, selon nous, le fond de toutes les 
religions... la religion est un sociomorphisme univer- 
sel», ovvero «Elle est, en deux mots, une explication 
sociologique universelUy à forme mythique (pag. II. III). 
Tutte le definizioni che si son date della religione, 
anche dei maestri del razionalismo contemporaneo^ 
sono incomplete; e tutti i libri che si sono occupati 
di religione si sostengono sopra la confusione della 
religione con ia metafisica, con la morale, o con 
tutte e due; e quindi è venuta la fiducia alla peren- 
nità necessaria della religione (p. XI). Ma tutte le 
religioni tendono a spogliarsi della forma positiva 
che loro è propria, dice il Guyau, con la negazione 
di qualsiasi domma, dell'autorità tradizionale e so- 
vrannaturale, di ogni rivelazione, di ogni miracolo, 
di ogni mito , di ogni rito stabilito in dovere , e 
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questa tale irreligione che resterà sarà appunto la 
vera Religione dell'avvenire, o meglio V Irreligione 
o Va-religione, de' nostri nepoti; né Tessere irreli- 
gioso o a-religioso deve intendersi come anti-religioso: 
sarà assenza di religione, o irreligione, ma sarà un 
grado superiore della religione e della civiltà stes* 
sa, espressione d'indipendenza e d'individualismo 
religioso (1).E la sociabilità principio della religione 
può essere adunque smessa dall'uomo giunto a un 
grado superiore di civiltà ? È davvero consolante 
questo stato superiore cui s'indirizza la specie uma- 
na, e pel quale la volle ammaestrata co' suoi libri 
il Guyau ! ! Non ci sarà più domma religioso ; ma 
quando tutte le religioni positive saranno finite, la 
speculazione libera sarà più viva, e più originale 

10 slancio del pensiero (p. XIX). La più bella ar- 
monia pel Guyau sarà quando non ci sarà più ac- 
cordo fra gli strumenti musicali, fra i toni, fra le 
voci; e per ragione dello individualismo ogni mu- 
sicante farà da se, ogni cantante innalzerà o ab- 
basserà la voce a suo piacere , non essendo più 
permessa la scala de' toni e sbandito il suo accordio. 

11 libro del Quvau tratta nella 1. Parte della Genesi 
delle religioni nelle società primitive; e passando su 
Vhenoteismo del Max MuUer, su Vinstinto divino del 
Renan, su io spiritismo dello Spencer, ritiene che l'ori- 



(1) La non religione sarà religione, anzi sarà un grado supe- 
riore di religione. I posteri maraviglieranno del discorrere, 
e della logica dell'ultima parte del secolo XIX ! 
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gine delle religioni sia stata nel convertire i rap- 
porti delle forze fisiche in rapporti di volontà be- 
nefiche malefiche (1), tanto che i popoli primitivi 
professarono un sociomorfismo religioso, che a mano 
a mano divenne le religioni o la religione de' po- 
poli civili in forme positive. Nella 2. Parte si oc- 
cupa della dissoluzione delle religioni nelle società 
attuali , facendo un raffronto continuo fra la reli- 
gione e l'Irreligione sino a trovare queste relazioni 
con la fecondità e Tavvenire delle razze. Dice che 
lo scetticismo si accuserà della scomparsa delle re- 
ligioni e che il dubbio sostituirà la fede ; stantechè 
il dubbio ha un carattere religioso (!!). La Par- 
te 3. ed ultima del libro è consacrata alVindividiui- 
lismo religioso ; e V autore vi sostiene che non è 
più possibile nessuna nuova idea religiosa, nessun 
nuovo culto : dal solo socialismo può aspettarsi la 
religione un rinnovamento ; ma le esperienze so- 
cialiste non sono riuscite. Onde verrà la sostitu- 
zione delle ipotesi metafisiche ai dogmi ; dell'istin- 
to metafisico al sentimento religioso, resterà l'in- 
finito dell' ideale sopra i limiti della scienza ; e 
questa infinità , superiore ad ogni forma positiva 
e finita, designerà Y Irreligione delV avvenire. Le ipo- 
tesi metafisiche rimpiazzeranno i dogmi col teismo^ 
col panteismo ottimista e pessimista, col naturali- 
smo idealista, materialista e monista : ma fermerà 



(I) Ma questo non sarebbe un grande sforzo deiruomo pri- 
mitivo, non più fetìeista, ma uomo metafisico. 
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r essenza della Irreligione lo zero ideale , il nulla 
della Intelligenza e del sentimento (1). La Morte sarà 
per Tuomo un enigma, e le pietose consolazioni e 
speranze delle antiche credenze Vultima ironia. 

Non fa uopo portare un esame delle singole parti e 
delle speciali dottrine di questo libro, che è, come 
si è detto, un vero abuso dell'ingegno e della col- 
tura francese; e noi non possiamo che compian- 
gere l'infelice autore protestando in nome del buon 
senso, e della coscienza umana contro simili aber- 
razioni. 

V. Di Giovanni 



(1) Che grande ritrovato questo nulla della intelligenza e 
del sentimento! Incredibile!! Ma il Guyau dice che il suo 
libro è sincero; che il problema religioso è stato studiato sotto 
tutti gli aspetti, e che egh ha seguito la logica dello spirito 
francese che non si attiene alle mezze misure. La logica di 
Portoreale n<)u è stata intanto la logica del Guyau! 
N.B. Pu])blicato sulla Rassegna Nazionale di Firenze. 




LO SPIRITUALISMO 



NELLA FILOSOFIA FRANCESE E NELLE OPERE RECENTI 



DI A. FRANCK (1). 



I. 




UESTO nuovo libro deirillustre filosofo fran- 
cese è condotto con tal arte di critico e di 
scrittore^ che mentre ti fa V esame di taluni libri 
recentemente pubblicati, ti dà una storia della filo- 
sofia, da Aristotele a noi, ti critica filosofi e sistemi 
alla luce de' principii eterni della ragione e de' fer- 
mi sentimenti della coscienza umana, e ti mette in- 
nanzi una nobile protesta contro la presente umi- 
liazione dello spirito umano, caduto in ipotesi e in 
sofismi, in contraddizioni e in aberrazioni, che o 
sono gli antichi vagiti dell'infanzia della scienza. 



(il)Y,Essais de Critique philosophique par Ad. Franck, mem- 
bro de r Institut , professeur au Collège de Franca. Paris, 
Hachette, 1885. 
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o segnano la decadenza delle nobili discipline non 
solo, ma e della stessa ragione umana che si pom- 
peggia della sua medesima negazione. « Difficilmen- 
te, dice Tillustre autore neirAvvertenza, si trove- 
ranno nella storia intera della filosofia , tante af- 
fermazioni arbitrarie, ipotesi chimeriche o ragio- 
namenti sofistici, conclusioni contradittorie, disprez- 
zo della storia, del senso morale e religioso della 
umanità, quante ce n'è nei numerosi libri indigesti 
prolissi di Herbert Spencer e de' suoi ausiliari » 
(pag. XVI). 

I principii pertanto, dietro cui Tautore ha fatto 
camminare la sua critica « sono quelli che Tintel- 
ligenza umana, da che si è messa all'uso della ri- 
flessione, ha sempre all'uopo applicato ; stantechò 
sono il fondo stesso della intelligenza , o il fondo 
stesso della ragione , fondo sempre saldo agli at- 
tacchi delle fantastiche trasformazioni dell'evolu- 
zionismo e dell'analisi dissolvente dell'empirismo 
psicologico ». Il metodo seguito è il metodo di os- 
servazione « tutt'altro che il metodo di costruzione,, 
siccome da lungo tempo usato in Germania , o il 
metodo di dissoluzione tanto predicato in Inghil- 
terra e nelle scuole che lo accettano. Il metodo dì 
osservazione non crea né distrugge a priori e per 
ipotesi, né pone come primo supposto la negazione 
dell'unità della persona umana, ritenuta come un 
insieme fortuito di moltitudine di unità incompiu- 
te ». La dottrina pertanto professata dall'autore « è lo 
spiritualismo, libero e puramente filosofico, ma che 
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non niega, né mette da parte sia le manifestazioni 
dello spirito umano nella storia, sia i fatti e le leg- 
gi direttamente appercepite per la coscienza. R 
ciò perchè^ secondo Tillustre uomo, lo spiritualismo 
non è punto un sistema o il cosi detto doramatismo 
di scuola, ma è la scienza filosofica essa stessa; 
vale a dire la scienza che è il coronamento delle 
altre, le quali usa a bene e riduce alle leggi di 
ragione, donde esce la certezza del sapere umano » 
(pag. VI. VII). 

Il volume ha per materia sopra cui va eserci- 
tata la critica dell'autore dietro ai principii pre- 
detti, e con il metodo e la dottrina segnata, un- 
dici Saggi, cioè : VHistoire naturelle dans Vantiquité. 
- La phllosophie chrètienne au troisième siècle, - La 
philosophie au moyen age. - Un Eéformateur poUtigìie 
et religieux au quatorzième siede. - Le myaticisme et 
V Alchimie au ssizième siècle. - Optimisme et mysticisme 
au commencement du dix - septième siècle. - Les apo- 
ires de la dèmocratie et du droit divin. - Un éclectique 
en dehors de Veclectisms, - La morale anglaiae. - Un 
philosophe chrètien au dix - neuvieme siede. - Un 
récolutionnaire en morale. 

Nel 1. Saggio va esaminata la Storia degli ani- 
medi di Aristotile tradotta in francese (1883) dal 
Barthélemy Saint-Hìlaire ; nel 2. la opera del De- 
nis Della filosofia d'Orbine (1884) ; nel 3. la Storia 
ddla filosofia scolastica deirHauréau, ristampata in 
3 volumi (1880); nel 4. la monografia Marsilio di 
Padova, ri formatore politico e rdigioso del secolo XIV 

5 
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etc. del Labanca (1882) ; nel 5. il libro del Prost 
Le scitnze e le arti occulte nel secolo XVI; Cornelio 
Agrippa etc. (1881); nel 6. un libro anonimo sopra 
Antonietta Burignon (1876) ; nel 7. la Storia della 
filosofia in Francia nel secolo XIX, tradizionalismo 
e ultramontanismOy del Ferraz (1880) ; neir8. le Mi- 
scellanee del fu Francesco Thurot, professore al Col- 
legio di Francia etc ; nel 9. il libro La morale in- 
glese contemporanea etc. del Guyau (1879) ; nel 10. 
il volume di filosofia intitolato Le Origini etc, del 
Pressensè (1883) ; e neiril. la Critica de* sistemi 
contemporanei di morale del Fouillée (1883). Sono 
tutti libri bene scelti nell'intendimento dell'autore 
come soggetto di critica del pensiero filosofico dal- 
Tantichità greca al nostro tempo. 

Neiresame della grand-opera di Aristotile, fatta 
francese dal Barthelemy Saint- Hilaire, il Franck 
va notando contro i positivisti moderni che voglio- 
no sbandite metafisica e teologia, come il grande 
maestro di metafisica fu nello stesso tempo grande 
naturalista, e come il greco filosofo non potè mai 
capire che la negazione delle cause finali non tra- 
scini nello stesso tempo la negazione delle leggi 
e dell'ordine della natura, anzi della ragione uma- 
na medesima. Senza le cause finali, ci sono feno,- 
meni fisici, chimici e meccanici, ma non c'è più 
la vita della natura. Aristotile negò il caso, V az- 
zardo, nella natura; e non credette che la ragione 
umana debba pur disputare sul principio delle cau- 
se finali , principio senza eccezione e senza limite , 
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siccome quello delle cause efficienti. L'eterno per- 
chè del fanciullo è la vivente condanna di una 
falsa scuola , che pur si dice filosofica , anzi mae- 
stra di filosofia scientifica^ come se ci fosse filosofia 
non scientifica ! Il trasformismo e il positivismo fu- 
rono già prevenuti e condannati da Aristotile or 
sono molti secoli addietro. 

Dalla filosofia greca passa l'autore col 2. saggio 
alla filosofia cristiana de' primi secoli: e fa^de' 
dotti riscontri storici e dottrinali, tra la filosofia 
antica e la cristiana, fra i Padri e i Dottori della 
Scolastica. È veramente questo sopra la filosofia 
Cristiana nel secolo III, e il seguente sopra la fi- 
losofia nel Medio Evo, sono i due più importanti 
saggi del libro si per l'argomento che trattano, e 
sì per la critica e la dottrina che vi mostra l'au- 
tore. Le osservazioni che fa il Franck a certi giu- 
dizi del Denis o sulle dottrine di Origene, o su' 
riscontri e le attinenze con le dottrine di altri fi- 
losofi, sono e savie e dotte; come quella ad es. 
sulla Trinità cristiana e sulla Trinità della scuola 
Alessandrina (p. 21 24) ; e solamente direi non esat- 
te, nel senso cattolico, le parole che riguardano la 
polemica di S. Agostino contro il pelagianismo fi- 
nita col trionfo non della dottrina particolare di 
un Padre, quale sarebbe S. Agostino, ma della 
dottrina della Chiesa contenuta ne' Vangeli, in San 
Paolo, e nella tradizione apostolica, contro l'eresia 
Pelagiana e gli errori Origeniani in proposito : né . 
S. Agostino discorda da sé stesso, come dottore 



68 LO Spiritualismo 



della grazia e del peccato originale, quando riget- 
ta rispetto all'origine deiranima umana si la preesi- 
stenza Origeniana, e si il traducianismo dì Tertul- 
liano , tenendosi al creazionismo , ne' sensi stessi 
poi dichiarati dal Concilio di Vienna. Dal Medio 
Evo al nostro secolo talune delle dottrine di Ori- 
gene si sono vedute rinascere sotto varie forme, 
e specialmente quella della salute universale del 
Reyfiaud, e della salute eterna del Soumet : donde 
questo fatto, si domanda il Franck ? La spiegazio- 
ne è trovata dal nostro autore, e con ragione, nelle 
idee di progresso, di perfezione, di carità, e di a- 
more, che informano le dottrine Origeniane, spesso 
più fantastiche che filosofiche e teologiche. Sono 
idee, cui rispondono bisogni e sentimenti indestrut- 
tibili della natura umana : della quale reintegrazione 
insegnata da Origene noi parlammo altrove discor- 
rendo nel 1858 di un libro italiano (1). 

Nel saggio, che è ben lungo, sopra la filosofia 
Scolastica^ e che ha per materia di critica Topera 
dell'Haureau, Tautore fa opportuni riscontri fra ta- 
lune dottrine dei dottori della Scolastica, e quelle 
di alcuni maestri della filosofia contemporanea, e 
specialmente nota le attinenze tra il nominalismo 
antico e il moderno, tra la negazione Scolastica 
dell'universale e la negazione naturalista delle 
specie e dei tipi, o positivista dell'assoluto e dei 
principii. La difesa che fa l'Haureau di Guglielmo 



(1) V. Scritti Apologetici, p. 82. Pai. 1875. 
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d'Ockam fa dire al Franck che si ha la tentazione 
di dirgli : Tua res agitur, professandosi ap])unto 
i'Haureau tra nominalista e coiacettualista ; ma il 
nostro autore fa notare in contrario, come la dot- 
trina comune, anche sotto forme aristoteliche, ai 
più grandi di que' Dottori, fu il realismo e il pla- 
tonismo, e conchiude con queste bellissime parole : 
«Quanto alla grande lotta tra il realismo e il no- 
minalismo, la quale riempie tutto il medio evo, 
essa non ha punto cessato, e già la riconosciamo 
ancor oggi sotto altri nomi e sotto altre forme. In 
storia naturale, ella dura tra Tevoluzionismo e la 
credenza alla perpetuità delle specie ; in politica, 
tra il socialismo e le idee liberali, in morale tra 
il principio del dovere e quello de irinteresse, o 
della utilità generale ; nel dominio dell'arte e della 
letteratura, tra il cosi detto realismo o naturalismo 
€ il culto deirideale ; in filosofia, tra il positivismo 
e lo spiritualismo; in religione, o se si vuol dire in 
teologia, fra il tradizionalismo e il libero esame »* 
Cosi la storia della filosofia del medio evo rap- 
presenta anche parte della storia della filosofia nel 
nostro secolo; e serve al Franck a fare le rifles- 
sioni critiche opportune sulla filosofia contempcra^ 
nea. La quale, intesa nelle scuole evoluzioniste e 
positiviste a scuotere il giogo del buon senso, sotto 
pretesto di oppugnare e respingere la vecchia me- 
tafisica e la psicologia spiritualista, o ritorna bam- 
boleggiando a venti secoli addietro, o rinnega ogni 
scienza, negando i principii assoluti e universali, 
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la cognizione delle cause e del perchè delle cose^ 
e riducendo tutto al fatto, al fenomeno, all'appren- 
sione relativa ; nel che sapientemente avvisarono 
e Platone ed Aristotile, non potersi trovare affatto 
la scienza: tanto vero che le scuole siffatte ci 
danno sfacciatamente come scienza la opinione e 
le ipotesi, che dicono e fanno credere, con corredo 
di puerili sofismi, conclusioni scientifiche, e verità 
nuove, scoperte sotto la negazione di ogni verità. 
La quale non è nel parere, ma neiressere, non 
nella fenomenalità e relatività del conoscere, ma 
nella assolutezza de' principii e delle conclusioni, 
nell'affermazione che la cosa non può essere altri- 
menti che è conosciuta, per ragione intima del suo 
essere. Una serie di fatti senza ragione di essere, 
senza causalità e senza finalità, che vuol dire sen- 
za connessione e ordine, non potranno mai dare 
la scienza, se questa non smetterà prima la sua 
natura che è non solamente nel conoscere di una 
cosa il quod sit, ma il quid sit, e il quomodo sity 
siccome fu insegnato da Aristotile. Questa vecchia 
scienza è la scienza della retta ragione ; la nìwvay 
come la dicono, è il sofisma che inganna e distrug- 
ge, non il vero sapere che ammaestra ed edifica. 
E dietro ai nuovi sofismi pare che da qualche 
tempo siasi voluto mettere il prof. Labanca, di cui 
il Franck esamina nel Saggio IV, un libretto sopra 
Marsilio da Padova, che il Labanca dà come rifor- 
matore politico e religioso del secolo XIV. Oggi è 
di moda il ricercare ne' tempi passati qualche fon- 
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te degli errori presenti, come se la mente di un 
qualche individuo non avesse potuto aberrare an- 
che in altri tempi ; e però come il Fiorentino cre- 
dette di trovare nel Pomponazzi il naturalismo 
presente, e un po' di hegelianismo come filosofia 
della natura; e il Siciliani, prima di impazzare nel- 
la nuova pedagogia, e nella nuova psicoflsiogenia, 
pensò di darci un G. Vico a suo talento più po- 
sitivista che altro; e il prof. Ragnisco pensò fare 
spropositiare gli antichi contro la finalità, perchè 
torna conto oggi il negarla mentre tutto si fa a 
fine di salire in alto ; cosi il prof. Labanca , che 
forse non vide più il suo scopo nelle dottrine già 
prima da lui professate, si rivolse a un filosofo o 
politico del secolo XIV, perche sostenitore di dirit- 
ti dell'Impero contro il Papa, anzi insegnatore che 
il potere spirituale debba essere subordinato al po- 
tere temporale, e lo Stato non debba essere altri- 
menti che laico. Dalle quali due massime escono 
facilmente le conclusioni moderne, e che la reli- 
gione debba essere una funzione dello Stato^ e che 
lo Stato non debba sapere di religione alcuna, si 
che può bene vietare a suo piacere ogni dimo- 
strazione di culto esterno, e non riconoscere legal- 
mente nessun culto pubblico, anche contraddicendo 
al principio della maggioranza sopra cui lo Stato 
moderno si dice fondato. In Marsilio si ha pure 
accennato il dogma contemporaneo della sovranità 
del popolo, con la negazione del diritto divino, e 
con la brutale conseguenza che la volontà del pò- 
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polo è legge per se stessa, che va formulata dalla 
parte de' cittadini che Marsilio dice : pars vcdentior, 
quae totam universitatem repraesentat : cosi anche il 
suffragio universale fu presentito dal filosofo Pado- 
vano nello Stato, siccome furon visti nella universa- 
lità de' fedeli la sovranità religiosa e ilp etere legi- 
slativo della Chiesa. La Chiesa è fatta una società 
democratica sotto il libero pensiero de' fedeli senza 
autorità esteriore, e con la sola autorità della per- 
suasione, e se ha uopo di leggi, queste debbono 
essere fatte dalla par^ valentior universitatis fideliuniy 
designata per suffragio universale. Il Papa non 
sarebbe che il Vicario del Concilio, nominato dalla 
pars valentior universitatis fidelium, e senza che ab- 
bia potestà sopra alcun territorio o patrimonio ec- 
clesiastico e secolare. L'Imperatore poi esercitereb- 
be il supremum jus sopra la Chiesa cosi ordinata 
pari allo Stato. Queste idee, carezzate oggi da mol- 
ti, sono bastate a fare di Marsilio da Padova un 
grande filosofo e un grande riformatore politico e 
religioso, precursore de' nuovi tempi; e a richia- 
mare lo studio del prof. Labanca sopra cosiffatto 
argomento. Le quali idee, nota il Franck, porta- 
vano la distruzione della Chiesa Cattolica, quale 
esisteva da secoli, oltre che « la sovranità del po- 
polo in materia di religione, è inconciliabile con 
una religione e una fede qualunque, perocché la 
fede suppone la sommessione » (p. 136). Né lascia 
il Franck, di avvertire, pur lodando Marsilio di 
essersi elevato a certe dottrine dello Stato moder- 
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no in quel secolo XIV, come il prof. Labanca ab- 
bia esagerato tanto la proposta riforma politica e 
religiosa del suo Marsilio, da farne il padre del 
Rinascimento italiano, della Riforma alemanna, e 
della Rivoluzione francese ! E con queste esagera- 
zioni, che potrebbero solamente perdonarsi a un 
giovane scrittore, il Labanca trova in Marsilio an- 
che Thegelianismo, scovrendo nel popolo del ri- 
formatore padovano la sintesi dell'umano e del di- 
vino, propria della dia lettica hegeliana. Né questo 
è sufficiente al professore italiano : anzi aggiunge, 
nota pure il Franck, che l'umanità appunto è uo- 
mo e Dio insieme, e che ha già preso il posto di 
Dio, siccome è stato predicato dal Comte. Il prof. 
Labanca è giunto pare alla pienezza della sua evo- 
luzi(ipe , cattolico , giobertiano , hegeliano , positi- 
vista ; ed è questa la evoluzione stessa del Sicilia- 
ni, del Fiorentino, del Ragnisco, tutti e tre delle 
Provincie napolitane come il Labanca ; e ai quali 
diede esempio Bertrando Spaventa, come sragionan- 
do, contraddicendo, rinnegando, e qualche volta 
non sapendo quello che si dica, non avendo senso 
alcuno le parole, si giunge a grande nominanza e 
agli alti posti deirinsegnamento dello Stato. Il 
Franck avverte il prof. Labanca che le sue frasi 
hegeliane e positiviste sono ben lontane dal pen- 
siero di Marsilio, « che era non solamente cristia- 
no, come il dice espressamente, ma che si crede- 
va cattolico » (p. 139). Io non ho autorità verso 
il mio antico amico ; ma direi al Labanca che ri- 
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cordi la serenità del pensiero delia sua giovinezza, 
e non scordi le gioje che sentì una volta neirac- 
cordo della scienza con la fede, della libertà col 
Cristianesimo, quando batteva in lui il cuore di 
cittadino e di sacerdote. 

Il Saggio sopra il misticismo e Talchimia nel se- 
colo XVI, è in proposito dell'opera del Prost so- 
pra Cornelio Agrippa, mistico, scettico, professante 
cabala e dottrine ermetiche, commentatore di S. 
Paolo, teologo, filosofo, medico e giurista, meccani- 
co e strategico, oratore e storico, uomo di dottrina 
universale, e difficile a giudicarsi compiutamente. 
Oltre gli accenni della vita di Agrippa, straordi- 
naria per avventure si da formarsene una leggenda, 
passata in parte in Italia, a Pisa, a Pavia, a Ca- 
sale, a Milano, il Franck espone le dottrine del ce- 
lebre uomo, facendo avvertiti delle relazioni tra 
i libri cabalistici ed ermetici, e le idee della filo- 
sofia e della teologia cristiana, si che Marsilio Fi- 
cino e Pico della Mirandola vi videro occultata la 
stessa teologia cattolfca sotto le oscurità di una 
antichissima tradizione conservata in quei libri ; e 
Cornelio Agrippa vi attinse a suo credere la scien- 
za universale con le idee che furono accolte dal 
medio evo, ed ebber voga nel tempo stesso del Ri- 
nascimento, e fino al secolo XVIII. La filosofia oc- 
culta di Agrippa era la magia, e la magia era ri- 
tenuta in que' tempi come la scienza considerata 
nella sua unità , nella sua universalità , e attinta 
alle due sorgenti le più pure, cioè, la natura e la 
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rivelazione. Se non che la natura non sta ne' fe- 
nomemi che cadono sotto i nostri sensi, ma piut- 
tosto in uno spirito interiore che la penetra, e al 
quale deve giungere chi attende alla vera cogni- 
zione della natura. 

Cosi, la rivelazione oltre il senso naturale, che 
ognuno può intendere, ha un senso profondo, in- 
timo, che solamente possono attingere spiriti pri- 
vilegiati e anime pure, e a cui deve alzarsi il vero 
filosofo per le arti magiche, distinte in quelle che 
sono della magia naturale, e in altre che sono della 
magia celeste e astronomica e della magia religiosa 
o cerimoniale; donde i tre libri della filosofia occul- 
ta del dottore di Cologna. Il Franck difende Agrippa 
dall'accusa di panteismo, e lo mostra uno spiritua- 
lista piuttosto esagerato. Prevenne talune dottrine 
di spiegazione naturalista de' miracoli, ritenne che 
le religioni esistite innanzi al Cristianesimo porta- 
rono nella loro essenza qualche cosa di comune 
col Giudaismo e col Cristianesimo; e professò, nota 
il Franck, un eclettismo religioso, col grande errore 
di credere che la differenza delle religioni si riduca 
a differenza di parole (pag. 173). La scienza, la 
fede, la teologia di Agrippa, fu tutta sua propria, 
fu un ideale in cui vedeva tutta là filosofia e tutta 
la religione ; e se fantasticò e cadde in radicali 
errori e in puerili credenze quanto all'efficacia della 
magia, non dobbiamo farcene le meraviglie noi 
uomini del secolo XIX, quando più grosse cose ci 
si danno ad intendere e si presentano al dotto volgo 
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come quintessenze di profonda scienza. «Per conto 
nostro, dice il Franck, non crediamo che sia più 
diflBcile credere ai giudizii deli' alchimia , già pur 
messi in dubbio dallo stesso Agrippa, che alla sele^ 
zione naturale, airadattamento al mezzo e all'womo 
definitivo , impeccabile e infallibile , di Herberto 
Spencer (p. 174)». Criticò tutte le istituzioni dei 
suoi tempi e tutte le idee che genera] mente si tene- 
vano in filosofia, in teologia, in politica, in dirit- 
to naturale e civile ; voleva che l'uomo si riducesse 
a trovar tutto nella sua coscienza e nella sua ra- 
gione, nella chiarezza interiore, che rendono offu- 
scata i sofismi delle scuole e le pratiche comuni, del- 
le verità eterne impresse da Dio nell'anima umana. 

Cornelio Agrippa sta in mezzo al medio evo e 
all'età moderna e per certe negazioni viene fino 
ai nostri tempi, cioè fino al radicalismo e al pro- 
testantismo cosi detto liberale, cioè senza più dogmi, 
di alcuni teologi contemporanei che pur si dicono 
cristiani. Come molto importante è l'opera del Prost 
cosi anch' esso è molto importantante e curioso 
questo saggio del Franck, che è de' principali che 
si contengono nel suo libro. 

Né meno curioso è il breve saggio sopra l'ot- 
timismo e il misticismo professato nel secolo XVII 
da una donna, che filosofò e teologizzò alla sua 
volta con arditezza razionalista, mentre tutta era 
assorbita, come la Guyon^ nell'amore di Dio e in 
una esaltazione mistica senza pari, onde scendeva 
a vedere nella natura la manifestazione degli at- 
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tributi divini, si che nella bellezza della natura si 
ha la visione della bellezza stessa di Dio. Alle idee 
di Antonietta Burignon sul mondo, sul cielo, sul- 
Tinferno, sul regno eterno di Dio e del Cristo, sì 
è accostato molto il Reynaud nel suo libro TArra 
e Cielo : e nota intanto il Franck , che , messe da 
parte molte stranezze, filosofiche e cosmogoniche e 
mistiche, della profetessa del secolo XVII, T Anto- 
nietta Burignon lasciò ne' suoi scritti, quella sete 
« ardente deirinfinito e del divino, che, a dispetto 
« dei sogghigno di una scienza superficiale, non 
si spegnerà se non con l'umanità stessa » : siccome 
non si spegnerà mai il misticismo, che è la parte 
la più raccolta della religione, la quale resterà 
sempre uno dei fattori più importanti della vita 
intellettuale e della vita esteriore delle nazioni 
(pag. 190-91). 

Maggiore estensione ha voluto dare il Franck per 
Timportanza della materia, al Saggio sugli apostoli 
della teocrazia e del diritto divino, che furono ap- 
punto il De Maistre, e il De Bonald; de' quali si è 
intrattenuto il Ferraz nella sua Storia della filoso-* 
fla in Francia nel secolo XIX, discorrendo del Tra- 
dizionalismo e àéiV Oltramoniarmmo. Questo Saggio è 
filosofico e politico; e il Franck va facendo alle 
dottrine del De Maistre e del Bonald, la critica che 
non sempre ha fatto in proposito il Ferraz, notando 
le molte attinenze che passano tra il De Maistre, 
e il Saint-Martin, e cosi tirando da certe dottrine 
conseguenze che gli autori non avrebbero mai vo- 
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Iute; e ciò singolarmente dai due fatti propugnati 
dal de Bonald, la istituzione divina e soprannaturale 
della parola, e la istituzione divina e soprannaturale 
del potere. Nessuno potrà disconoscere le esagera- 
zioni del De Bonald in rispetto a questi due argo- 
menti, ma raramente chi insegna l'origine divina 
della parola e del potere intenderà questa questio- 
ne di fatto e di ragione nei sensi del filosofo tra- 
dizionalista francese. Platone neirantichità e Max 
Miiller nei nostri tempi, intendono in tutt'altro modo 
Torigine divina del linguaggio, come in tutt'altro 
modo hanno insegnato l'origine divina del potere 
o della sovranità S. Tommaso, il Bellarmino, il Ro- 
smini e il Gioberti; e il Franck che largamente 
ha voluto combattere le dottrine del Bonald, fino 
a imparentarle con quella del Locke, che il segno 
e la cosa significata sieno una cosa stessa, ha com- 
battuto vigorosamente la dottrina presa alla lettera 
del Bonald, non la dottrina in se stessa deirorigine 
divina della parola e della sovranità. Cosi il nostro 
autore respinge, oppugnando il principio sistema- 
tico della causa^ del mezzoy e à.e[V effetto del Bonald, 
tutto il sistema fondamentato sovr'esso principio, 
ridotto a formola universale psicologica, morale, 
storica, giudirica e politica; e nota quanto sia fra- 
gile la base della istituzione divina della monar- 
chia assoluta e della aristocrazia ministeriale per 
diritto di nascita. Con molto poi buon giudizio nota 
il Franck come cosiffatte dottrine propugnate dal 
Bonald, se sono esagerate innanzi alla ragione e alla 
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filosofia, sono eziandio straniere alla fede e non 
insegnate dalla Chiesa Cattolica: e poteva eziandio 
aggiungere che il tradizionalismo, come sistema 
teologico, fu anzi condannato dalla Santa Sede e indi 
dal Concilio Vaticano. 

Una bella rivendicazione della fisonomia intel- 
lettuale di Fracesco Thurot, che fu dotto professore 
al Collegio di Francia, giurista, critico e filosofo di 
molto merito, contiene il Saggio intitolato un eclet- 
tico fuori delV eclettismo. Per Thurot il me non fu 
una collezione di sensazioni , siccome era insegna- 
to dai Condillachiani, e oggi ripete la scuola di 
piscologia sperimentale così detta; ma una sostanza 
conosciuta sempre identica a se stessa, senziente, 
intelligente e volente; e fece del principio di cau- 
salità, oggi rinnegato, il fondamento e la legge della 
nostra facoltà intellettiva. In religione fu il Thurot 
pieno di rispetto per il Cristianesimo, come credente 
nella provvidenza e nella immortalità dell'anima, 
e ammise come una necessità le religioni positive 
in generale. Pertanto, notando il Franck imparzial- 
mente e con sodo giudizio le diverse ragioni per- 
chè il Thurot non vide di buon occhio Topera del 
Cousin, anzi gli si mostrò avversario, lo giudica a 
buon diritto « un eclettico indipendente o uno spi- 
ritualista convinto». 

Nel penultimo Saggio si discorre, esaminando il 
libro del Guyau La morale inglese contemporanea etc, 
dei sistemi di morale utilitaria dei filosofi inglesi 
contemporanei; e lodando la bella ed esatta espo- 
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sizione fatta dal Guyau, non lascia il Franck né di 
oppugnare una morale che è la negazione della 
morale, né di avvertire come il Guyau si sia spes- 
so illuso tenendo dietro alle false e perniciose 
dottrine, fatte a sconvolgere ogni ordine umano. 
Fatte scorgere tutte le conseguenze della morale 
proposta dal Bentham, e professata da lohn Stuart 
Mill, tutti e due negatori dei principii morali come 
un che di assoluto, e della volontà umana come 
causa delle azioni morali; il nostro autore va indi-- 
rettamente mostrando la necessità di una legge e 
di una morale assoluta contro la morale dell'utile^ 
del mezzo , e delle relazioni ; e per le contradi- 
zioni che ne rileva, fa chiaramente vedere come 
cotali dottrine repugnino alla ragione e alla coscien- 
za umana. Dallo Stuart Mill la filosofia inglese è 
passata nelle mani dello Spencer, il paraninfo del- 
Tevoluzione universale. Se il Darwin trovò Tevolu- 
zione nella natura fisica, lo Spencer la trova nel- 
la natura intera , animata e inanimata, intellettiva 
e morale, nella materia, nello spirito, in cielo, in ter- 
ra, negli animali, negli uomini, nella scienza, nell'ar- 
te, nella morale ! Tutto procede con eterno ritmo dì 
evoluzione e disvoluzione : le forze fisiche per l'evo- 
luzione si trasformano in forze vitali, e queste In 
forze sociali, che si fanno forze morali. Quella che 
si dice legge morale é la legge della libertà nella 
ugualità, per la cui coscienza l'individuazione si 
rendo perfetta, cioè opera in modo che Vegoismo e 
VaìtruUmo si confondono insieme, si che non c'è 
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più bisogno di una legge che imponga obblighi e 
restrinzioni airesercizio della libertà individuale. 
Lo stato morale, cui si giungerà per virtù dell'evo- 
luzione, sarà la negazione, della legge morale, co- 
me comando; stante che di essa non ci sarà più 
bisogno per Vuomo d6/?/i/<it'i> rappresentate della ^e;*-* 
fetta individuazione.^è ohe verrà il giorno di quest'tto- 
nio definitivo, come prodotto della continua e pro- 
gressiva evoluzione, dubita punto lo Spencer ! Egli 
è certo, dice il filosofo inglese, che quel che noi 
diciamo male e immoralità deve scomparire: egli 
è sicuro che Tuomo deve divenire perfetto!!». Que- 
sta è legge della trasformazione finale per la evo- 
luzione della specie e delle condizioni della uma- 
nità pre33nt3. Anche i governi, che oggi sono un 
male necessario, debbono a mano a mano per la 
evoluzione venir meno, e finalmente scomparire 
come le misuro coercitive non avranno più ragion 
di essere, e il rispetto deirautorità declinerà in pro- 
porzione dell'accresciuto relativo ai diritti dell'in- 
dividuo. Il Franck combatte con la sana ragione 
tutte le stranezze che fanno og^i il corredo pom- 
poso della scuola evoluzionista; ma più che i ra- 
gionamenti scientifici contro l'uomo definitivo dello 
Spencer, e la cessazione della legge morale e dei 
governi innanzi ai miracoli della evoluzione, ba- 
stano a far ridere di tante stoltezze i dati staticisti 
dei delitti che ogni giorno avanzano, il numero sem- 
pre crescente delle prigioni che si aprono, delle case 
di pubblica immoralità che invadono tutte le strade 

6 
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delle grandi città, dei suicidi! che possono dirsi un 
male universale, delle guardie di polizia che fa uopo 
assommare quasi al numero stesso dei cittadini che 
debbono sorveglidre, e i numerosi eserciti che gli 
Stati, diffidenti e in guerra sommessa, tengono ar- 
mati e pronti a insanguinare per carità del pros- 
simo per ValtruismOj dello Spencer, tutta Europa, 
e non bastando, anche Asia ed Africa. 

Questi tali filosofi e moralisti evoluzionisti, o vi- 
vono nel mondo della luna, o mancano del senso 
comune, o sono cattiva gente che sotto il manto 
della scienza portano la face per incendiare il mondo, 
purché abbiano lo scellerato piacere di incedere 
sulle sue rovine. E con queste stranezze gli evo- 
luzionisti rinfacciano alla scuola spiritualista che 
non abbia saputo comprendere né la libertà ( che 
essi negano ! ), né la morale (che essi distruggono ! ). 
La morale per gli evoluzionisti è solamente un fatto, 
non naturale, ma storico, conveniente a tempi e 
luoghi , che pertanto può bene non esser più né 
necessario, né conveniente per ragione della uni- 
versale evoluzione e del particolare progresso umano. 
La libertà della volontà umana é un mito, un in- 
ganno psicologico proprio della vecchia metafisica; 
e la distinzione di bene, e di male è una finzione 
sociale, che l'evoluzione va dissipando, con la for- 
mazione deìVuomo definitivo. Il Franck fa avvertito 
il Guyau come egli scambii l'evoluzione con il pro- 
gresso ; e ci piace, perocché molti cadono appunto 
in questo scambio, riferire le parole del nostro 
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Autore in proposito : « Il a le tort de confondre 
«revolution avec le progrès. Ce sont deux idées 
« bien diffèrentes : le progrés a un but et a des 

< principes, revolution n'en a pas. On avance quand 
« on le veut fortement et quand on sait la bonne 

< route, par conséquent quand in y a une bonne 
« route et que nuos la connaissons. Eien de tout 
« cela dans revolution : ni principes, piiisque tout 
« change perpétuellement ; ni but, puisque le point 
« qu'on veut atteindre change comme le reste, en 

< méme temps qu'il recule sans cesse devant nous; 

< ni route a suivre, parce qu'il n'y en a pas dans 
«la confusion universelle, au milieu d'un ocèan 
« sans'rivages, sine litore pontusy et au-dessus du quel 
« ne brille pas une seule étoite fixe (p. 309) » . Pa- 
role d'oro che dovrebbero scolpirsi nelle scuole, e 
imparare a mente dalla gioventù, che facilmente 
va illusa da maestri ciarlatani posti in cattedra 
perchè appunto spengano nei giovani i buoni prin- 
cipi! e il retto senso della ragione e della coscienza 
umana, affinchè si ottenga cosi Vuomo definitivo 
dello Spencer ! Il progresso dei sofismi riesce all'abis- 
so, quello solo della verità sale fino ai cieli; e la 
verità è nell'affermazione dei principii immutabili 
ed eterni della ragione, nei sentimenti naturali della 
coscienza illuminata al raggio della ragione e delle 
credenze che sono la fede del genere umano indi 
innalzata a maggior luce dal Cristianesimo, che ha • 
suo razionale fondamento nell'anima umana, la quale 
ben a ragione fu detta da Tertulliano naturaliter 
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Christiana. Il saggio che segue pertanto nel libro 
del Franck è dedicato a un filosofo cristiano del 
secolo XIX, che è il Pressensé; autore di un bel 
libro di filosofia che tratta tutto in senso cristiano 
delle Origini, cioè, del problema della conoscenza, 
del problema cosmologico;, del problema antropo- 
logico, e deiròrigine della morale e della religione. 
Il Franck nota, avvertendo qualche difetto di 
metodo nell'opera del Pressensé, che Tautore ha 
inteso rifare i due famosi trattati filosofici, che ben 
sì sanno, del Bossuet' e del Fénélon, opponendosi 
ai sistemi dei nostri tempi, cosi come i due grandi 
uomini del secolo XVII si opposero ai due avver- 
sari più accreditati dei loro principii metafisici e 
religiosi. E però il Pressensé ha fatto opera buona 
e morale col dar fuori il suo libro, quasi protesta 
in nome della filosofia cristiana contro le aberra- 
zioni di una filosofia, quale si tiene, che non sai 
come debbasi chiamare, se meglio di ogni altro 
nome non le convenga quello di filosofia delle ne- 
gazioni^ e negazione della filosofia» Nel libro del Pres- 
sensé trova il Franck come « il riassunto il più. so- 
stanziale , il più esatto , che la filosofia accompa- 
gnata dalla scienza sperimentale dei nostri tempi, 
possa opporre ai differenti sistemi che tendono a 
sopprimere o a relegare nel dominio deirincono- 
scibile i principii e le cose d'ordine morale o me- 
tafisico (p. 312)», e l'autore stesso dice che il suo 
libro è stato fatto per dare « come il buUettino della 
battaglia ingaggiata oggidì tra la filosofia spiritua- 
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lista e la scienza atea» E cosi van combattuti vit- 
toriosameiite nel libro di lui il positivismo inglese, 
il francese, e il tedesco, pei quali tutto è ridotto 
nell'uomo e nella natura a meccanica di moti in- 
coscienti, e a fenomini senza soggetto e senza reale 
e assoluta esistenza. In psicologia segue Maine Bi- 
ran, in morale Kant; e discorrendo dei doveri il 
Pressensé dice ai nuovi filosofi con molto senno che 
il primo dovere è ben quello di credere al dovere, 
il quale è il fondo stesso della nostra coscienza; sen- 
tenza che mi pare il Frauck aver preso con tanta 
rigidità, da sostenerla storicamente con gli esem- 
pii particolari di Spinoza, di Leibnizio, di Malebran- 
che. Questi tre filosofi, è vero, non intesero tutti 
nello stesso modo il dovere, ma noi negarono, come 
fanno taluni che pur insegnano filosofia morale o 
filosofia del diritto, professando la negazione dello 
spirito, e così della libertà, e della personalità umana, 
ridotta a solo complesso di stati e fenomeni orga- 
nici senza unità sostanziale e identità di soggetto. 
Molto studio ha posto il Pressensé nella confuta- 
zione del trasformismo, e deirevoluzionismo, che 
sono la forma scientifica contemporanea del nuovo 
materialismo, dopo che alla negazione di una Causa 
prima si è voluto pur ridurre il sistema del Darwin: 
il quale dapprima fu una semplice ipotesi di storia 
naturale, non contradicente airidea di creazione, e 
di una Causa prima che avrebbe posta la legge di 
trasformazione nelle prime creature, e quindi una 
finalità cui era ordinata la progressiva trasforma- 
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zione. Il darvinismo fu oramai assorbito dal moni- 
smo materialista e dall'evoluzionismo che va sotto il 
nome dello Spencer, autore di un sofistico sistema, 
che meno nobile di quello deirHegel, ha tratto dietro 
a sé anche gli ultimi hegeliani che hanno rinun- 
ziato allo Spirito assoluto per la forza né materiale, 
né spirituale, inconoscibile e conoscibile, oniogenea 
e diversa, involuta e disvoluta, concentrata e diflfusa, 
fisica e morale, del filosofo inglese; il quale con la 
sua segregazione e coordinazione, adattamento al 
mezzo, ritmo continuo, e turbine confuso, fa nascere 
mondi, e società di viventi, senza ragione di es- 
sere e senza fine ad essere. 

Il Franck non accetta interamente, anzi sotto- 
pone a critica, talune dottrine dal Pressensè svolte, 
discorrendo del problema antropologico, dall'origine 
della conoscenza al fatto delle religioni; ma con- 
chiude che la lettura del libro del Pressensè sarebbe 
di molto frutto a chi volesse conoscere esattamente 
quale lotta oggi é combattuta tra la filosofìa spiri- 
tualista e la cosi detta scienza positivu. 

L' ultimo Saggio, infine, ci fa conoscere sotto il 
titolo di un rivoluzionario morale , gì' intendimenti 
dell'ultimo libro del Fouillée Critica dei sistemi con- 
temporanei di morale. Il Fouillée si propone l'esame 
de' sistemi contemporanei , come un ribelle che 
respinge ogni autorità , ma se é senza pietà per 
taluni sistemi, mostra delle intime simpatie per 
altri ; e il Franck avverte con maraviglia come 
uno spirito cosi ribelle, pur accetti benevolmente 
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le più arbitrarie ipotesi , le più incomprensibili 
chimere dell' evoluzionismo sino alla moralità or- 
ganica dello Spencer ; e dice francamente al dotto 
ed ardito scrittore, che le oscurità che si tro- 
vano in tutte le filosofie , anzi i dogmi , i misteri 
e i miracoli di tutte le religioni , sono più facili 
ad accettare che la chimera di una eterna ed uni- 
versale metamorfosi, di una transmutazione delle 
leggi della meccanica in fenomeni organici, psico- 
logici , intellettuali e morali, di un progresso illi- 
mitato di tutti gli esseri verso un termine che non 
esiste , e di cui né la ragione , né Tesperienza ci 
danno alcuna idea 1 (p. 336). E pure il Fouillée sa 
e confessa che Tevoluzionismo non é altro che una 
ipotesi; la quale a suo credere, giungerà ad essere 
ammessa universalmente da' dotti e dai filosofi. E 
se giungerà ad essere invece^ non trattandosi che 
di una ipotesi, universalmente respinta?! 

Sopra una ipotesi adunque si fonderà una mo- 
rale novella , senza legge e senza obbligazione , 
da sostituirsi alla morale antica, alla morale tenu- 
ta da tutti i popoli cristiani come morale conforme 
alla natura umana e posta da una legge assoluta 
ed eterna come il suo Autore? Il Fouillée non ne- 
ga un certo ideale e una certa libertà; ma il suo 
ideale è cosi vaporoso , che non si potrebbe defi- 
nire e la sua libertà é più apparente che reale, né 
ha nulla di comune con la libertà come va intesa 
da ogni uomo nella sua coscienza; sarebbe un con- 
cetto, più che una realtà. Vede poi nel dommatismo 
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di qualsiasi natura, il principio di ogni male e 
sociale e morale, e trova tutto il bene, che deve 
salvare Tuomo, nella dottrina della relatività delle 
nostre conoscenze; cioè nella dottrina che fu degli 
antichi sofisti , contro cui si levò Socrate , e che 
è la fonte dello scetticismo , donde la perdizione 
degli individui e degli stati. Dairevuluzionismo il 
Fouillée scivola neiridealismo e nello scetticismo, 
credendo di avere afferrato cosi un ideale che è 
vana ombra e si scioglie nel nulla ; contento più 
che dell' ottimismo filosofico e religioso del pessi- 
mismo contemporaneo, che dice : «un indestruttibile 
elemento della verità metafisica e morale » . Dal 
non sapere il fondo delle cose deve uscire la re- 
gola della nostra condotta e verso di noi e verso 
degli altri, dice il Fouillée , con tanta maraviglia 
del Franck : ma da siffatto principio può bene venir 
fuori una regola di condotta, che ora sia morale, 
ora immorale ; e sovratutto n' esce lo scetticismo, 
che non può riconoscere regola alcuna di condotta. 
L' ideale del Fouillée è fatto dalla negazione del 
conoscere e deir essere ; e un cosiffatto ideale si 
vuole che sia una legge, anche morale. Il Franck 
avvisa bene che sotto alla dottrina del Fouillée sta 
il panteismo, se nel suo ideale si debba ravvisare 
una qualche cosa , e con molta verità conchiude , 
che « Tideale è il nome sotto il quale i nostri mo- 
derni pagani adorano il Dio ignoto (p. 346) ». 

Noi ci auguriamo che di un ideale assai più con- 
creto, e nel quale solo può riposare Tanimo umano 
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irrequieto , senta quandochesia le consolazioni il 
nobile cuore del Fouillée, cui da tempo professiamo 
molta stima. Che noi abbiamo antico rispetto, sic- 
come il Franck, ainUustre autore della Critica dei 
sistemi contemporaaei di morale , del quale libro ci 
occuperemo di proposito; e ci duole assai che nel 
suo nome si rappresentino nella fine del libro del- 
Tillustre membro delllstituto, le conseguenze, cui 
giunge la scienza negativa dei nostri giorni, anche 
in anime elette che, sviate dietro sistemi scientifici 
smarriscono dolorosamente Tideale che cercatio, e 
trovano, cosi negata la finalità , perchè negata la 
causa prima e la intelligenza suprema, nello scet- 
ticismo e nel pessimismo Tultima soddisfazione della 
ragione e della coscienza umana. 

Questi Saggi di critica filosofica raccolti dal Franck 
nel volume che indichiamo agli studiosi di cose 
filosofiche, e specialmente a giovani di buona vo- 
lontà, sono bella testimonianza del retto criterio 
deirautore, deironestà dei suoi propositi, della fer- 
mezza ne' principii professati da più di mezzo se- 
colo, e di una intelligenza che è stata sempre am- 
mirata in Francia e fuori, come di uno dei più illu- 
stri maestri che abbiano gli studi filosofici nel no - 
stro secolo. 



IL 



Quantunque in sugli ottantanni, T illustre e ve- 
nerando Adolfo Franck è ancor fresco di mente 
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come sano di corpo, e però istancabile negli studj, 
e nella pubblicazione di libri, che onorano la filo- 
sofia Francese, e la scuola alla quale il dotto uomo 
appartiene. 

Il nuovo volume che annunziamo (1) può dirsi 
una continuazione del volume precedente, pubbli- 
cato nel 1885 col titolo Essais de Critique Philoso- 
phique ; ed è condotto con gì' intendimenti stessi 
del primo, cioè con lo scopo di darci con la espo- 
sizione e la critica di dottrine altrui e contempo- 
ranee, la dottrina dell' Autore sopra problemi im- 
portantissimi metafisici , morali e sociali, oggi di- 
scussi con calore sia da chi tuttavia ha fede nella 
metafisica e nella filosofia, sia da chi oppugna Tuna 
e r altra e le bandisce dal campo scientifico , ia 
nome di una scienza che è la contraddizione e la 
negazione più radicale della scienza. Pertanto il 
Franck ha raccolto in questo prezioso volume i 
suoi studi critici sopra opere diverse di scrittori 
contemporanei, come il Janet, il Simon, il Vache- 
rot, il Guyau, il Beaussire, il Bouillier, TAmélineau, 
il Bènard, THaureau, il Carrau ; scrittori tutti che 
gli studiosi conoscono bene per fama acquistata 
nelle discipline filosofiche : ed ha composto un libro 
che, appartenente sovratutto alla storia della filo- 
sofia , pur discorre con la critica delle opere del 
Guyau, e del Beaussire, di gravissimi problemi re- 



(1) Ad. Franck, Noveaux Essals ce Critique Philosophi- 
que. Paris, Hachette, 1890. 
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ligiosi, morali, e giuridici, e con tanto fino e sano 
giudizio che ben può dirsi questo libro dell'illustre 
Accademico francese darci la consolazione di non 
essere del tutto mancati fra i filosofi il buon senso, 
la sana e rigorosa logica de' nostri antichi, la vera 
scienza filosofica ; del cui difetto vanno piuttosto 
pomposi molti scrittori contemporanei, i quali non 
indietreggiano nemmeno innanzi alle contraddizio- 
ni e all'assurdo, scusando col nome di nuova scien- 
za, di nuova logica, di scienza positiva, le più in- 
fantili, viete e strane sciocchezze, o le più' tristi, 
immorali , e perniciose affermazioni del loro cer- 
vello, date a bere al volgo ignorante o intollerante 
di verità, come la quintessenza del sapere, non mai 
udito da orecchio mortale o posseduto da intel- 
letto umano. 

I due primi Saggi critici del volume sono sopra 
due opere, Tuna del Janet (1885), e Taltra del Si- 
mon (1887) intorno a Victoì* Cousin y e sono uno 
studio completo di esposizione e di delicata critica, 
della vita, delle opere, e degrintendimenti del fon- 
datore della scuola Eclettica, poi divenuta la scuola 
spiritualista contemporanea francese , alla quale 
fanno grandissimo onore con gli altri, il Janet, il 
Simon, e il Franck medesimo, che ebbe familiarità 
col Cousin, e ne illustra i fatti o dichiara grinten- 
dimenti con ricordi personali affettuosissimi e ri- 
spettosissimi, difendendo quanto più può il Cousin 
dal severo giudizio del Simon intorno alle dottrine 
proprie e aireccletisme del filosofo che governò per 
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qualche tempo V insegnamento francese , e come 
caposcuola (Apostolo della filosofia lo dice il Simon, 
e Magistrato) e come Ministro del Governo di quel 
tempo. E correggendo o temperando la severità del 
Simon, il Franck pur conchiude il suo Saggio, che 
« da tutta la narrazione del Simon si raccoglie ia- 
tanto che pochi uomini nella storia del nostro se- 
colo hanno avuta tanta parte cosi splendida e cosi 
benefica sullo spirito della Francia, quanta ne ebbe 
Vittorio Cousin » . 

Molto esteso, per la sua importanza, è il Saggio 
sul Nuovo Spiritualismo del Vacherot, libro che l'au- 
tore ha pubblicato come il suo testamento filosofico, 
ma pieno di nobili e vigorosi pensieri, e inteso a 
rinnovellare lo spiritualismo, e con esso la filosofia, 
coi risultamenti della scienza contemporanea, ri- 
conciliando cosi la scienza e la metafisica, che sem- 
brano oggidì separate da un abisso. La materia 
trattata nel libro del Vacherot è storica e teoretica; 
e poiché il Vacherot esamina e critica pur la dot- 
trina Cousiniana della ragione impersonale e delle 
idee assolute, il Franck piglia occasione di svolgere 
e spiegar meglio la dottrina del suo maestro inter- 
petrandola nel senso platonico : e nota come le dot- 
trine predilette storicamente dal Vacherot difettino 
molto ; ma la discussione teorica se la metafisica 
sia no una scienza, e sotto quali condizioni, sia 
rigorosamente sostenuta contro il positivismo con- 
temporaneo , il quale spiritosamente è detto dal 
Vacherot « une philosophie de myopes (p. 100) », 
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che falsa gì' intendimenti della scienza , e fa dire 
a questa quello che non ha mai detto, né preteso 
di dire^ contro la Filosofia e la Metafisica. 

Alla Filosofia appartiene la verità assoluta, alla 
Scienza, nel senso moderno, la verità relativa rac- 
colta dalle sue osservazioni. Cosi, senza lo spirito 
nulla è comprensibile ; e « anziché lo spirito essere 
il maximum della materia, la materia, dice il Va- 
cherot , é il minimum dello spirito ; perocché nel 
tipo il più semplice, come nel tipo il più composto 
deir essere si ritrova sempre lo spirito (p. 106) » . 
Pel Vacherot nel fondo dell' esistenza universale 
c'è la causalità finale, che é l'assoluto, il quale è 
appunto r obbietto della filosofia , che, per questo 
riguardo é già superiore alla scienza. Pertanto, la 
filosofia ha un suo proprio metodo per raggiungere 
all'assoluto, e questo metodo consiste in una espe- 
riraentazione interiore, nella quale la rifiessione è 
applicata « come un microscopio interiore ai feno- 
« meni della conscienza (p. 108) » ; sì che è detto 
dal Vacherot « il solo metodo fecondo », il «vero 
metodo spiritualista » superiore a tutt'altri metodi 
antichi o moderni usati dai filosofi e anche dallo 
stesso Kant, il quale credette impenetrabile il nou~ 
menoj per ragione che « non s'avvide ove bisogna- 
va cercarlo ». 

Ma appunto in quésto tal metodo indicato e usato 
dal Vacherot, avverte il Franck trovarsi « il vizio 
capitale » del sistema del Vacherot. La conscienza 
pel nostro critico è insufficiente a darci l'assoluto,. 
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perchè non lo contiene , perchè non ci può dare 
altro che fatti, e non principii ; e non si potrà mai 
sbandire la ragione dalla cognizione scientifica per 
darne il posto alla coscienza. 

Quanto al nuovo concetto sostanziale della ma- 
teria (forza, e non composizione, estesa, divisibile, 
inerte), il Vacherot l'accetta pienamente, atteso il 
suo principio che la materia è il minimum dello 
spirito, e lo spirito il maximum della materia ; ma 
dà appunto alla filosofia V officio di convertire il 
dinamismo in spiritualismo , mettendo lo spirito al 
posto delle forze brute, l'ordine e il cosmo al posto 
del caos, dimostrando che le forze sono delle cause 
vere , e trasformando il movimento meccanico in 
movimento finale, la fatalità in finalità. Onde é che 
non può essere affatto negata dal Vacherot la esi- 
stenza dell'anima ; considerata, non nel senso della 
sua opposizione alla materia come intesa da Car- 
tesio e da altri spiritualisti , ma come una forza 
vivente e attiva che è causa e forza consciente, 
intelligente , libera , in quanto trova in sé stessa 
la ragione o il fine delle sue azioni (p. 113), e si 
afferma tale nella coscienza , come notò il Maine 
de Biran, della sua volontà o attività intelligente 
<3spressa dal me. Se non che, il Franck vuol sapere 
se da questa concezione (che del resto non è no- 
vissima, e l'abbiamo nel nostro Miceli) dell'anima, 
segua la sua persistenza sostanziale come tale ; e 
però entra nella teologia del Vacherot, nella quale 
si ripete l'antica dottrina critica dell'autore rispetto 
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alla idea e alla realtà divina, e con poca coerenza 
si conchiude intanto che « V essere infinito esiste, 
perchè è impossibile di concepire che non esista » ; 
argomento che é quello stesso in fondo sostenuto 
da Boezio, da Sant'Anselmo, da Cartesio, e da altri 
filosofi moderni^ col nome di argomento a prioriy e 
pur combattuto dalla scuola Kantiana, e dallo stes- 
so Vacherot, come non concludente pel passaggio 
che vi si contiene dall' ideale al reale. La logica 
del Franck in questo punto è stringentissima, ben- 
ché non solo accetti , ma si compiaccia, delle ulti- 
me affermazioni del Vacherot : soltanto vuol cor- 
rettamente intesa, per non dar luogo ad accuse di 
panteismo e di monismo (nel senso abusato e pan- 
teistico), e per difendere la dottrina teologica del 
Vacherot, la necessità che il Vacherot trova del- 
Timmanenza divina nelle cose , come causa crea- 
trice di tutte le cose, che sono anch'esse cause, e 
non modi e fenomeni. 

Il Franck difende la immanenza di Dio nelle sue 
opere, come dottrina sostenuta da teologi e filosofi 
di grande autorità; ma Tatto immanente, creativo 
che egli mette avanti come inteso dal Vacherot, 
non si distingue molto AdlVEna vivum semper agens 
in perpetua novitate del Miceli ; dottrina che si è 
ripututa non scevra dì panteismo: ma pur nota con 
molta accortezza che «nella dottrina dell'immanen- 
za, tale che la comprende e sostiene il Vacherot, 
avvi una certa contraddizione e come un richiamo 
indiretto alla dottrina della trascendenza^ trascen- 
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denza che non manca affatto nel Miceli, quando in- 
segna che Mundus non est Deus, per la ragione che 
non é né tutta la Onnipotenza, né tutta la Sapienza^ 
né tutta la Carità, che sono Dio in unita di Essere. 

Il Franck ritiene, e con ragione, che la esperien- 
za, sia anche interiore, non potrà mai risolvere 
tutti i problemi della filosofia, né creare una Me- 
tafisica interamente simile alla cosi detta Scienza, 
secondo che si è proposto col suo Nuovo Spiritua- 
lismo il Vacherot; ma pur dice questo libro eloquente 
e profondo, e l'opera nobile e dotta. E veramente 
nobilissimo é stato Tintendimento del Vacherot di 
sostenere, a suo modo, la Metafisica in faccia alla 
Scienza, lo Spiritualismo in faccia al Materialismo,, 
la filosofia stessa in faccia al Positivismo, che nega 
e Metafisica, e Spiritualismo e Filosofia, nel senso 
che tanti secoli han consacrato, e che la ragione 
umana non può ripudiare senza negare sé mede- 
sima e ogni cognizione che voglia dirsi scientifica. 

Se non che la critica del Franck si dimostra più 
che in altri saggi poderosa e vittoriosa nel saggio 
sopra il libro curioso, strano, paradossastico, e con- 
tradittorio, del Guyau, pubblicato nel 1887 col ti- 
tolo Uirréligion de Vavenir, e dato come un largo 
studio sociologico suirargomento della religione. L'as- 
sunto del Guyau fu di far toccare con mano che 
il progresso umano e sociale tende a ridurre tutte 
le religioni alla negazione di dottrine positive e 
dommatiche; si che se pur resterà anche in avve- 
nire il sentimento religioso, il grado superiore del- 
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la religione e della civiltà sarà la irreligione, e 
questa potrà dirsi la vera religioney perochè sarà la 
negazione di ogni forma religiosa, di ogni eulto, 
e di ogni chiesa, settti, e professione qualsiasi di 
credenza (!). 

E ciò per ragione che la religione non ha un 

■ 

contenuto per sé stessa; ma é una forma progres- 
siva della società; la quale sempre va rompendo 
i linaiti dello spirito e delle forme positive per una 
negazione incessante, che se lascerà infine qualche 
co3a , sarà , secondo il (ruyau , uguale a zero. Il 
cammino della religione, o delle religioni, é trac- 
ciato dal Guyau conformemente al cammino delle 
società umane, delle quali la religione è forma speciale 
e generale; ripetendo quanto altri o col nome di Filo- 
sofia della storia, o col nome di Filosofia delle religio- 
ni, ci aveva detto e assicurato creando fatti e storia, 
con hi negazione delle più universali tradizioni, a 
priori; e conchiudendo che oramai la religione positiva 
neirumanità é finita (!!!), e all'avvenire non reste- 
rà che il puro sentimento religioso senza forma 
alcuna religiosa, ciò che appunto chiama Irreligione. 
Né fa uopo dire come il Franck sia ben riuscito 
a confutare con la storia stessa (1) e con la sana 



(1) Il Guyau ha creduto poter dire ai suoi lettori che le 
rehgioni positive se ne vanno, e sono già per finire, quando 
da migliaja di anni non se ne sono andati né il Mosaismo, 
né il Buddismo; e quando il Cristiauesimo è divenuto sino- 
nimo di civiltà, e il CattoHcismo nel nostro tempo riconqui- 
sta ringhilterra e TAfrica, estendendosi maravigliosamente 
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ragione le strane asserzioni del Guyau, scrìtte con 
candore degno di un'altra età e di una causa mi- 
gliore (p. 141). Stranissima senza dubbio è la spe- 
ciale dottrina del Gruyau che sia anche per cadere 
del tutto la morale cristiana per dar luogo a una 
nuova morale senza sanzione ed obbligazione (!!!); in 
sostegno della quale morale delVavvenire (negazio- 
ne di ogni morale) il Guyau lasciò scritto un libro 
di proposito, con lo scopo di dimostrare che ogni 
idea di sanzione in morale «è immorale e irrazio- 
nale»! Il Guyau pertanto dà all'avvenire una mo- 
rale senza sanzione, che vuol dire senza legge, e 
senza libertà morale; cioè una morale che contrad- 
dice al suo nome, alla coscienza umana, al senso 
comune, alla ragione che non sìa o pazzamente o 
scelleratamente uscita di sé stessa. Il Guyan, che 
pur ebbe molto ingegno e molta dottrina, scono- 
sce nel suo libro i fondamenti e della morale uni- 
versale e della morale cristiana, che direttamente 
combatte in particolare; e pare che abbia perduto 
il senso più comune quando propone che all'amore 



sul nuovo Mondo ! Pare che il Guyau abbia ignorato il mo- 
vimento religioso del vecchio e del nuovo mondo, nò abbia 
avuta conoscenza alcuna della storia contemporanea delle 
Missioni, e delle grandi conversioni di gente.dotta ed eleva- 
ta, che dal principio del secolo in qua stupiscono i^esso TEu- 

ropa. 

Centinaia di raiUoni di uomini professano peligioni posi- 
tive; il' Cattolidsmo si estende ogni di sempre più; ed il 
Guyau pensò a farei sapere la Irreligione dell* avvenire l 
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dì Dio della morate cristiana debba surrogarsi la 
evolmionsy si che «l'uomo della evoluzione é vera- 
mente Tuoìno dio del Cristianesimo»; e se l'identi- 
tà tra Tuomo della evoluzione e Tuomo dio del 
Cristianesimo non é ancora accessibile all'intelli- 
genza di tutti, il sarà bene in un avvenire poca 
più remoto (!!) Onde é che a fin di veder i)resto 
occupato il luogo della Religione dalla Irreligione, 
il Gruyau mette avanti una sua teorìa del matri- 
monio, della educazione, della pubblica economia, 
da far compiangere un cosi bell'ingegno caduto 
puerilmente in stranezze, illusioni, falsità di giudi- 
zìi e sofismi che né anco meritano diretta Confu- 
tazione, e che il Franck ha sbaragliato senza bi- 
sogno di molte parole. Pel Guyau sistemi e dom- 
mi son morti o muojono, per non più ricompa- 
rire sulla faccia del mondo : ma che resta o resterà 
per l'avvenire? la vita, i sentimenti, la socievolézza 
in un solo continuo e stesso divenire, in una con- 
tinua evoluzione, che sarà la storia stessa dell'uni- 
verso, di Dio, dell'uomo. 

La quale universale evoluzione religiosa, morale, 
sociale, e nel tempo stesso fisica e organica, potrà 
un giorno forse darci degli dei, peroché non é punto 
da credere che l'uomo sia «rultimo gradino della 
vita, del pensiero e dell'amore» . E qui cade grande 
parte del sistema del Grùyau; si che può bene e- 
selaraare il Franck: «Et vous refusez de croire en 
Dieu ! et voux annoneez la fiìi de tonte rellgion ! 
Pour un logicien' si sevère à l'égard de tous les 
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systèmes, cela n'est pas trés consèguent» (p. 160). 
Sulla fine di questo Saggio il Franck si dimostra 
non solo ragionatore, ma scrittore eloquente; e si 
sente appunto anche il ridicolo sulla esistenza che 
il Guyau crede verosimile di « umanità esistenti 
nella immensità » ; di nostri « padri planetari! » , al- 
cuni de' quali sono forse come dii rispetto a noi». 
Il Guyau vede scomparire gli Dei e il Dio della 
Bibbia e del Cristianesimo; e profetizza la compar- 
sa degli uomini Dei, cosi trasformati per la evo- 
luzione e risedenti in superiori pianeti; ed ecco la 
negazione della Religione per la Irreligione finire 
in affermazione di novella Religione. Il Franck si 
domanda: come bisogna chiamare questa concezio- 
ne nel suo insieme? È una filosofia? É una Reli- 
gione ? Né runa, né l'altra; ovvero é una tal filo- 
sofia, e una tale religione che s'adattano appunto 
all'epoca di dissoluzione, nella quale ci troviamo; 
e l'opera del Guyau servirà agli storici avvenire 
della filosofia a dar loro un'idea esatta del nostro 
tempo , meglio dei nuovi e magni dottori della 
evoluzione gonfiata dalla miscredenza. 

Ma l'animo si riposa da tante aberrazioni, di 
che lasciò col suo libro spettacolo lacrimevole il 
Guyau, leggendo ì Saggi del nostro Critico sopra 
le opere di Morale, di Dritto, e di Psicologia, del 
Beaussire e del Bouillier, illustri filosofi e scrittori 
biella scuola spiritualista francese. Il Beaussire man- 
cato da un anno ai buoni studi e agli amici fra' 
quali io godeva di essere contato sia dal 1865, in 
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età ancor fresca e quando, ritirandosi un poco da' 
pubblici ufficii di professore e di deputato, atten- 
deva a pubblicare ì frutti maturi del suo ingegno e 
de' suoi quieti studi, pubblicava nel 1885 i Principes 
de Morale e nel 1888 i Pncipes de droit; e il Franck, 
ancher egli autore di lodatissime opere di Morale e di 
Filosofia del diritto civile^ penale^ ecclesiastico, ci ha 
voluto dare in questo volume, del quale discorriamo 
la esposizione e la critica delle citate due Opere del 
compianto collega all'Istituto, eccellente « logico e 
filosofo della migliore scuola, e però della più sa- 
piente », che si fece moralista e giurista savissimo, 
in tempi che della morale e del diritto si fa scherno, 
ovvero si dà per tali una brutta maschera di brut- 
tissima commedia. Il Franck nota nelle opere del 
Beaussìre non poca tolleranza per certe dottrine, 
che giudica assai benevolmente e qua e là qualche 
■contraddizione e certo spirito d' indiflferenza per 
voler dare troppo o alla ipotesi o alla libertà indi- 
viduale; ma ne' principii suoi propri, e nel sostenere 
il fondamento de' doveri e de' diritti, cioè una 
morale e un diritto assoluti, il Beaussire è molto 
rigido e sringente logico; e con tutte le sue anche 
soverchie concessioni ai moralisti nemici di una 
morale assoluta, a una utilità superiore, è ferma- 
mente nell'insieme del sistema spiritualista, e « dà 
per fondamento necessario alla scienza- de' nostri 
doveri la credenza in un divino legislatore e in 
un giudice supremo (p. 189)»; si che il Franck 
conchiude raccomandando il libro del Beaussire,. 
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*come uno ite' libri più inter^ssaoti e più ietruttivi 
che siano stati scritti sialia Morale nel nostro se- 
colo da venti o trentanni in qua * (p. 189). 

E con lo stesso metodo, con gli stessi principii, 
con la stessa fede spiritualista, avverte pure ilFranck 
essere scritto l'altro libro del Beaussire, su' Principi 
del Diritto. Pel Beaussire il Diritto sta intimamente 
legato con la Morale^ 3ulla quale getta pur la sua 
luce; e però combatte lo dottrine di Bentham, di 
John Stuart Mill, del Littrè; e rettamente respinge 
anche la dottrina moderna sociologìsta che il bisogno 
sociale generi il diritto, quando per l'opposto è il 
diritto che fa nascere, con la società stessa i bi- 
sogni suoi proprii, i quali la innalzano soprale passioni 
e gl'interessi dell'individuo. La trattazione poi del 
Beaussire si ferma sul Diritto pubblico, che pur 
comprende il Diritto politico e il Diritto panale; 
e il Franck, nell'esame delle dottrine sul proposito 
dimostra tale profonda scienza della materia , e 
tale misura di giudici fondata sopra precisa a ag- 
giustata posizione di principila che fa veramente pia- 
cere a leggere le stupende pagine di critica di 
questo Saggio e la discusBione sugli ufificii e le 
attribuzioni dello Stato, sulla sovranità del popolo, 
sulle maggioranze, sul diritto di punirà e sulla pena 
di mof te, della quale il Beaussire ebbe a scrivere 
che, se pur l'opinione e ì costumi le sono contrarii 
e la sua esecuzione sia in disuso^ pur «^eaea ha 
tutti 1 caratteri di una pena giusta, legittima, ed 
è la sola pena assolutamente repressiva )> : aavis- 
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sima considerazione che ben risponde alla sentenza 
gravisfiima dello stesso Beaussire, cioè che: « la 
sovranìjÀ del popolo è la sovranità del diritto » ; 
6i che mancato il diritto, la sovranità si converte 
in tirannia e violenza della forza o del numero. 

Non meno importante é la parte del Diritto in- 
iernoBionalej nella quale potrà qualcuno vedere delle 
generose illusimi e delle dottrine di difficile pra- 
tica, pur sostenute dal principio di fratellanza che 
é lo stesso per grindividui e per le nazioni; e con 
molta compiacenza il Franck s' intrattiene sulla 
parte del libro che tratta del diritto privato, e però 
sovratutto della famiglia,^ quale pel Beaussire é 
fondata sopra il dovere, e sopra il diritto, avendo 
la sua ragion di essere nell'ordine morale, fonda- 
mento necessario di ogni società civile: tantoché 
il matrimonio, non è affatto una semplice conven- 
zione, un contratto, e molto meno un pregiudizio 
tradizionale , ma é una istituzione assolutamente 
necessaria, una istituzione divina nel senso più ele- 
vato della parola, la cui ragione di essere è an- 
teriore alle leggi sociali , civili e anche religiose, 
stanteché questa sua ragion di essere è nella na- 
tura, nella coscienza , neir interesse immutabile 
della società umana. 

E però il matrimonio è indissolubile ; é di ca- 
rattere più religioso , che civile : e il Beaussire, 
propugnatore de' principii più liberali del diritto, 
non sente repugnanza a scrivere: «On n'est pas 
marie pas le maire, on se marie devant luì ; son 
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ròle se borne à recevoir une doublé déclaration, 
pour qu'elle puisse produir des elfets civils». Le 
quali parole il Franek cerca mitigare con belle 
spiegazioni suirufficio del magistrato Municipale 
nel matrimonio cosi detto civile, cosi come pur fa 
con altre sul divorzio legale, il quale il Beaussire 
non si perita di chiamare un concubinage autorisé, 
un adultere susceptible d'^ffets civih. E sostenendo 
con tanto calore la famiglia nella teoria del matri- 
monio, il Beaussire sostiene pur calorosamente la 
proprietà, anche con nuove ragioni tutte morali, 
cioè come strumento de' nostri doveri e garenzia 
de' nostri diritti. Proprietà individuale e collettiva, 
diritto di eredità e di trasmissione dei beni, sono 
sostenuti del Beaussire con solidissime ragioni mo- 
rali, giuridiche e sociali, e il Franek conchiude la 
critica di tutto il volume con dirci che egli ha la 
convinzione che il nome del Reaussire «resterà 
dans la science du droit naturel (p. 243) » . 

Dopo dei libri del Beaussire, altri due Saggi un 
pò brevi, ci danno conto di due altri libri del 
Bouillier, (lo illustre scrittore della storia del Car- 
tesianismo in Francia e in Europa, e di altri libri 
filosofici in materia di Psicologia e di MoraU) in- 
titolati Ètudes Familiares, (1884 - 1887), del modo 
come sono trattati gli argomenti, senza apparato di 
pretenzione accademica, ma con molta arte di scrit- 
tore e di moralista: e il Franek loda specialmente 
il trattato sulla responsabilità morale ne' sogni, e 
gli altri sulla debolezza del carattere ne' tempi 
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nostri, e sulla giustizia storica, sulla corruzione dei 
•linguaggio per mala fede industriale e politica; e 
ciò si per r arte come sono svolti gli argomenti 
piena di buon senso e di passione per la verità e 
di odio e di sdegno pel vizio, e si per la finezza, e 
anche delicata ironia, che qua e là apparisce dalla 
parola stessa elegante e sempre colta del dotto osser- 
vatore e filosofo, che sferza bene la ipocrisia del lin- 
guaggio e Timbellettamento del vizio nella socie- 
tà presente. 

Gli ultimi quattro Saggi critici del Franck ri- 
guardano libri di storia della Filosofia, e trattano 
dei libri sullo Gnosticismo Egiziano (1887) dell'Amé- 
lineau, sulla Filosofia antica del Bénard (1835), sulle 
Opere di Ugo da San Vittore dell' Hauréau (1886), 
sulla Filosofia religiosa in Inghilterra da Locke ai 
nostri giorni del Carrau (1888), ultima opera di que- 
sto valoroso e compianto giovane scrittore francese. 
L'importanza dell' argomento trattato dall' Améli- 
neau è rilevata assai bene dal nostro critico , il 
quale pur aggiunge del suo nel discorrere sopra il 
famoso Simone il Mago, che fu dei primi maestri 
dello Gnosticismo, insegnato e a voce e per iscritto 
col libro, ora perduto, della Grande Rivelazione, ve- 
nuta a manifestarsi da lui Incarnazione della Grande 
Virtù o dello Spirito, per la redenzione del Pensiero 
divino; simboleggiato e giunto fino all'ultima deca- 
denza nella Elena (prostituita), che veniva rialzata da 
lui Simone come Incarnazione dello Spirito, e pre- 
sentata , cosi rimessa nella sua prima condizione 
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epnic^. , air adorazione de' suoi discepoli. E coglie 
il Francie occasione dì fare opportuni riscontri tra • 
le dottrine dell'antico Gnosticismo, specialmente di 
Basilide, e di Valentino, e talune dottrine moderne 
alemanne, e Tagnosticismo, cosi detto, della scQola 
inglese contemporanea. Crede poi il Franck che, 
quanto alle origini egiziane dello Gnosticismo, non 
sia accettabile la opiiiione deirAmélineau che pri- 
mitivamente la religione dell'Egitto sia stato il mo- 
noteismo, nel senso biblico e cristiano; stante che 
se è vero che nelle antichissime concezioni religiose 
dell'Egitto ci sia un Dio unico, questo è il Dio del 
panteismo, anzi che il Dio personale, libero, crea- 
tore, provvidente del mondo, e padre degli uomini : 
. e appunto per questo concetto panteistico di Dio la 
teoltigia egiziana potè servire di fondamento al si- 
stema gnostico di Valentino. Attesa pertanto l'im- 
portanza del libro dell'Amélineau, e certe tendenze 
gnostiche e teosofiche dei nostri tempi, questo Sag- 
gio critico del Franck è stato molto opportuno, e 
di piacevolissima, quanto utilissima lettura, per chi 
coltiva siffatti studi. 

Libro poi eccellente senza dubbio alcuno per chi 
r ha avuto per le mani , e la Filosofia Antica del 
Bénard, premiato dall'Accademia Francese, e indi- 
spensabile ai professori di storia della filosofia, i 
quali f^^nno voto vivissimo perchè tanta bell'opera 
del Bénard sia continuata e compiuta, secondo il 
disegno del volume già comparso. La più iella parte 
del libro del Bénard è per noi quella che si occupa 
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dei Sofiiftif esaminando i giudizi sul proposito del- 
rijegel, del Grpte e del Lewes; e il Franck nota 
appuplto la grande importanza di questa parte del 
libro che riversa giudizii divenuti al nostro tempo 
ai|torevoli per la ragione di andare a ritroso del 
sensp comune. 

Lavoro di erudizione raffinata e di alta critica, 
dice il Franck, è il lavoro deir Haureau sopra Ugo 
da San Vittore, uno de' più grandi fìlpsofi e teologi 
mistici del medio evo; nja io non eredo che, come 
reputa il nostro critico, il misticismo eristiano di 
Ugo da San Vittore , sia un ritorno al misticismo 
alessandrino, anzi al misticismo indiano : stantechè 
finché la teologia cristiana, sia anche mistica, con- 
serverà il principio di creazione, non professerà 
mai né Vtmificazione degli Alessandrini, né il Nir- 
vana degli Indiani , tutt' altro che V annientamento 
mistico di certi teologi cristiani, come appunto fu 
professato da Ugo da San Vittore. Un'anima, che 
pur nel riposo assoluto si abbandona tutta intera ai 
bacì dello sposo, per usare lo stesso linguaggio di 
Ugo, non lascia pertanto di essere anima, di sen- 
tire l£^ distinzione personale tra lei e lo sposo, cioè 
tra la creatura pur assorta nell'estasi divina, e il 
Creatore, oggetto di quest'estasi per infinità di amo- 
re, o di profondità di contemplazioni. 

L'ultimo Saggio del Franck si occupa, come ab 
biamo già notato, del libro del Carrau, libro scritte 
con coraggio, e con molta utilità e opportunità, conao 
h^ene avvisa il nostro critico, quando f^ la questione 
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religiosa, sotto qualsiasi forma si presenti, o sotto 
la forma metafisica o sotto la forma teologica, è re- 
stata nel fondo e resterà sempre sino alla fine una delle 
principali preoccupazioni dello spirito umano (pag. 
346) » . Il Carrau ha trattato il suo argomento da sto- 
rico e da critico, dal Berkeley ad Herbert Spenc3r; e 
ha scoperto i difetti e le debolezze di tante dottrine 
riguardanti la filosofia religiosa in Inghilterra, con- 
chiudendo che r agnosticismo e la religione delVinco- 
noscibile dello Spencer, si riducono in ultimo alVatei- 
smo. E il Franck aggiunge, dopo altre sue speciali 
considerazioni: « ecco adunque dove ci conduce que- 
sto grande rumore dell'evoluzionismo che ci ha in- 
tronato lo spirito e le orecchie : Ecco adunque quel 
che contiene questo culto fanatico del positivismo 
e del metodo che si dice sperimentale, e significa, 
cosi inteso, l'abbandono della ragione , fuori della 
quale quando si tratta di filosofia, e forse pur quando 
si tratta di politica, nulla si può aspettare di buono 
(pag. 360) » . 

Come del libro del Carrau dice il Franck aver 
fatto Fautore un libro buono, cosi io dico di questo 
libro del dotto Accademico Francese, la cui ami- 
cizia tengo da più anni come cosa per me prezio- 
sissima, che esso, cioè , non è solamente un libro 
buono, ma un utile esempio nella debolezza presente 
di mente e di carattere, di forte animo e di grande 
coraggio a sostenere in faccia a tante deserzioni la 
difesa delle eterne e universali verità^ per le quali 
Tuomo è stato sempre sopra Tanimale bruto, e senza 
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le quali sarebbe caduto o potrebbe cadere sotto la 
bestia. 

Palermo, 1890. 

V. Di Giovanni 

NB. Questo scritto venne fuori sul periodico La Filosofia 
di Palermo. 

NOTA 

Nell'Aprile 1893 moriva in Parigi il Franck, e io ne dissi 
queste parole,che qui riportiamo, alla R. Accademia di Scienze 
e Lettere di Palermo, nella tornata del 18 giugno, pubblicata, 
allora dal Giornale La Sicilia Cattolica di Palermo. 

ADOLFO FRANOK 

Come personale amico delF illustre estinto adempio io al 
mesto dovere di annunziare all'Accademia, che il giorna 
11 aprile passato, moriva in Parigi, nella grave età di 83 anni 
il nostro socio corrispondente estero, Adolfo Franck, mem- 
bro dell'Istituto, e uno de' più illustri filosofi e scrittori fran- 
cesi contemporanei. Nato e Liocourt nel 1809 da famiglia 
israelita , moriva professore Onorario del Collegio di Fran- 
cia, e secondo per anzianità di elezione della Sezione di filo- 
sofìa all'Accademia di Scienze morali e politiche; nella quale 
succedeva all' Edward nel gennaro del 1844 , dopo di avere 
insegnato sin dal 1840 nel Collegio Carlo Magno a Parigi. 
Riuscito aggregato di Facoltà sin dal 1832, insegnò filosofia 
a Nancy, a Tolosa, a Versailles, e poi alla Sorbona nel 1840» 
e nel 1847; indi nel Collegio di Francia nel 1849 e nel 1852 
nella cattedra di filosofia Greca e Latina; finché nel 1856 vi 
fu nominato professore titolare della cattedra di Diritto na- 
turale e delle genti. Lo illustre filosofo fu membro del Con- 
siglio Superiore d' Istruzione pubblica , e Vicepresidente del 
Concistoro israelita, Commendatore della Legion di onore > 
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Corrispondente deirAecadeftiia Reale del Belgio , dei Lincei 
di Roma, della nostra R. Accademia di Palermo, e di altri 
illustri Consessi scientifici di Europa. Collaboratore letterario 
del Giornale des Débats, fece per esso conoscere in Francia 
molte pubblicazioni filosofiche si nazionali che straniere. 

Le opere di Adolfo Franck si compongono di molti volumi 
pubblicati il primo, V Esquisse d' une histoire de la logrque, 
nel 1838, e l'ultimo pochi giorni prima di morire, nel marzo 
di quest'anno 1893 ; senza dire del grande Dizionario delle 
scienze ^filosofiche pubblicato con V ajuto di una società di 
dotti; opera utilissima agli studiosi di scienze morali, e bella 
e dotta enciclopedia filosofica, esprimente il carattere della 
scipofa spiritualista francese del nostro secolo. Si sa poi quanto 
sia; pregiato* il volume del nostro filosofo sulla Kabbala o filo- 
sofia religiosa degli Ebrei, e quanto siano ammirevoli per 
sana critica i Sa/fgi di Critica filosofica, i volumi su' Rifor- 
matori e pubblicisti di Europa, del medio evo, del Rinasci- 
mento, e dei secoli XVII e XVIII, l'altro intitolato Filosofia 
e Religione, e quello sui Filosofi moderni, francesi e stranieri, 
nel quale rillustre scrittore fece tanta parte alla storia della 
filosofia in Sicilia, restringendo in uno splendido quadro la 
mia opera sulla Filosofia in Sicilia dalle origini al secolo XIX. 
E già! sin dal 18/0, pigliando occasione dal mio libretto sul- 
TEcclettismo in Sicilia , si era intrattenuto de' nostri studi , 
in una sua Relazione all'Accademia di scienze morali e po- 
litiche, occupandosi spesso di libri italiani di filosofìa, e sin- 
golarmente ài opere che gli giungevano dalla Sicilia. Nel- 
Tultinio volume sui Riformatori e pubblicisti nel secolo XVIII, 
(Parigi, 1893) c'è uno stupendo studio sopra il Vico, e vi è 
detto sulla fine , che « il metodo del Vico è superiore tanto 
a quello del Bossuet, quanto a quello dell'Herder ». Non parlo 
dèi libri sul Diritto cioile e penale, e sul Diritto ecclesiastico, 
e degli altri intitolati ; Studi Orientali , Moralisti e filòsofi , 
la Certezza, La morale per tatti, che- è un libretto prezioso, 
molto più nelle negazioni presenti della legge assoluta mo- 
rale, del dover.) e della sanzione, in nome della negazione del 
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libero arbitrio sostituito dal cosi detto Determinismo , come 
la legge assoluta e la finalità dalla continua Evoluzione, e 
dalla incoscienza deOa Forza unica. 

La p^^ta di Adolfo Francie militante fra gli scrittori più 
attivi e fecondi fino allieta di 83 anni, è stata grarvissima per 
la filosofia, per la scuola spiritualista, pei compagni air illu- 
stre uomo che si sono consacrati per onore della natura uma 
na €dla difesa d^la dignità e de* nobili sentimenti della con- 
scienza umana, della moralità privata^ e pubblica, della libertà 
vera e della grandezza morale e civile de' popoli; e la Lega 
contro V Ateismo, della quale mi onoro far parte, fondata e 
sorretta per più anni dall'ardore del compianto filosofo, aiuta- 
to da altri membri delHartituto e da ragguardevoli professori, 
e della quale Lega fu Presidente, ne ha sentito grandissimo 
dolore, pur dichiarando per bocca dei suoi Vicepresidenti, 
il Joly e il Waddington , di restar devota air opera del suo 
fondatore, fedele alla sua memoria, e sostenitrice sempre della 
divisa « Dio protegga la Francia ! » Io ebbi coUlllustre uomo 
commercio di lettere per più di sedici anni, e n'ebbi sempre 
incoraggiamenti con singolare benevolenza, e con affetto più 
che di amico. In una delle sue ultime lettere che mi scriveva 
tutta di suo carattere, benché infermiccio, auguravami gra- 
ziosamente i suoi 83 anni, e mi diceva di essere divenuto un 
po' indolente (e pure stampava il volume su' Riformatori e 
Pubblicistt del secolo XV III) ^ ma contento di fare i suoi 
Rapporti all'Accademia e presiedere la Lega contro l'Ateismo, 
nelle cui ultime riunioni egU aveva conferito « Sull' idea di 
Dio ne' suoi rapporti con la Scienza » ; conferenza che si 
pubblicava negli ultimi giorni di sua vita , e sembra essere 
stata tenuta da un giovane professore, anziché da uomo so- 
pra gli ottanta anni. Di fede in Dio vigorosa, il Franck so- 
stenne nella sua Conferenza, che «l'Ateismo é una lamen- 
tevole decadenza; é il contrario del progresso, il contrario 
della scienza, il contrario di tutto ciò che ci fortifica, ci con- 
sola, ci innalza. La nostra opera, diceva a quell'adunanza, non 
è l'opera di una setta ; è bensi un'opera di patriottismo, di 
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umanità, di carità universale». Le stesse idee mi ripeteva 
spesso nelle sue lettere, e nella Conferenza citata, egli Israelita, 
pur riferendo il principio del Vangelo di S. Giovanni, soggiun- 
geva: • Avvi più di verità in queste parole che in tutti i grossi 
volumi di Herbert Spencer e di Augusto Comte ». 

Ma la morte troncò la promessa che mi avrebbe scritto 
altra volta più lungamente ; stanteshè il 12 aprile i giornali 
di Parigi e il telegrafo annunziavano la perdita delF illustre 
filosofo; la cui scomparsa ha privato anche la nostra Acca- 
demia di uno dei più venerati nomi che hanno onorato l'al- 
bo dei suoi socii e corrispondenti esteri: Adolfo Franck fu 
nostro socio corrispondente sin dal 1876. 

L'Accademia vorrà votare le sue sentite condoglianze alla 
famiglia dell'illustre estinto. 
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CONCETTI FONDAMENTALI DELLA MENTE UMANA 



SECONDO L. FERRI (1). 




A Memoria dell' illustre prof. Luigi Ferri del- 
l' Università di Roma, letta neir Accademia 
de' Lincei nella seduta nel 19 Aprile 1885, ha per ma- 
teria un soggetto importantissimo che l'autore ha dato 
come contributo al dinamismo filosofico. E veramente 
tratta di cosa che è argomento principale della me- 
tafisica, e però della filosofia generale, quale 1' A- 
nalisi del concetto di sostanza e sue relazioni coi con- 
cetti di essenza, di causa e di forza. Oggi che si par- 
la tanto di forze o di forza, di fenomeni, e di gruppi 
di fenomeni o associazioni di stati, di continuità di 
energia e di indistruttibilità dì elementi primi e 
della materia, ha fatto assai bene l'egregio profes- 



(1) V. Analisi del concetto di Sostanza e sue relazioni coi 
concetti di Essenza, di Causa e di Forza (contributo al di- 
namismo filosofico). Memoria letta neir Accademia dei Lin- 
cei. Roma, 1885. 8 
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sore a far vedere che non rifugge punto la meta- 
tafisica dalle forze o dalla forza, e dal dinami- 
smo fisico. Pertanto, si è messo coraggioso all'a- 
nalisi di una idea cosi fondamentale quale questa 
della sostanza in relazione alle altre di essenza, causa 
e forza, e con sottile ragionamento e fina critica va 
notando contro le opposte dottrine o de' Lochiani 
o del criticismo, o del positivismo, o meglio nomi- 
nalismo contemporaneo, che nello stesso senso so- 
no comunemente accettate le parole sussistenza e 
sostanza, realtà e reale, e che « il senso comune at- 
tribuisce a questo concetto capitale della umana 
•conoscenza un valore obbiettivo » (pag. 6) , non 
quello di puro nome significativo di una siatesi sog- 
gettiva o di una totalità pensata di fenomeni e di 
qualità sensibili. Nella sostanza s'intende il soggetto 
d'inerenza de' modi o stati che son proprii di essa 
sostanza, come cosa, come ente o come reale qual- 
siasi perdurante nella sua esistenza. La sostanza non 
è nella mente umana una unità vuota, astratta, in- 
determinata; ma è tenuta come un che di pieno, di 
concreto, di determinato non diverso dalla essenza 
stessa della cosa, che ne costituisce la sua realtà 
vera, oggettiva, indipendete dal nostro pensiero 
medesimo : non è né il concetto categorico dol Kant, 
né il concetto logico o formale di Cartesio che vide 
nella sostanza, secondo il nostro autore, una cosa 
astratta e indeterminata, definendola sia res cogitans, 
sia res extensa, e cosi dandola senza contenuto, e 
come un'immaginato, rispetto al reale (pag. 9). Da 
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questa mancanza di contenuto nell'idea di sostanza 
è venuto che la sostanza sia stata creduta una unità 
soggettiva o logica senza più; dileguandosi cosi per 
la separazione della sostanza dalla essenza la realtà 
sostanziale^ e tutto riducendosi a « sintesi capricciosa 
di fenomeni e di astrazioni », senza V esistenza reale^ 
obbiettiva, metafisica. Onde l'autore si ferma sopra 
il concetto dell'unità concreta dell' ente reale, in- 
tendendo bene per ente reale tutto « ciò che opera e 
« può operare direttamente o indirettamente, su di 
«noi, ciò su cui operiamo o possiamo operare 
« direttamente indirettamente noi stessi; nelle quali 
« circostanze, e noi e le cose siamo rispettivamente 
« principii e termini di azioni con passioni corre- 
«lative, di guisa che l'attività è finalmente il se- 
« gno principalissimo che guida i nostri giudizi circa 
« r attribuzione della realtà attuale o possibile » 
(pag. 11). Cosi che nel reale c'è la sostanza e l'ac- 
cldente, e « fra essi media la essenza , o complesso 
di attributi inseparabili dall'uno e dall'altro». In- 
trinseca condizione del reale è pertanto l'attività; 
e oltre a ciò « sono caratteristiche inseparabili della 
sostanza la unitày la primalità, la stabilità, onde è 
che essa è « nou già unità puramente logica , ma 
unità del reale; e quindi unità nell'attività o unità 
attiva» (pag. 11). Il che è lo stesso che dire è una 
forza, una energia in atto di azione; e si può dire di 
ogni essere, poiché « l'essere è sostanza ed essenza 
congiuntamente , come principio determinante la 
sussistenza di una cosa; e come nel reale l'essenza 
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non può non essere rifiutata all'essere, cosi la so- 
stanza va riferita all' essenza , e reciprocamente. 
Onde è che nella catena non interrotta delle de- 
terminazioni del reale, i loro gruppi, ossia le essenze,, 
non sono mai divisi dalle rispettive sostanze, e le 
une e le altre sono unite alla sostanza ed essenza 
prima» (pag. 13). Che pel nostro autore non si 
deve confondere V idea generale di sostanza con 
quella della sostanza assoluta, e si dà bene un che 
sostanziale relativo e finito, e altro assoluto e infi- 
nito, come principio di atti coesistenti in un tutto 
unico, o come soggetto che abbia la sua unità, pri- 
malità, permanenza, nell'attività essenziale del suo 
essere: i quali caratteri porta con sé ogni energia; 
si che le coesistenti energie, limitate dalla esistenza 
degli atti del loro essere, sono finite e condizionate 
airesistenza ed azione di una energia infinita, che 
« è Tuno e l'universale contrapposto e unito ai molti 
e ai particolari ; di guisa che non è semplicemente 
il primo termine delle serie temporali, o il contenen- 
te massimo de' coesistenti; ma ciò che rende possibili 
le serie e le coesistenti; cioè i finiti e le loro re- 
ciproche limitazioni; ciò infine che ne è la ragione 
ultima» (pag. 13). 

Pel che, segue l'autore, « in quanto l'infinito con- 
diziona la totalità de' finiti, è incondizionato o as- 
soluto, e, benché nel movimento psichico de' concetti 
Tassoluto non vada disgiunto dal relativo, e nell'ordi- 
ne della realtà non possa pensarsi il suo isolamento 
senza cessare di considerarlo sotto quell' aspetto 
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medesimo che io rende necessario e ne fa la ra- 
gione ultima delle cose, nondimeno la distinzione 
de' due termini è fondata nella determinazione 
stessa della loro necessaria unione, e cioè nella qua- 
litàdi condizionante incondizionato che spetta all'uno, 
e di condizionato che appartiene all'altro » (pag. 
13). Al che aggiungi che la sostanza^ nella quale 
la mente ha il soggetto d' inerenza, è pur causa, 
come attività efficiente^ e in quanto che la essenza 
energia essenziale la cui unità, primalità e perma- 
nenza fa la sostanza, e il soggetto, non s'immede- 
sima solamente con l'unità e la permanenza del 
determinato, ma anche con quella del determinabile, 
non solo con la sintesi dell'attuale, ma anche del 
potenziale, e quindi è l'uno e il permanente nel 
legame del primo col se:ìondo, ossia nel passaggio 
dalla potenza all'atto, o nel divenire; donde il punto 
di vista dinamico dell'essere; (pag. 24) e il contri- 
buto che l'autore ha dato con questa sua Memoria 
sulla natura e concetto della sostanza, AelVessenza^ 
e della causa, al dinamismo filosofico. L'autore con 
sottile analisi del concetto dimostra largamente la 
realtà obbiettiva dell' essenza , donde la legge, la 
determinazione e il processo delle cose multiple e 
delle esistenze che cadono sotto la nostra percezione, 
richiamando le antiche idee di potenza e di atto^ 
poco studiate oggimai io credo, della metafisica di 
Aristotile, anzi per lo più ignorate; e confortandole 
co^ processi sperimentali e con le osservazioni delle 
scienze naturali, specialmente della storia naturale 
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e della fisica: si che conchiude che nel processo 
d'individuazione in natura entra l'essenza e la so- 
stanza, appena c'è unità concreta e determinata^ 
e che esso processo è nello stesso tempo un processo 
di causalità ed efficienza, ossia dinamico, nel quale 
la sostanza vera è indistruttibile , ma mutano e 
vengon meno gli atti di essa come energia virtuale 
o potenza da cui erompono e a cui ritornano, nella 
dissoluzione de' composti, di guisa che il movimento 
alternante dalla potenza all'atto e viceversa, non al- 
tera il principio della conservazione quantitativa 
e qualitativa della energia» (pag. 27). 

A questo dinamismo, che sarebbe metafisico, ri- 
spondono le leggi della evoluzione, come oggi si 
dice, neirordine della vita, le quali hanno bisogno 
del principio d'energìa « che da Leibnizio in poi 
si è appellato forza^ e il cui significato ce mprende 
quello di sostanza, di essenza e di causa « (pag. 27.) 
Il contenuto positivo della idea di sostanza e di 
causa, intrinsecamente unite, « si trova nella no- 
zione di forza intesa come principio di atto che sì 
manifesta in un lavoro^ o energia viva o cinetica, 
ovvero rimane occulto nello stato di energia dì 
posizione o potenziale» (pag. 27). 

Ora questa energia, o potenza in atto, ma sempre 
sostanziale, è distinta dall'autore in psichica e fisica. 
« Psichica, dice, è atto conscio o inconscio che si 
effettua nel tempo con successione o simultaneità; 
Fisica è moto, il quale, come cambiamento dì luogo 
nello spazio, suppone l' estensione sensibile e su- 
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scettiva di quella divisione per cui una parte di 
corpo è estrinseca o impenetrabile all'altra». Se 
non che come moto sensibile, è fenomenale, parte 
cioè obbiettiva e parte subbiettiva ; come atto psichi- 
co conscio è riflesso, penetra in se medésima senza 
interposizione di apparenze esteriori; è Tessere stesso 
in atto e nella sua interiorità dinamica* È il solo 
noumeno che ci sia rivelato direttamente, mentre 
il principio pensato delle nostre sensazioni e delle 
apparenze che vi sono contenute, il noumeno fisi-» 
co, è determinato analogicamente mediante la lio- 
Kione di forza o principio di energia che si rivela 
nella causalità consciente (pag. 28). Che, nella for- 
mazione del concetto di sostanza, essenza e causa, 
la parte principale è della intelligenza; non dèlia 
esperienza : « i sensi non danno che successioni di 
moti e non connessioni, come se ne rivelano negli 
atti psichici;... la coscienza invece sente, neirim- 
pulso abituale a compiere un atto, un'energia di ten- 
denza, un atto che s'inizia, e che può compiersi. Non 
è un potere astratto, ma una energia viva e in fieri 
che si rivela, e, per induzione^ può estendersi alle 
condizioni del moto fisico. Poiché di tutte le nozioni, 
il cui significato si risolve in quello della energia 
e de' suoi modi, come vita, sviluppo, conato, atto, 
virtualità è potenza, il mondo esterno non contiene 
il tipo j ttia solo il segno... Il meccanismo è l'e- 
spressione fisica della realtà metafisica del dinami- 
smo » (pag. 28). La formazione del concetto di so- 
stanza sarebbe per l'autore un prodotto del doppio 
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coefficiente della esperienza e della legge di cau- 
salità comune allo spirito e al mondo, e quindi 
capace di dare al concetto stesso il doppio valore 
subbiettivo e obbiettivo , e al rapporto di sostanzia- 
lità l'importanza di una legge universale (pag. 16). 
E in proposito è capitale questo passo deiriUustre 
filosofo , cioè : « la efficienza , per cui da un fatto 
ne dipende un altro , è , per V intelletto , ragio- 
ne e condizione di quest' altro , e qualunque sia 
l'aspetto in cui i fenomeni si offrono ai sensi, 
dal momento che V intelletto se ne impadronisce , 
un collegamento razionale trasforma da un punto 
di vista ulteriore le loro immediate relazioni. Ora 
la legge di causalità è legge o forma universale 
deirenergia, perchè un atto, succedendo a un al- 
tro, in una medesima serie, non succede ad esso 
come un' apparizione a un' altra , ma con vincolo 
di implicazione e di esplicazione, come ce ne at- 
testa la coscienza di quella unica attività che ci 
è dato cogliere in se stessa, cioè la nostra, e di 
cui il moto nello spazio e il termine antitetico, 
talvolta l'effetto, è sempre il simbolo esterno. La 
legge universale dell'energia è dunque necessaria- 
mente insita nel fatto della energia interiore, sia 
essa di pensiero o di volizione, o anche di senti- 
mento; tutte forme concrete, per cui l'attività cade 
nella coscienza, attiva essa stessa per la riflessione, 
e dalle quali segregata per astrazione e generalizzata, 
è pensata come attività pura e universale e porta 
in sé stessa immanente quel rapporto di determina- 
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zione di condizionalità fra i momenti suoi, che 
riceve nome e formola di principio di causa o di 
ragione, e che si concreta con applicazioni infinite 
secondo le sfere dell'essere. Ora, questo coefficiente 
delle idee di essenza e di sostanza, come di tutte 
le altre, è a mio avviso, a priori e il solo princi- 
pio a priori» (pag. 19). Quando la materia della 
percezione sensibile o le apparenze immediate si 
trasformano in obbietto d«l pensiero, ciò avviene 
per opera di esso principio, e « mediante la legge 
di una energia che signoreggia gli atti interni e i 
fenomeni esterni » (pag. 20). Pertanto, considerato 
tanto il concetto logico quanto la necessità ontolo- 
gica. Tessere, che le scuole non hanno saputo ben 
determinare, «trova la sua espressione e il suo 
criterio universale nelTenergia, e la metafisica riesce 
su questo punto capitale a un risultato che coincide 
con le ultime semplificazioni e generalizzazioni , 
sotto le quali le scienze positive hanno ordinato i 
fenomeni. Poiché forza e modalità di forza, ener- 
gia potenziale e viva sotto forma di moto visibile 
e invisibile, di vibrazione manifesta o latente, tali 
sono le nozioni somme, che divise e suddivise, in 
ordine corrispondente alla distribuzione dei feno- 
meni, contengono per le scienze della natura, la 
espressione e la riduzione di tutte le altre circa 
il reale. Né diverso da questo risultato del movi- 
mento scientifico é quello del movimento meta- 
fico» (pag. 29). «La energia é la determinazione 
prima e universale in cui si ha la legge fondamen- 
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tale di causalità e la connessione degli atti, per 
l'attività che è la materia e la forma della esisten- 
za* L'ente o è potenza capace di agire, o è nulla; 
e « però nella energia considerata ne' due inse- 
parabili aspetti di unità , permanenza , primalità 
causalità, assoluta e relativa, incondizionata e con- 
dizionata » , avremmo la conciliazione del finito e 
dell'infinito, della sostanza prima e delle sostanze 
seconde, o energie limitate condizionate. 

L'illustre autore combatte ugualmente il mate- 
rialismo e il panteismo, e si dichiara pertanto, se- 
guendo il suo concetto della energia e della so- 
stanza^ per il monismo^ non già inteso sia nel senso 
del Bain, sia in quello dell'Hartmann; ma per un 
monismo che « esprima il principio unico e neces- 
sario della moltiplicità innumerevole degli elementi 
e delle relazioni cosmiche » , escludendo la pura iden- 
tità, da cui non può uscire che l'identità, e il puro 
essere astratto, dal quale non si ricava che il vuoto 
e il nulla. « Soltanto con l'energia primitiva infi- 
nita, e, per conseguenza, produttrice di atti senza 
fine, sotto la condizione delle leggi ad essa intrin- 
seche di quantità^ qualità^ relazione e misura^ è pos- 
sibile di concepire la conciliazione della moltipli- 
cità con l'unità delle cause seconde fra loro e con 
la causa prima, e di rappresentarsi veramente il 
mondo come un sistema in moto contìnuo con nor- 
me universali costanti , per la origine unica del 
moto stesso e per la natura di un principio solo, 
inseparabile dalla produzione del multiplo» Il iiìo^ 
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nismo inteso in questo sen^o è un sistema che con- 
cilia la differenza derivata delle sostanze finite colla 
loro omogeneità originaria mediante la produzione 
di atti radicali ed evolutivi molteplici e distinti per 
opera di un principio attivo unico e infinito (pag. 34), 
Tutte altre spiegazioni naturaliste non approdano 
a un razionalismo filosofico ; né meno incoerente 
erède l'autore « il sistema che, ammettendo la realtà 
dell'infinito, lo concepisce cope isolato o come ener- 
gia contradittoriamente inattiva ovvero chiusa in 
sé e improduttiva per un tempo e poscia produt- 
tiva. Ma la dialettica non consente né un Dio senza 
mondo, né un mondo senza Dio, né una causa su- 
prema inoperosa, né una moltitudine di cause or- 
dinate e subordinate senza la ragione sufficiente 
ed ultima della loro connessione e unità, né un in- 
finito astratto e senza vita, né un finito assoluto 
e indipendente dal suo contrario. Riducete nella 
unità assoluta tutto l'Essere e seperatela dal mondo, 
essa non ha più nulla da produrre, né può, perché 
ha tutto in sé e non ha, bisogno di produrre, perchè 
è tutto, né vi é modo di concepire che possa uscire 
dalla sua solitudine. Ma se questa unità contiene 
e collega le energie finite, se é concepita come con- 
dizione del loro ordine e delle loro relazioni, se é 
intelligibile (mi si conceda l'uso di questa formola 
platonica ed hegeliana) come l'altro di esse, e come 
inseparabile dà esse, diventa per la mente che la 
pensa, energia infinita essa stessa , ossia energia 
necessaria a costituire e collegare nei loro atti ra- 
dicali tutte le forze finite » (pag. 35). 
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Sotto il modesto titolo di Memoria, Tautore ci ha 
dato le linee maestre di un sistema logico, psico- 
logico, metafisico, al quale egli tiene, come a si- 
stema che vale a spiegare le grandi difficoltà filo- 
sofiche, e che nello stesso tempo concilia nel dina- 
mismo la fisica e la metafisica, le quali pur si son 
volute vedere ai nostri tempi inconciliabili, si che 
la prevalenza della fisica si è ritenuta come la 
morte della metafisica. E noi non sappiamo abba- 
stanza lodare Tautore, di avere richiamato all'at- 
tenzione de' suoi confratelli neirinsegnàmento filo- 
sofico dottrine già alquanto dimenticate, si da pa- 
rer nuove ai più. Che il concetto di sostanza sì 
-converta con quello di forza fu dottrina delle an- 
tiche scuole , molto comune , e dopo Leibnizio la 
svolse stupendamente il Vico nel suo libretto Del- 
V antichissima sapienza degl'Italiani j e ne fu soste- 
nitore anche esagerato il Miceli nel suo sistema 
filosofico, di cui or sono venti anni io ebbi la for- 
tuna di poter pubblicare la prima volta i due saggi, 
uno latino e l'altro volgare, ne' quali fu esposto, ap- 
pena dopo la metà del secolo passato (1). Anche 
il maestro del Miceli , il palermitano V. Flores , 
aveva insegnato che « Ens vivum est continua sta- 



(1) V. Il Miceli o dell' Ente uno e reale etc. Pai. 1864. — 
Il Micèli o l'Apologia del sistema etc. Pai, 1885.— Dom, Z)e- 
schamps e V. Miceli, Pai. 1807.— Hartmann e Miceli, PaL 
187 7, — Storia della Filosofìa In Sicilia etc v. I e II, Paler- 
mo, 1873. 



SECONDO L. Ferri 125 

« tus mutatio Etenim essentia sua Ens vivum 

« tendit ad rautationem status continue.... Quoniam 
«in Ente vivo continuo mutante eadem vis prae- 
« cisis modificationibus adest, Ens vivum, qua Vi» 
« semper idem concipiendum. — Vis vero scraper 
« eadem est in omni statu. — Vis est continuatus^ 
«conatus agendi actualis. — Ens prout dicit plures 
« actuales conatus dicitur Vis, prout dicit actualem 
« determinatum conatum dicitur Status, seu modifl- 
« catio, seu Actio. — In modificationibus rerum nihil 
« substantiale perit, vel producìtur. Etenim in mo- 
« dificationibus rerum tantummodolimites variantur; 
« consequenter ipsum subjectum, quod iimites istos^ 
« recipit, perdurat : quare cum subjectum perdura- 
le bile et modificabile sit substantia, substratse rei 
« subsistit, pristinus ideo limes dum aufertur, nihil 
« quod est in re substantiale perit, cumque novus 
« eidem substituitur , nihil substantiale produci- 
tur (1)». 

La quale dottrina, che senza dubbio è a dirsi 
dinamismo filosofico , fu insegnata generalmente 
nelle nostre scuole sulla metà del secolo passato^ 
e continuò ad insegnarsi dai Miceliani fino al primo 
ventennio del nostro secolo e anche più tardi fino 
alla morte del Guardi, del Rivarola, e dello Zerbo, 
illustri discepoli del Miceli. 

Io non mi trattengo sul principio fondamentale 



(l) V. Storia della fllosqfla in Sicilia da' tempi antichi al 
secolo XXI, t II, p. 361-55. Pai. 1873. 
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del sistema del Miceli, V Ens vivum agens in per- 
petua npvitate; avendone già trattato nei due vo- 
lumi pubblicati nel 1864 e 1865, e nel voi. 1.^ e 2J^ 
della mia Storia della filosofia in Sicilia (1873), ma 
fa air uopo riferire in proposito di questo lavoro 
cosi importante del prof. Ferri , come gli scolari 
del Miceli considerarono tutti come una stessa cosa 
Tessere^ la essenza, la sostanza, la forza, la causa. 
Nella nozione dell'essere, scriveva il Rivarola, pos- 
siamo sottrarre qualità accidentali o fisse, ma non 
possiamo concepirlo che non abbia la facoltà di 
agire: questo solo aspetto basta a far conoscere 
r Essere. Tutto nella natura è azione, e suppone 
azioni, per mezzo delle quali l'Essere si modifica, e 
in mille vari aspetti si dimostra. Ed ancorché vo- 
glia supporsi un essere puramente passivo , sem- 
pre la passione stessa suppone azione ; imperocché, 
1. non vi ha essere che non resista al cangiamento 
che di fuori s'induce, e la resistenza é appunto 
un'azione; 2. qualunque siasi cosa vuol conservar- 
si ; questa naturale ed intrinseca disposizione di 
conservarsi nell'essere e nel suo stato, non è altro 
che azione... Quindi nel suo concetto si trova un'es- 
senziale naturale opposizione al non essere; e che 
perciò mentre tende ad essere , esclude nel tempo 
stesso il non essere da sè^ e tende a realizzarsi con- 
tinuamente». Considera il Rivarola le opposizioni, 
l'atto e la potenza o possibilità, la processione, Vest 
et non dell/essore, con acume non inferiore a quello 
dell'Hegel; e cosi la realità, la vita e l'azione; e con- 
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chiude in proposito che « l'azione considerata in se 
stessa, cioè come è in se stessa, è l'istesso agente 
che è l'istesso che la Forza e la Ragione di agire , 
la continua processione di agire , cioè il continuo 
conato attuale. Da ciò ne segue che la vita sostan- 
ziale , in cui convengono realmente tutte le dette 
nozioni, sia ristesse Est, che come abbiamo detto 
è razione da per sé, perchè neiristesso momento che 
è rimuove da per sé il non essere » . Pel Rivarola 
non c'è azione senza forza, né forza senza azione, né 
azione e forza che non sia la stessa sostanza , sì che 
le azioni considerate rispetto a noi et a posteriori^ e 
dallo effetto che in noi producono, possono definirsi: 
Actio est demonstratio entis per oppositionem relatio- 
num (1). Anche il Guardi nel suo stupendo Trattato 
deir Esistenza di Dio, da me la prima volta pubbli- 
cato nel 1873, espone la stessa dottrina cioè, che « la 
forza è TEssere stesso, in quanto ha una intrinseca 
tendenza a produrre qualche cosa, Tesercizio è la 
tendenza stessa considerata nell'atto che produce, il 
prodotto è tutto ciò di nuovo che procede dalla 
forza.... La forza si è l'Essere stesso in quanto intrin- 
secamente tende a presentarsi sotto continua novità. 
L' intrinseca tendenza però dell' Essere non deve 
concepirsi qual semplice potenza. Questa senza atto 
è una voce vuota di senso, è niente che alcuni de' 
filosofi vogliono realizzare. La forza vera sempre 
schiude da sé un qualche atto... L'azione è la forza 



(1) V. Op. cit. t. II, p. a6()»382, e Frammenti di Filosofìa 
Mieeliana. Pai. 1890. 
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stessa considerata nell'atto che mette fuori la no - 
vita. Il prodotto è la stessa novità determinata in 
ogni rispetto, la quale dalla forza e dell'azione ri- 
sulta. Io ex. gr. penso e produco in me Ti dea del 
sole. La sostanza pensante, cioè l'Essere, in quanto 
tende intrinsecamente a pensare si chiama forza: 
lo stesso essere pensante in quanto mette fuori l'idea 
del sole, che non aveva, si dice azione; Timagine 
ideata del sole e la percezione della medesima 
imagine ideata, è il prodotto. Ma nella forza pen- 
sante, neìVazione e nel prodotto delle medesime vi 
è lo stesso Essere non diviso, né moltiplicato, ma 
solamente in nuovo aspetto presentatosi. Impercioc- 
ché la sostanza pensante non dividesi punto, non 

si moltiplica nelle sue azioni E da por mente 

che Essere e forza sono essenzialmente una cosa. 
Da ciò deducesi che V Essere é necessariamente 
attivo, né si può dir libero nel non agire. Se po- 
tesse non agire, non sarebbe più forza, né più 
esisterebbe. Se dunque si chiede , se l'Essere può 
agire o non agire; io replicherei all'incontro: può 
l'Essere esistere, e non esistere? poiché esistere ed 
agire sono lo stesso. Ma questo ripugna (1) » Né 
altrimenti insegnò lo Zerbo nella sua Epitome del 
sistema Miceliano, e negli scolii alle Proposizioni del 
maestro. Il Zerbo argomenta all'esistenza della so- 
stanza dall' esistenza dell' azione, cioè per V argo- 
mento d'inerenza, e pel principio che il niente per- 



ei) V. Op. cit. t. II, p. 383-420, 



SECONDO L. Ferri 129 



che niente non può agire : « nihilum enim agere 

non potest » Onde « Esse est vis illa vera et realis, 

«quae seinper operatur, et eadem est in omnibus 

« operationibus.... Actio est eadem vis , quse actu 

«subsistit sub ilio termino; productum est forma, 

« sub qua concipitur stare eadem vis.... Substantia 

r simplex est, et non distinguitur a vi... substantia 

«intrinseca semper est eadem; extrinsece autem 

« semper nova. Actio non phgenomenon identiflcatur 

« cum vi... Notio realis substantiae ratione suae per- 

« durabilitatis est quod sit series successiva non 

« interrupta actionum continuarum (§ 12J; quia non 

« distinguitur a vi , ex § 10.... Substantia creata 

« datur ubi datur series continua actionum succes- 

« sivarum. Vis et actio proprie loquendo idem sunt: 

« nam vis est conatus continuus agendi, ipse autem 

« conatus est actio.... Essentia propria substantiae 

« creatse consistit in serie continua actionum suc- 

V sessi varum ; quia substantia perdurabilis ut sit 

« eadem substantia eadem debet actio iterari. Ast 

« eadem actio iterata repugnat, quia Vis estrinseca 

« semper nova est. Ut ergo eadem substantia per- 

« duret ; idem agendi modus in serie successiva 

« servari debet. Si ergo habemus eumdem modum 

« agendi in serie successiva, habemus id quod suf- 

« ficit ad propriam essentiam substantiae creatae 

« constituendam.... Compositum materiale non est 

« unum, sed plura simul posita, quae unum reprsesen- 

« tant, et possunt a seinvicem disjungi. Substantia 

« quselibet simplex est. Nam substantiae convenit 

9 
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« unitas, secus esset compositio et non substantia, 
«sive phenomenon... Vis esperitur in actionibus, 
«et actiones sunt indivisse a vi, quae est earum 
ratio (1) ». 

Tra queste proposizioni c'è il supposto dell'unità 
della forza^ sostanza, essenza, svolta largamente in 
tutti gli scritti usciti dalla scuola Miceliana : ma c'è, 
io dico, quel dinamismo filosofico, che sconosciuto 
altrove, fu già insegnato in Sicilia già da un secolo. 
Né voglio dire che fu ben continuato ne' libri del 
D'Acquisto fino ai nostri giorni; cosa che non do- 
vrebbe essere ignorata da' cultori degli studi filo- 
fici in Italia, se il Franck, intrattendosi sulla storia 
della filosofia in Sicilia, ebbe a dire che non è le- 
cito a chi si occupa di storia della filosofia oramai 
ignorare le opere del D' Acquisto, che è stato un 
metafisico del più alto valore (2). Ma, lasciando da 
parte il D' Acquisto , come ho lasciato da parte 
il Miceli, del quale disse il Beaussire che già pre - 
corse il movimento filosofico alemanno del nostro 
secolo (3), riferirò solamente alcuni passi della 
Cosmografia filosofica di Rosario Castro , a vedere 
che sorta di dinamismo filosofico si propugnava 



(1) V. Op. cit. t. II, p. 421-444. 

(2) V. Philosophes modernes ètrangers etfran^ais, p. 197. 
Paris 1879. Il Ferri è stato de' pochi scritttori italiani che 
conobbe e lodò il grande merito del D' Acquisto nelle disci- 
pline metafisiche. 

(3) V. Dietionnaire des Sciences philosophùjues otc. par 
Franck. v. Miceli, p. 1107, e segg. Paris, 1875. 
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in Sicilia proprio alla metà del secolo, cioè nel 1849. 
«Tutto in natura, scriveva il Castro, è moto di 
monade o tendenze al moto, anche nel creduto ri- 
poso e dentro la stessa solidità de' corpi. L'impulso 
di Dio è permanente, ed il moto è perpetuo, ed 
esclude ogni inerzia... Dalla Forza, dalla Intelligenza 
e dalla Collegazione divina sono uscite le comu- 
nicazioni delle forze, delle leggi, e delie unità delle 
cose... Le monadi sono le unità reali della materia, 
i primi centri combinabili con altri centri ec, e 
ogni monade è in rapporto a se stessa indivisibile 
assolutamente^ inanieutabile , impenetràbile j punto 
matematico di realità, centro semplice di moto che 
si dirige al centro composto o aggregato: i quali centri 
composti « non sono perpetui come quelli delle 
unità, ma nascono e spariscono colle aggregazioni 
e disgregazioni. Essi son variabili secondo le somme, 
secondo i rapporti, e secondo le figure esterne delle 
proprie congregazioni». Le monadi ricevettero il 
primo impulso da Dio «attirandole cosi al moto, 
onde correre da sé medesime a congregarsi dentro 
i disegni architettati dalla sua Sapienza», e questo 
potere inerente alla loro realità, restò durabile quanto 
la loro esistenza; sicché esse sono «i primi mobili 
di tutti i movimenti combinati o de' diversi feno- 
meni che da quello oscuro ed ignoto fondo ven- 
gono fino a noi, e verranno sino alla fine del mondo; 
epperò in natura tutto é movimento e viva ten- 
denza al moto». Dice pertanto il moto in se me- 
desimo non altro essere che la processione « della 
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medesima forza che va nello spazio superando la 
processione delle occupazioni o delle sedi relative», 
e delle leggi in generale, che «legge non è sostanza, 
non moto, non forza, né potenza, ma sibbene limi- 
tazione, via e guida delle medesime. Senza le so- 
stanze e le forze^ vocabolo vano sarebbe stata la 
legge, peggio della non esistenza sarebbero state 
le sostanze e la forza. L'una dunque è necessaria 
alle altre, e Tuna e le altre insieme compongono 
la bellezza e la verità di ogni esistenza» Aggiun- 
ge di più che la natura « corre dentro un circolo 
regolare di movimenti che comincia dal primo 
punto delle monadi e sale fino alla cima del com- 
binabile del perfezionamento , per di li discen- 
dere, ritornando alle prime monadi, onde ricomin- 
ciare il perpetuo giro del suo circolo Cosicché 

la vita e la morte, per la natura generale , non 
differiscono che neirazione di due cammini differenti 
delle monadi, nelle direzioni contrarie di un me- 
desimo moto perpetuo, o a senso di associaraento 
dentro di una sede, o a senso di discioglimento fuori di 
questa sede. Due vie dunque universalmente tiene 
la natura, quella delle aggregazioni ossia delle 
vite, e quella delle disgregazioni, ossia della morte... 
Ma la natura però, che abbraccia tutti, ed è il tutto 
della loro universalità, è tale tutto è uno e uguale 
a se medesimo, cammina per le vie delle vite cosi 
come per quelle della morte cogli stessi passi alla 
perpetuità, e va compiendo in tal modo l'armonia 
generale de' tempi di primo ordine, stati designati 



1 
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dalla mente del Creatore. Appelliamo la via della 
vita via mcendentale della natura , e quella della 
morte o delle dissoluzioni via discendentah della 
medesima (1)». Altro che dinamismo filosofico questo 
che insegnava il Castro, e credo avrebbe pur con- 
tentato i maestri della dottrina della evoluzione 
insegnata nelle scuole contemporanee! Il dinamismo 
filosofico contenuto nel concetto di sostanza, essema, 
forza, causa, svolto con molto acume filosofico dal 
prof. Ferri, è stato in Sicilia dottrina propugnata 
da' nostri filosofi per circa un secolo; ed io leg- 
gendo la Memoria deirillustre professore dell' Uni- 
versità romana ho dovuto compiacermi con me 
stesso, vedendo confortate dairautorità del Ferri, 
dottrine anche da me insegnate fino dal 1 863, quando 
pubblicava la prima edizione del mio libro Prin- 
dpi di filosofia prima, pel quale l'egregio professore 
ebbe parole assai benevole nella sua Storia della 
Filosofia in Italia nel secolo XIX (voi. 2^.). Io scri- 
veva nel mio libro che la cognizione nostra, come 
atto prova la esistenza di una forza, che quale 
soggetto di azione, é una sostanza; si che quel che 
è, è nello stesso tempo una forza, e per la potenza 
degli atti che contiene, una sostanza, e nello stesso 
tempo una causa, ovvero una attività sostanziale, 
o una sostanza per sé attiva, che vale lo stesso. La 
potenza dev'essere in un soggetto, e questo soggetto 
deve essere un reale anzi una forza; e cosi la po- 



(1) V. Storia della filosofia in Sicilia etc. p. 180-198. 
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tenza è un atto iniziale, come Tatto è una potenza 
compiuta (v. 2, pag. 18). 

La opposizione che è nelTazione de' contrari ci 
dice che i contrari sono delle forze, nelle quali sta 
la ragione di quella opposizione; siccome laloromol- 
tip licita accusa la esistenza di forze moltiplici, ragion 
delle quali, perchè limitate, debba essere una for- 
za illimitata, che sia per sé ed abbia tutto Tessere 
in sé, cioè sia Tessere assoluto, necessario, infinito. 
Il quale, anziché puro Divenire, è puro Atto, il quale 
è vita intrinsecamente immanente delTEssere asso- 
luto, a differenza delT essere relativo in cui Tatto 
non può darsi meramente puro, ma misto e tran- 
seunte, e immanente è sola la potenza; la quale non 
ritorna in se stessa per ragione intrinseca di essere^ 
che in questo caso sarebbe potenza assoluta, imme- 
desimandosi con Tatto ; ma ha principio e termine 
estrinsecamente, e da ciò la moltiplicità de' suoi atti, 
e però la sua limitazione e la sua contingenza, on- 
de la natura di cosa creata e posta nel tempo, non 
necessaria, né infinita, né eterna (pag. 20-24). E 
Tatto puro, assoluto, è TUno che dà esistenza al 
molteplice, il quale esce dalla virtù infinita pro- 
duttrice che TtTno estrinsecamente restringe, per 
così dire, in tanti termini dell'atto suo, i quali so- 
no forse prescritte in limiti, onde comincia la mol- 
tiplicità loro e si evolge la composizione di esse for- 
ze nelT universale ordinamento. Nel quale si rende 
concepibile alla mente intelligente l'intimo nesso 
sostanziale che collega all'Uno tutto il sistema delle 
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forze limitate e molteplici. Il quale nesso è quello 
della creazione propria deirenergia di una forza 
assoluta, che senz'essere creatrice non potrebbe dir- 
si attività di un essere Assoluto, il quale ha infinita 
virtù di agire appunto perchè forza infinita e as- 
soluta. L' Assoluto è una virtù infinita di agire 
come infinita forza, si che produca e faccia esiste- 
re sostamialmentey non modalmente o fenomenalmente^ 
i termini della sua azione, cioè le creature; ov- 
vero non è Assoluto. Né perciò si debba inferire 
d'altra parte che T Assoluto crei necessariamente: 
la creazione necessaria porterebbe TAssoluto ad 
essere necessitato da qualche cosa per la quale 
debba agire. Ma un Assoluto necessitato non è più 
l'Assoluto, imperocché questa necessità nella sua 
azione implicherebbe la sua dipendenza, con la 
imperfezione e limitazione dell'essere ; vale a dire 
r Assoluto non essere più l' Assoluto , e la crea- 
tura non essere più tale, portando la ragione del 
suo essere nella sua stessa necessità ad essere 
posta in essere. La necessità non porterebbe il co- 
minciamento delle cose, ma la loro eternità: e 
r eternità di un essere vuole che sia assoluto , e 
r assolutezza che sia infinito ; con che se ne an- 
drebbero il tempo e lo spazio , costituiti dal co- 
minciamento e dal limite , e perciò dalla contin- 
genza , e finitudine delle forze create. Le quali 
formano quell'insieme^ cui si è dato nome di Uni- 
verso, con le sue leggi e con la sua finalità, senza 
cui non sarebbe sistema di forze e di mondi per- 
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fettibile. Tutto ciò che è nel tempo pel principio^ 
e nello spazio per la limitazione, ha per attributo 
essenziale questa perfettibilità ; siccome ciò che non 
è nel tempo e nello spazio, non può essere che di 
natura immanente. Le cose del mondo e il mondo 
stesso sono in via di perfezione voluta dal loro es- 
sere medesimo ; e questa perfettibilità si va svol- 
gendo nell'attuazione delle potenze deiressere crea- 
to : è una partecipazione sempre più dell'essere in- 
finito, a cui Tessere finito si va accostando fin dal 
primo momento del suo esistere, come a fine di 
sua esistenza. Per la quale perfettibilità può dirsi 
che il mondo abbia una infinità potenziale, che è 
la virtù di estendersi sempre nella sua natura ; ben 
altra che la infinità attuale, che non può essere se 
non deir Assoluto , ch'è atto puro, sempre infinito 
ed immutabile. Per la quale perfettibilità si vede 
nel mondo la contrapposizione delle forze vinte 
dall'armonia di esse forze, ciò che fa la dialettica 
universale secondo il linguaggio platonico; ovvero 
lo svolgimento continuo e sempre perfettibile delle 
cose finite, le quali rispondono così all'idea crea- 
trice rappresentandola nell'armonia universale, in 
cui le forze si rivolgono veramente a quell'Unità 
che è principio, mezzo e fine della creazione (v. 
II, pag. 45-46 della 2. edizione). Insieme con le 
forze create hanno esordio il tempo e lo spazio : 
il tempo in suU'esistere delle forze create è con- 
tenuto nel conato, in che esse si trovano, né esso 
è altro obbiettivamente che la forza medesima che 
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ne' suoi atti erompe e si svolge; e lo spazio ugual- 
mente è il modo delle forze create che si muovo- 
no in fìsica composizione ; si che conato e punto 
sono un modo medesimo proprio della forza creata 
e limitata, la quale nel suo movimento, in che è 
posta, è doppia ragione e di tempo e di spazio^ di 
successione di moti e di estensione di parti, ov- 
vero di continuazione di conato e dì continuità di 
punti. Non è il tempo senza la esistenza e il moto 
delia forza creata ; né lo spazio sta senza lo svilup- 
pamento della continuità di essa forza; e in gui- 
sa medesima sono il tempo nello spazio, e lo spa- 
zio nel tempo, come la maniera stessa della forza 
dà il conato, onde procede il moto, e porge il punto, 
ond'è fatto lo spazio (ib. pag. 53). Talché esse me- 
tafisiche sostanze sono dette forze semplici ed in- 
composte, ma indi danno i punti quanto alla distesa, 
e i momenti come si chiamano, in ragione del moto, 
secondo che pone il Vico. Pertanto, confermando 
sempre il dinamismo filosofico come ragione del 
dinamismo fisico, io insisteva neirinsegnare che «la 
molteplicità delle azioni importa moltiplicità di for- 
ze agenti ; e non ci potendo essere forza agente 
senza essere un che di reale, e per opposizione un'al- 
tra forza distinta da questa, ogni forza è necessità 
che sia una sostanza, che abbia attributi, e faccia 
comparire degli accidenti. La moltiplicità di questi 
accidenti, degli attributi, delle azioni, delle forze, 
è posta necessariamente dalla moltiplicità delle pò 
tenze ; né valga il dire che noi non conosciamo 
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addentro ciò che sia una potenza, e non abbiamo 
altro che cognizione de' fenomeni ; poiché noi di- 
stinguiamo il fenomeno come tal cosa che ha biso- 
gno di un soggetto in cui trovarsi ; e distinguiamo 
la sostanza come tal essere reale che sia soggetto 
di attributi e di fenomeni, e sia in sé permanente 
secondo la sua natura ; sia di più. una forza, e que- 
sta non inerte*, ma attiva ; sia tale infine da poter 
essere causa^ mentre il fenomeno senza la sostanza 
è nulla, ma la sostanza può essere sempre, tuttoché 
manchi il fenomeno. Intendiamo bene che le so- 
stanze sono forze metafisiche, e di più essendo cau- 
sa della composizione fisica, intendiamo pur bene 
che debban esser forze semplici ; e poiché é neces- 
sità che siano semplici, debban essere tante unità, 
ovvero secondo Pitagora e Leibnizio, tante monadi. 
La forza metafisica porta con sé Tunità ; ed il con- 
cetto dell'unità e quello della sostanza sono inse- 
parabili, come inseparabili sono il concetto di com- 
posizione e Taltro di moltiplicità e di numero (ib. 
pag. 72-73) ». La dialettica ha la sua ragione nel- 
l'atto creativo ; é la effettuazione a mano a mano 
della sintesi che da ideale si rappresenta come rea- 
le, senza immedesimazione dei due ordini. 

« Principio e fine della dialettica è l'apparizione 
nel tempo dei reali indirizzati ad ascendere all'i- 
deale, onde mossero per la virtù creatrice; nella 
quale ascensione c'è jl compimento del loro svol- 
gimento, e la partecipazione quanto può darsi nel 
finito, dell'Infinito : suprema armonia dialettica che 
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tutte abbraccia le opposizioni e le armonie o dia- 
lettiche speciali , senza imperfezione necessaria 
nel suo principio, e però senza infinità attuale nei 
suoi termini » (pag. 83). E citava sull'in fieri delle 
cose, sul mezzo tra la quiete e il moto^ la dottrina 
^q' punti metafisici del Vico, dottrina eminentemente 
dinamica, e la sentenza che la materia prima si è 
la virtù deirestendimento, la quale in Dio creatore 
della materia, è purissima Mente (pag. 247). Che, 
ove c'è ordine, come è nel mondo, c'è la manife- 
stazione di un'idea, e però di una Mente ordina- 
trice; e ben disse Anassagora che nel mondo ap- 
parisce la Mente, né esiste senza la Intelligenza. 
Nel mondo reale c'è la manifestazione del mondo 
ideale, e il mondo non s'intende che nel pensiero, 
in cui ha la sua ragione (pag. 279) » . 

Quanto poi alle dottrine particolari rispetto alla 
natura della nostra cognizione e del soggetto cono- 
scente anima, mi compiaccio eziandio che so- 
stanzialmente non dissentiva dalla dottrina conte- 
nuta nella Memoria del Ferri, quando io scriveva 
che nel fatto della cognizione il sensibile e l'intel- 
ligibile, il fatto fisico e l'atto pschico, s'intrecciano 
in modo che pur distinguendosi quanto alla natura, 
rappresentano intanto l'unità del soggetto che è in- 
sieme corpo e spirito in unità di persona. « Gli or- 
gani non sono le facoltà, né il cervello o il siste- 
ma nervoso è lo spirito umano. Ma nell'uomo non 
abbiamo l'uso delle facoltà senza l'uso degli organi, 
né le manifestazioni dello spirito senza le funzioni 
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cerebrali o de' centri nervosi. La fisiologia e la 
psicologia si connettono e si spiegano reciproca- 
mente (pag. 238) » . 

La nostra cognizione porta insieme il carattere 
intellettivo e sensitivo, come l'attività e la passi- 
vità insieme unite e composte neirunità della forza, 
e cosi neir unità del composto umano (pag. 239). 
L' anima è forza sensitiva e intellettiva con virtù 
indefinita di atti per cui sempre più il suo stato 
primitivo, più potenziale che attuale, va riducen- 
dosi ad atto quanto più compiuto e quanto più per- 
fetto secondo sua natura (v. Ili, p. 48). Se pure si 
voglia co' psicofisici e con gli associazionisti che la 
sensazione sia un movimento trasmesso, e la perce- 
zione un movimento riflesso, e che si dia misura, e 
legge di questa misura, tra la quantità dell'eccitazio- 
ne e quella della sensazione, fa uopo sempre di una 
forza che abbia in sé unità e identità, onde VIo uma- 
no, che raccolga la differenza e la somiglianza dei 
gruppi e stati di eccitazione e di conscienza, ed abbia 
la permanenza propria della sostanza, non la fuga- 
cità del fenomeno, che apparisce, ma non è ; con le 
speciali virtù o naturali tendenze, che l'antica pso- 
cologia ha chiamato facoltà^ potenze ; le quali non 
sono che « diversi poteri permanenti dell' attività 
essenziale ed unica dell'anima umana, ovvero non 
sono che essa stessa attività sotto speciali deter- 
minazioni e manifestazioni , secondo la parte tjhe 
ha pure in queste determinazioni l'organismo cor- 
poreo oltre la virtù propria dell' anima , come è 



I 
I 

' SECONDO L. Ferri 141 



stato eziandio insegnato dal Lotze » (pag. 96). Il 
principio che sente, indende, vuole, è uno, sostanza, 
forza e causa de' suoi atti , che che si dica della 
sensibilità elementare e dell' anima delle cellule ; 
ed unico soggetto « sente in tutto il corpo, e spe- 
cialmente negli organi stessi che ricevano le im- 
pressioni esteriori, ne' quali, diversi per capacità^ 
la forza sensiente è intanto una, ed è l'anima, senza 
cui r organismo né è sensiente, né è vivo, né ha 
unità di essere nell'immenso numero delle cellule 
che fanno la sua individualità» (pag. 156-57). Fra 
le forze cosmiche l'anima é la forza che per la co- 
scienza, la sensibilità, la intelligenza, la volontà 
libera e la sua personalità, fa un piccolo mondo a 
sé, e però l'uomo fra gli esseri orgànici viventi fa 
un regno a parte, che é stato detto dal Quatrefages 
regno umano » (pag. 190). 

L unità a due facce, che si contradicono^ del Bain, 
ripugna alla logica, alla esperienza, alla scienza; 
e l'ha respinto bene il Lotze che sta con l'Herbert 
per la moltiplicità primitiva delle forze; moltiplicità 
intanto che é venuta dall'Uno, nel quale ha la sua 
causa e il suo fine, si che l'Uno per la sua azione 
può dirsi essere nel multiplo, come la causa nell'ef- 
fetto, per l'immanenza dell'atto produttivo; e il mul- 
tiplo essere perla sua ragione costitutiva nell'Uno, co- 
me TefFetto é nella causa, non sostanzialmente; che 
altrimenti avremmo una causa effetto nello stesso 
tempo; ma virtualmente, cioè nella potenza effettiva 
della causa. Nell'Uno immutabile, infinito, é il prin- 
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cipio dell'atto che mette all'esistenza forze molti - 
plici, finite e mutabili, per la guisa, secondo il lin- 
guaggio del Vico, del fatto-principio, che è la loro 
creazione (pag. 33, voi. II). Dal che segue che di- 
pendendo le forze create nel loro essere della forza 
creatrice per intriseca relazione metafisica, la esi- 
stenza primissima ed assoluta, e la virtù infinita 
della detta causa, è già affermata insieme alla so- 
stanziale attinenza che intimamente stringe e la 
causa che da esistenza all'effetto, e l'effetto già esi- 
stente in atto (pag. 31, v. II). Il sistema universale 
degli esseri è immensa varietà che converge all'u- 
nità, e contenendo esistenze condizionali e relative, 
queste referisce al necessario e all' assoluto, onde 
esso sistema procede. Conciossiachè, nel modo stesso 
che le proprietà di creatura delle sostanze relative 
sono in queste insidenti, cosi cotesto sostanze che 
si trovano nella mutabilità e contingenza del tempo 
(cioè sono r effetto di un fatto-principio, dal quale 
prende inizio e conato l'essere loro e lo svolgimento 
armonico delle forze cosmiche fisiche e spirituali), 
hanno la ragione sufficiente ontologica in una So- 
stanza che di sua essenza è immutabile, necessaria, 
assoluta; ed è di energia infinita e di forza con- 
servatrice sempre nuova riguardo agli affetti suoi, 
ossia ai termini estrinseci di sua azione. Ne' quali 
termini ella dà sostanzialmente esistenza ad esseri 
limitati (in opposito a quel che dicono i panteisti 
intorno alla modale limitazione); «i quali hanno 
nella sua virtù creatrice insidenza e conservazione; 
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e, peroccliè essi sono di diversa natura, pone ezian- 
dio con la loro esistenza la legge di loro unità, e 
il centro dell'ordine universo in che si trovano e 
muovono (pag. 10) » 

Ma ritornando alla Memoria del prof. Ferri, l'il- 
lustre autore nota che nella res cogitans, res exten • 
sa, del Cartesio, non c'è la sostanza, bensì un che 
di astratto e indeterminato, si che questa res non 
ha per se stessa verun contenuto, non essendo detto 
in che consista la realtà o l'entità, o quale sia la 
natura o l'essenza dell'essere (p. .9). Ma se non 
m'inganno, io vedrei nell'attributo cogitans un che 
di agente, e così nella res il soggetto di sua azione, 
che varrebbe lo stesso che dire forza ; né la res 
extensa respinge il concetto di atti onde è fetta la 
estensione, e però l'attività di ciò che si estende 
con la sua energia o potenza che si dica di esten- 
dersi ; il che torna al concetto di forza. Non sa- 
prei intender poi perchè il Ferri non sia facile a 
concedere al platonismo e all'ontologismo l'univer- 
sale trascendente ; stantechè questa negazione mi 
pare che involga quella dell' ideale , della forma, 
del tipo dell'essere, e in ultimo si riduca a negare 
la potenzialità di una cosa innanzi all'atto di sua 
esistenza. C è o non e' è nelle cose una ragione 
d' essere , che è innanzi il loro essere , si che la 
ragione dell' essere è la sua essenza ideale , e il 
fatto dell' essere la sua esistenza reale ? C è una 
Mente sovrana che pone V essere delle cose e le 
leggi lor proprie , onde viene ed è fatto V ordine 
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universale delle cose? Il dir di sì importa un pre- 
supporre r ideale eterno al reale temporaneo, che 
piglia forma dal tipo che è l'universale contenente 
potenzialmente il particolare, come nel particolare 
è rappresentato in atto Tuniversale, onde è qual- 
che cosa; è questa non quella cosa, distìnta da 
altre cose , somigliante o diversa da altra , e per 
la sua natura e i suoi atti sottordinata a un fine 
particolare o universale che è la ratio summa del- 
Tordine universale. Ove non si vuole che tutto sia 
dal caso, cioè s^nza ragione alcuna di essere, senza 
principii e senza fini, senza leggi e coordinazioni 
di forze o sistema razionale di unitotalità, è neces- 
sità che « la realizzazione de' tipi » ne' particolari,, 
cioè la precedenza ideale de' generi alle specie^ 
e delle specie agli individui , come della ragione 
dell'essere all'esistenza in atto dell'essere, non sia 
una « illusione platonica ». Né valga il dire clie i 
siffatti tipi siano « rigidi, assoluti e nondimeno (per 
ipotesi ) sussistenti con o senza partecipazione al 
moto alla vita » (p. 10). Le ragioni eterne sono 
vita in Dio, tanto che ebbe a dire in proposito il 
Vico che le cose sono pensieri di Dio ; e san Tom- 
maso , dopo Platone , notò che « quid quid est in 
Deo ut intellectum, est ipsum vivere, vel vita ejus. 
linde sicut omnia quae facta sunt a Deo, sunt in 
ipso ut intellecta, sequitur quod omnia in ipso sunt 
ipsa vita divina (Summa toh Theol. P. I. 9. XVIII,. 
art. IV) » . Questi universali, tipi, esemplari, essenze 
ideali , generi , che si dicano « considerati nella 
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niente di Dio sono ante reìn, considerate nella loro 
rappresentazione, cioè nelle cose create, sono in re, 
e considerati nella mente nostra che li ha raccolti 
dalla cognizione delle cose fatte intelligibili per 
essa rappresentazione , sono post rem : le idee di- 
vine contengono cirtualnieìite il mondo, che per la 
creazione realmente le rappresenta dentro i limiti 
dello spazio e la successione del tempo ; e sono i 
veri .universali o le Idee del savio platonismo , 
sostenute da sant'Agostino, da San Bonaventura, 
da San Tommaso (1) ». E il Contareni, da me al- 
trove citato , notò pure come le idee partecipano 
della forza creatrice, « quae nullo modo a vi illa 
distinguntur » , essendo appunto Tidea « exquisitum 
exemplar in Dei vi procreatrice (2) ». Il prof. Ferri 
ricorderà bene il detto di Leibnizio : « Intellectus 
Dei est regio veritatum aeternarum, aut idearum 
unde dependent (existentiae); et sine ipso nihil rea- 
litatis foret in possibilitatibus , et nihil non modo 
existeret , sed nihil etiam possibile foret. Etenim 
opus est, ut si quid realitatis in essentiis, aut pos- 
sibilitatibus, aut potius in veritatibus aeternis fue- 
rit , liaec realitas fundetur in aliqua re existente 
et actuali, et consequenter in existentia entis ne- 
cessarii , in quo essentia includit existentiam, aut 
in quo sufficit esse possibile , ut sit actuale (3) » . 



.;i) V. Principii di Filosofia Prima, v. IL p. 277, Pai. 1878, 

(2) V. Opera cit. ibid. in nota. 

(3) V. Princip. philos. seu MonadoL pr. XLIII, XLIV. 

10 
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Nel quale passo Leibnizio è platonico ed aristote- 
lico, con la dottrina degli universali o delle essenze 
ideali, e con la dottrina dell'atto antecedente alla 
potenza, del necessario che è ragione del contigen- 
te, propria di Aristotile. In Platone e in Aristotile, 
r Uno , r Ente , V Atto , la Causa , la Intelligenza , 
si convertono, e la Causa Intelligente porta con sé 
le ragioni ideali eterne , che sono gli Universali 
delle cose , poste in atto dalla efficienza assoluta, 
e però infinita, dell'Uno e dell'Atto puro necessario 
ed assoluto. Le forme fenomeniche che si ripetono 
nella individuazione delle forze create e ne' loro 
atti, hanno una ragione essenziale negli esemplari 
permanenti proprii della Unità o forza creatrice 
che è Mente sovrana e Potenza intelligente di esse 
forze, create come termini della sua infinita Efficacia. 
La ripetizione de' tipi generici e specifici nella 
successione degl' individui è bastevole argomento 
alla precedenza e permanenza de' tipi, che danno 
la natura propria e le leggi dell'esistenza indivi- 
dua. E il Ferri medesimo ci dice che le idee rispon- 
dono «al costante dell'attività delle cose adunate 
e scisse dal transitorio» (p. 24). Il costante delle 
cose è dell'essenza tipica, immutabile. L'egregio 
professore dice l'infinito, essère la ragione ultima, 
che è lo stesso che la ragione prima, del finito; ma 
lo dice eziandio «l'uno e l'universale contrapposto 
e unito ai molti ed ai particolari », e « contenente 
massimo dei coesistenti» nel senso credo medesimo 
del Lotze. Ma nella spiegazione di questo concetto 
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pare che il suo Assoluto o Tinfinito perda di essere 
quello che è; intendendo alla lettera, che «la distin- 
zione de' due termini é fondata nella determinazione 
stessa della loro necessaria unione^ e cioè nella 
qualità di condizionante incondizionato che spetta 
all'uno, e di condizionato che appartiene all'altro 
(p. 13)». Si capisce bene la distinzione dell'ordine 
logico, dell'ordine gnoseologico, e dell'ordine della 
realtà, e come siano concetti correlativi quelli di 
finito ed infinito; ma credo non si capisca bene 
ugualmente, come posta la causa assoluta e infinita, 
onde è il relativo o il finito come potenza e forza 
non come fenomeno e modo, sia «una infrazione 
flagrante alla legge fondamentale di causalità la 
produzione ex nihilo (p. 31); quando la causalità 
assoluta non può essere produttrice di modi o di 
fenomeni, o di stati di essere, e non altro, ma di 
sostanze vere, e queste non possono essere da pre- 
cedente materia, ma dalla sola energia che, infinita 
ne' suoi atti , mette all' essere quello che già non 
aveva esistenza alcuna né in sé, né in altro. E questo 
s'intende appunto quando si parla di creazione o 
di produzione ea; nihilo cioè da non precedente reale 
esistenza, ma da sola energia infinita della causa 
producente. Non è il nulla che si fa essere, ciò 
che implicherebbe la contraddizione, ma si fa essere 
in atto quello che è soltanto virtuahnente, e per 
l'atto creatore passa ad essere attualmentej fuori 
della causa, nel suo proprio essere limitato, contin- 
gente, temporaneo; quando virtualmente è dentro 
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della causa la sua ragione di essere, ed è infinita 
ed eterna come la causa stessa, con la quale essa 
ragione si converte. Il Ferri rigetta il monismo o 
materialista o panteistico; e professa nettamente il 
monismo che pone una energia primitiva infinitct 
produttrice di energie multiple finite e sostanziali 
(p. 33); ma è alquanto oscuro il suo pensiero quando 
intende queste sostanze finite e molteplici come 
«atti radicali ed evolutivi necessariamente molteplici 
e distinti di un principio attivo, unico e infinito 
(p. 34)»; quando dà una essenza comune agli ele- 
menti dinamici, che sarebbero le sostanze o forze 
molteplici, o dà a queste sostanze particolari Tu- 
nione in una sostanza universale (p. 35)». Ponendo 
una sostanza universale secondo il rigore del voca- 
bolo , viene innanzi il panteismo , e le sostanze 
particolari compariscono come atti estrinseci della 
sostanza universale. Anche il Miceli che pose l'u- 
nità dell'Essere parla di sostanze secondarie, ma 
queste sostanze cosi dette non sono altro che termini 
o azioni terminative e finite dell'Ente uno e vivo 
o ag.ente in perpetua novità di termini della sua 
azione (1). Il Ferri respinge un infinito isolato o 
un Dio solitario come disse il Cousin, con energia 
«chiusa in sé e improduttiva per un tempo e poscia 
produttiva». La dialettica, dice non consente né 
un Dio senza mondo, né mondo senza Dio (p. 35)»; 



(1) V. Il Miceli o l'Apologia del sistema eie. p. 127. Pai. 
1865. 
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sentenza che vicinissima al panteismo fu vigoro- 
samente contradetta al Cousin dal Gioberti (1); 
e intanto non professa il panteismo. Che se è nella 
natura della forza o dell'energia di essere produt- 
tiva e però viva «divinum esse est vivere; ipse 
igitur est vivens» come insegna S. Tommaso, ciò 
non importa, io dico, che il prodotto ad extra come 
dissero gli antichi, sia di necessità, di guisa che 
non possa non essere, però che la necessità e la 
eternità, per ragione di essere si convertono , e 
una creazione eterna, o una produzione senza co- 
minciaraento, si contraddicono. Se il mondo non è 
Dio, non è eterno, perchè è posto liberamente, cioè 
avrebbe potuto non esser posto dalla forza infinita; la 
quale perchè tale è perfettissima, ed esclude la ne- 
cessità de' suoi atti estrinseci, stantechè sarebbe 
imperfezione del suo essere. Una energia infinita, 
assoluta, e intanto non intelligibile, dice il Ferri, 
se non come V altro di essa energia, come insepara - 
hile da essa; non è piu-energia assoluta e infinita, 
ma relativa : e perchè non separata, dalla energia 
finita, anch'essa finita. L'infinito contiene è vero il 
finito, ma come sua Ragione di essere, come unir- 
versale essendi principium, al dir di S. Tommaso; 
non come totalità che contiene la molteplicità : ma co- 
me la causa che con la sua azione pone le forze mol- 
teplici: «motu enim ipsius omnia fiunt. Deus ergo 
currens dicitur, non quia extra se currat, qui semper 



(1) V. Introduzione allo stud, della filosofa v. I. 
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in seipso ìmmutabiliter stat, qui omnia implet; sed 
quia omnia currere facit ex non existentibus in exi- 
stentia», siccome disse Giovanni Scoto Erigena (De 
Dir. Nat 1. 1,12). 

L'Infinito contiene i finiti^ ripeto con parole antiche^ 
« quia ex ipso sunt omnia quia in ipso, e per ip- 
sum subsistunt, quia ad ipsum moventur (I ScoT» 
Erig. 1. 1). 

— «Deusenira est in omnibus rebus, non qui- 
dera sicut pars essentiae , vel sicut accidens , sed 
sicut agens adest ei in quod agit... Quandiu igitur 
res habet esse, tamdiu oportet quod Deus adsit ei 
secundum modum quo esse habet (S. Tomm. S. C^ 
Geni. L. 1. 26) ». Cosi Iddio, è, secondo S. Agostino^ 
interiormente ed esteriormente alle cose, e secondo 
una sentenza , attribuita al Bruno , ma assai più 
antica del Nolano, e ripetuta dal Leibnizio, «On 
a fai bien dit qu'il (Dio) est comme centre partout^ 
mais que la circonference n'est nulle part» (De la 
natura et de la Grace, 13); e cosi, io pur dissi che 
« Tatto creativo come ragione di tutte le cose è l'in- 
timo legame de' reali, delle cause e degli effetti ^ 
delle sostanze e degli accidenti, delle forze e dei 
fenomeni (Princ. di filos. Princ, v. 1, p. 211)». Se 
il prof. Ferri intende in questo senso Vimm^anenza 
di Dio nel mondo^ intenderemo anche in buon senso 
la sentenza che il principio immanente del cosmo, 
« ci presenta l'unità della natura, o per parlare eoa 
lo Spinoza, la natura naturante (p. 35)»: ma se la 
immanenza da lui enunciata è presa nel senso sia 
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del Bruno,, sia dello Schelling, sia dell'Hartmann, 
allora siamo nella concezione panteistica di Dio, che 
il prof. Ferri qua e là va combattendo; e il detto 
che i finiti consistano in atti di sintesi collegativi 
di un vario determinato stato di energia (p. 31 
e 33)», si riduce alla dottrina del Miceli rispetto 
alla natura delle cosi dette sostanze seconde. 

Importante è poi la dottrina deiregregìo profes- 
sore rispetto al principio di causalità, che dice 
« coelHcente delle idee di essenza e di sostanza , 
come di tutte le altre , e, (a suo avviso) a priori , 
e il solo principio a priori, (p. 19) » : e lo dice a 
priori perchè vien posto immediatamente dallo stes- 
so soggetto agente , non dalla esperienza esterna 
a posteriori. Il che se pur si era detto contro THume 
dal Maine-Biran e dal Cousin, è stato raffermato 
senza dubbio dal Ferri con molto acume di mente 
e profondità di ragionamento. La prima categoria 
pel Ferri sarebbe pertanto quella deirente o forza 
agente, sennonché egli le dà origine subbiettiva nel 
senso che il soggetto come forza agente Tattinge pre- 
cedentemente alla esperienza esterna in sé stesso; 
e noi trovammo Tidea di cattsa « neiraffermazione 
deir ente agente o creante, qual l'intelletto lo ap- 
prende direttamente o implicitamente in qualsiasi 
essere che afferma , anche fossimo noi stessi , ove 
non trovando la ragione intrinseca deiressere, è 
necessità che affermi estrinseca questa ragione, cioè, 
che affermi esserci la causa creante per la quale 
esistiamo , e senza la quale non sarebbe in fatto 
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né la nostra, né la esistenza delle altre jcose finite 
e contingenti che noi conosciamo. L' aflferinazione 
deiresistente e dell'ente é simultanea, e però simul- 
tanea é in noi Tidea di causa, che solo precede lo- 
gicamente, e quella di effetto che é necessità che se- 
gua e logicamente e cronologicamente. Cosi dalla 
permanenza dell'essere abbiamo la idea di sostanza-, 
e da quel che non è permanente sia in noi stessi, 
sia nelle cose che conosciamo e in cui avvertiamo 
de' mutamenti che hanno relazione con la nostra 
attività e passività intellettiva e sensitiva, ma il 
nostro giudizio riferisce ad altra cosa^ abbiamo l'al- 
tra idea di attributo, di qualità, di accidente (1)*. 

Ma per non andare più in lungo^ concludiamo di- 
cendo, anzi ripetendo, che in questa Memoria l'illustre 
autore ha dato i lineamenti di un sistema filosofico, 
che aspetta il compimento nelle considerazioni delle 
attinenze^ di Dio con lo spirito, ciò che darebbe la 
parte etica e religiosa della dottrina. Aspetteremo 
adunqne quest'altro lavoro del prof. Ferri, congra- 
tulandoci intanto con l'egregio autore di aver di- 
mostrato come in Italia si possa ancora profonda- 
mente filosofare senza andare a scuola dagli stra- 
nieri, e credere che tutta la sapienza siasi ormai 
raccolta ne' libri dello Spencer , del Bain , del 
Darwin, e dell' Haeckel, con la negazione di Dio, 
dello spirito, della libera volontà, della finalità, della 



(1) V. Principii di Filosofia Prima v. Ili, p. 262.' 
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dignità umana. Questa Memoria che è stata molto 
lodata da imparziali e sinceri cultori della scienza, 
aggiunge alle benemerenze deiregregio professore 
un bell'altro titolo da lodarsene assai. 

1885 Vincenzo Di Giovanni. 



N.B. Questo scritto fu pubblicato sulla Rassegna Nazio- 
nale di Firenze. 
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SOPRi UNA SENTENZA DI GIORDANO BRUNO 



LETTERA AL CONTE T. MAML\NI 




N uno degli scritti delUi dispensa ultima (di- 
cembre 1878) del pregevole periodico La Fu 
losofia delle Scuole italiane, ho veduto ripetuto quello 
che tante volte si è detto, cioè « la celebre sentenza 
di Pascal, che il centro delVuniverso è per tutto e la 
circonferenza non è in parte alcuna, è sentenza di 
Bruno, che tu trovi nel suo dialogo intorno alla 
causa e neiraltro intorno air infinito (p. 289) ». E 
veramente la sentenza riferita si legge più volte 
presso il Nolano, ed è chiarissima in questo passo 
ben noto, che dice di Dio : « Qui idem dicitur ubi- 
« que et nusquam , infra omnia fundans , supra 
« omnia gubernans, intra omnia non inclusus, extra 
« omnia non exclusus, omnia per excellentiam et 
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« comprehensionera , nihil per defectionem , prin- 
« cipium omnia proraens , finis omnia terminans : 
« medium nectens et discriminans omnia, centrum 
« ubique, intimum intimorum, extremum nusquam, 
« qui metitur et concludit omnia , immensus et 
« inexaequabilis ipse, in quo sunt omnia, et qui in 
« nullo neque in seipso, quia individuus et simpli- 
« citans ipsa, sed et ipse (de min, 1. I, e. 5^ ap. Bar- 
« THOLMESS, Jordano Bruno, t, II, p. 338) ». Ma se 
la sentenza famosa non è del Pascal, nemmeno è 
del Bruno, il quale la raccolse alla lettera dai li- 
bri che furono da lui studiati, e verso i cui autori 
ebbe sempre rispetto, come a tali dai quali aveva 
attinto tanta parte delle sue dottrine. Giordano 
Bruno attinse e alle tradizioni aristoteliche e so- 
vratutto alle platoniche, che erano venute pel cam- 
mino del medio evo fino a lui, non disdegnoso dei 
filosofi cristiani, anzi ammiratore di*S. Agostino e 
S. Anselmo , di S. Bonaventura e S, Tommaso , e 
singolarmente di Dionigi Areopagita e di Giovanni 
Scoto Erigena (v. Bartholmess op. cit. p. 307 eseg.): 
dai quali due specialmente tirò a sé Timmanenza 
di Dio nel mondo, e quell'unità dell'essere che riu- 
sci nelle sue mani a un panteismo dinamico, su- 
periore assai al meccanico di Spinoza e alla vuota 
dialettica dell'Idea hegeliana ; né con altro sistema 
paragonabile se non con quello del siciliano Vin- 
cenzo Miceli , ovvero del francese Lamennais. Se 
noi riscontriamo i libri del Nolano De la causa, 
principio et uno, De minimo et maximo, De l'infinito 



DI Giordano Bruno 157 

universo e Mondi, coi libri Ds divisione naturae di 
Giovanni Scoto Erigena, e specialmente per le lo- 
cuzioni e sentenze usate dal Bruno, col cap. V e 
cap. IX del libro Dj divinis nominibuSj attribuito a 
Dionigi Areopagita, questa corrente di dottrine 
alessandrine, passata nel Nolano, si vede chiaris- 
sima fin nelle frasi stesse usate e dall' Erigena e 
dal Bruno, né ignote a qualche altro scrittore, che, 
oggi oscuro, fu in grande onore nel medio evo, e 
forse conosciuto dal Nolano nelle biblioteche do - 
menicane. Hildeberto de Lavardin, arcivescovo di 
Tours (1057-1136) aveva cantato di Dio nei suoi 

Poe mata : 

Super cuncta, subter cuncta, 

Extra cuncta, intra cuncta, 

Intra cuncta, nec inclusus, 

Extra cuncta, nec exclusus. 

Super cuncta, nec elatus, 

Subter cuncta, nec substratus. 

Super totus, praesidendo, 

Subter totus, sustinendo: 

Extra totus, complectendo. 

Intra totus est implendo (1). 
E S. Bonaventura neìV Itinerarium mentis ad Deum 
scriveva di Dio, senza pericolo alcuno di pantei- 
smo, perchè usava le frasi in retto senso: 

« Quia igitur esse purissimum et absolutura (quod 
est simpliciter esse) est primarium et novissimum^ 
ideo est omnium erigo et finis consumans. Quia 



(1) V. Haureau, De la philosoph, scolastique , tomo I,. 
chap. IX. p. 208. Paris, 1859. 
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aeternnm et praesentissimum ; ideo omnes dura- 
tiones ambit et intrat quasi simul existens earum 
centrura et circumferentia. Quia siiuplicissimum et 
maximum ; ideo totum intra omnia ; et totum extra 
omnia, ac per hoc est sphera intelligibilis , 3ujus 
centrum est ubique et circumferentia nusquam. 

« Quia actualissimum et immutabilissimum ; ideo 
stabilis manens, moveri dat universa. Quia perfe- 
ctissimum et immensum ; ideo est intra omnia non 
inclusum, extra omnia non exclusum, supra omnia 
non elatum, infra omnia non prostratum. Quia vero 
est summe unum et omnimodum ; ideo omnia in 
omnibus (e. v.) ». Non v'ha difficoltà alcuna a ricono- 
scere come la sentenza centrum ubique , extremum 
nusquam o circumferentia nusquam, si legga bella e 
buona neir Itinerario, e come nella sua prosa S. Bo- 
naventura inseriva i versi citati deirArcivescovo di 
Tours: « Intra cuncta, nec inclusus. Extra cuncta, nec 
exclusus etc. » ripetuti dal Bruno nel passo riferito: 
« intra omnia non inclusus, extra omnia, non exclu- 
sus », con quel che segue. 

Senonchè, nemmeno il concetto e le parole d'Hil- 
deberto erano origimili di lui, siccome non erano 
originali quasi le frasi medesime usate da Riccardo 
di S. Vittore [de Triniti L. IL e. 23). Hildeberto, 
se fu il primo, metteva in versi le parole di Santo 
Agostino : « Immensitas divinae magnitudinis tuae 
ista est , ut intelligamus te intra omnia , sed non 
inclusum, extra omnia sed non exclusum. Et ideo 
interior es , ut omnia contineas ; et ideo exterior 
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es, iucircumscriptae magnitudinis tuae immensi tate 
omnia concludas. Qui tenes omnia, imples omnia, 
circumplecteris omnia, superexcedis omnia, sufitines 
omnia. In te manens quietus, ubique circuis totum. 
Non enim scindi et dividi potes , quia vere unus 
es, nec in partes oflfìceris , sed totus totum tenes, 
totum imples, totum illustras et possides... Neque 
ex alia parte susti ries , atque ex alia parte supe- 
raris : neque ex alia parte imples, et ex alia cir- 
cumplecteris : sed circumplectendo imples , et im- 
plendo circumplecteris, sustinendo superexcedis, et 
superexcendendo sustines [Medit. e. XXX. e. XXIX. 
Manuale I). Onde altrove nel senso medesimo dice 
che Dio sia : « interior omni re, quia in ipso sunt 
omnia ; et exterior omni re , quia ipse est super 
omnia {De Genes. L. VIII. 26) ». Gran parte della 
filosofia del tempo che si è detto del Rinascimento, 
appartiene al medio evo, siccome molta parte della 
filosofia del medio evo veniva dall' antichità e in 
questa ebbe le sue sorgenti. Bisogna, io credo, stu 
diar meglio tutta quella antitesi o negazione che 
si vuol vedere tra la Scolastica e la filosofia del 
Rinascimento: le tradizioni non furono mai del 
tutto rotte, e Tho già mostrato altrove per Boezio; 
siccome ognuno sa che si possono bene provare coi 
commentatori greci , arabi e latini per Aristotele, 
e con Giovanni Scoto Erigena e molti altri dottori 
per Platone, passato per la trafila dell'interpetra- 
zione neoplatonica e di Giamblico ; del quale sap- 
piamo lo strano Giordano Bruno essere stato stu- 
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dioso^ del modo stesso come e di Giamblico e di 
Proclo e di Plotino fu assai studiosa col Ficino 
TAccademia platonica fiorentina, e il contempora- 
neo del Bruno il siciliano Pietro Calanna , autore 
della Philosophia platonica de mimdo animarum et 
corporum (1). E cosi quante dottrine dei nostri tem- 
pi non si trovano in quella vecchia Scolastica? Non 
sono i problemi stessi della filosofia del medio evo 
quelli che hanno commossa la filosofia moderna, e 
che commovono la filosofia contemporanea? Nelle 
quistioni suscitate dalla teoria della evoluzione e 
dall'altra della immanenza e della impersonalità di 
Dio nella filosofia contemporanea , non è la que- 
stione stessa degli universali e della individuazio- 
ne, della potenza e dell'atto, della materia e della 
forma, di que' vecchi dottori, che misero sossopra 
le Università del medio evo, e ne scrissero innu- 
merevoli volumi ? Cedono forse per sottilità ed am- 
piezza di speculazione all' Hegel, allo Schelling e 
al Kant, Giovanni Scoto Erigena, San Tommaso e 
Duns Scoto ? « Sono forse le ricerche di Alberto 
il Grande, del dottore universale S. Tommaso d'Aqui- 
no, e massime del dottore sottile Duns Scoto suU'^s^e 
essentiae, e ^xxWesse existentiae, sulla quiddità^ e sul- 
Vhaecceitas, dice il tedesco Kannegieszer, meno acute 
di quelle sull' essere in sé , e suU' essere per sé ; e 
quelle sul realismo e sul nominalismo hanno forse 



(1) V. storta della filosofia in Sicilia eie. 1 1. L. IL cap. 2. 
Pai. 1873. 
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minor merito di quelle suìVidea assoluta ? » ( v. Stor, 
della Filos. § 180). Cedono ^orse Gerberto, Alber- 
to Magno, e Roggero Bacone, ai filosofi naturalisti 
del tempo nostro ? non è in Roscellino, in Abe- 
lardo , in Occam e in Lullo il nominalismo , o il 
concettualismo e il meccanismo, della Logica posi- 
tivista contemporanea ? E la psicofisiologia del tem- 
po nostro non ha i suoi precedenti nei numerosi 
commentatori arabi e latini de' libri de anima di 
Aristotele, e nelle dispute sul proposito de' seco- 
li XV e XVI ? 

Io non intendo, o illustre signor Conte, che non 
ci sia stato e non ci sia del progresso nella scienza; 
ma vorrei che negli studi critici che oggi si fanno, 
e spesso con molta lode, si tenesse più che non si 
fa, r occhio al passato, aflflnchè non fosse creduto 
nuovo quel che non è, e non si dispregiassero senza 
conoscerli , uomini che riempirono di lor fama i 
tempi ne' quali vissero. La sentenza del Bruno che 
va a trovarsi fino in S. Agostino, ci dà ben largo 
criterio storico per la storia- della nostra filosofia. 

Palermo, 1879. suo dev.mo 

Vincenzo Di Giovanni. 



N.B. Fu pubblicato nel period. La Filosofia delle Scuole 
Italiane, Febbr. 1879. 
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DI E. RENAN 




L libro delV JEcclesiaste (ebraicamente qóhé- 
léthy Cohélety o qhlty)è stato in questi ul- 
timi tempi materia di molti studi, e dal Drusius e 
Grozio al Renan, dal Pineda al Motais, da Baruch 
ben Baruch al Lozzato offre una ricca bibliografìa 
acattolica, cattolica, istraelita, sopra il suo autore, il 
tempo che tu composto, la lingua nella quale fu 
scritto, la materia che contiene, grintendimenti ce- 
lati aperti di chi lo scrisse, il posto che occupa 
fra i Libri santi, la sua antichità e canonicità, e 
simili questioni agitate da scrittori e cattolici e 
protestanti e israeliti e razionalisti. Ai quali ultimi 
appunto, appartiene Tautore di questa nuova pub- 
blicazione; il quale oltre che dei Vangeli si é oc- 
cupato pur di taluni libri deirAntico Testamento, 
come del Job e della Cantica. Nella Cantica il Renan 
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trovò gli ardori giovanili del vecchio Israele; in 
questo libro più singolare déìV Ecclesiaste ha cre- 
duto trovare che lo stesso popolo, vendicatore ar- 
dente dell'onore di Jehovah, fu appunto scettico ia 
certi momenti della sua vita (p. 2); e se l'autore 
di questo libro di carattere tra scettico ed epicu- 
reo, e tra i più moderni della letteratura ebraica^ 
non si fermò nello scetticismo, egli dovette profes - 
sarlo, e ne lasciò la più completa, la più viva, la 
più franca teoria: stantechè lo scetticismo una volta 
appreso, per isforzo che si faccia, non sarà mai smes- 
so del tutto (p. 3). L'autore del Chohélet per l'accade- 
mico francese, è scetUco, pessimista, egoista; ma un 
amàbile uomo, perocché la bontà dello scettico è la 
più solida di tutte, riposandosi sopra un sentimento 
profondo della verità suprema: nihil expedit (p. 89). 
E tuttavia egli non è rigoroso nelle conseguenze del- 
la sua filosofia, la quale dovrebbe riuscire all'empie- 
tà, cosi come riusci all'ateismo Teodoro di Cirene^ 
che ha tanta relazione con lo scrittore ebreo. L'au- 
tore del Cohélet invece è inconseguente, e però è 
buono; e il suo libro è profondamente moderno, si 
che il pessimismo dei nostri giorni vi ha la sua 
più fina espressione; ma l'autore ci si mostra come 
uno Schopenhauer rassegnato, e ben superiore a 
costui. Cohélet, come noi, unisce la tristezza con la 
gioja, e la gioja con la tristezza; egli non conchiude 
punto, si dibatte fra le contradizioni; e ama la vita, 
mentre ne vede la vanità. Sovratutto non si rista 
mai, non si compiace dell'efietto che produce; non 
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s'avvede che maledice la esistenza. È sincerissimo 
quando dice che ha trovato tutto frivolo e vuoto; 
e si sente piacere nel rappresentarcelo come un uo- 
mo squisito e di buone maniere, come un antenato 
di qualche ricco giudeo di Parigi smarrito in Giu- 
dea dal tempo di Gesù e dei Macabei (p. 91). Quel 
che avvi di essenziale e di eccellente nel Cohèlei 
è il giudeo moderno. Da lui ad Enrico Heine non 
c'è che un passo di mezzo. Quando si compara ad 
Elia, a Geremia, a Gesù, a Giovanni di Gischala, 
si stenta a capire che una stessa razza abbia po- 
tuto dare apparizioni cosi diverse: ma quando si 
compara alllsraelita moderno, quale si conosce nelle 
nostre grandi città commercianti di Europa da cin- 
quantanni, si trova allora una singolare rassomi- 
glianza. E questa rassomiglianza consiste in ciò, 
che risraelita moderno, esso, che ha mutato il mon- 
do per la sua fede nel regno di Dio, non crede 
più che alla ricchezza^ ed è la ricchezza in fatti 
la sua vera ricompensa. Egli sa lavorare, e sa go- 
dere. Il guadagno della vita secondo lui é tutto 
intiero qui basso: egli è giunto così alla perfetta 
saggezza, cioè godere in pace, in mezzo ad opere 
di un'arte delicata e ad immagini di piaceri già 
esauriti, il frutto del suo travaglio. Sorprendente 
confermazione della filosofia della vanità ! (p. 92, 
93 e 94). 

Questi passi del Renan rivelano lo scopo che ha 
avuto il novello traduttore del Cohélet, e la oppor- 
tunità che ha veduto del suo lavoro ai nostri tem- 
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pi, nei quali vediamo col pessimismo gaudente la 
gajezza dello scettico, e Tidealismo e spesso il mi- 
sticismo del materialista. Carattere stranissimo, del 
quale anzi si compiace appunto il Renan, come si- 
gnificazione di un modo di filosofarci che è il vero 
(p. 87): « che se il materialismo metterà sempre 
avanti le sue obbiezioni, Tuomo non si persuaderà 
mai, per altro verso, che il suo destino sarà simile 
a quello deiranimale; e quando ciò sarà pur di- 
mostrato, noi crederà punto. Il che ci deve rassi- 
curare del libero pensiero. Le credenze necessarie 
sono superiori ad ogni assalto, e l'umanità non ci 
ascolterà se non in quanto i nostri sistemi conver- 
ranno coi suoi doveri e coi suoi istinti. Nelle sue 
più grandi follie, Cohélet non oblia punto il giudi- 
zio di Dio. 

Facciamo come lui, in mezzo all'assoluto flusso 
delle cose, manteniamo Teterno (p. 88)*. Per lo 
che, scettico, pessimista, materialista, il libro del- 
VEcclesì^aste o Cohélet, è ben fatto pel nostro tempo, 
il quale si abbandona ai godimenti della vita come 
riposo deiranimo che non sa vedere altro che va- 
nità in tutte le cose, ignorando quale sia il suo 
principio, quale il suo fine. Cosi ha voluto ribadire 
il Renan con un antico documento uscito col nome 
di Salomone quella che per lui è la vera filosofia, 
cioè lo scetticismo di buon umore, e il pessimismo 
gaudente, o un misto di materialismo e di ideali- 
smo, che colla confessione della vanità delle vanità, 
faccia quanto meno sentire il dolore di essere la 
vita tanto corta, e il piacere così fuggevole. 
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Senonchè, se questo pare essere stato lo scopo 
morale della nuova pubblicazione del Renan, noi 
Qon sappiamo quale sia stato lo scopo diciamo cosi 
dottrinale ed esegetico o critico del libro: il quale 
invero ci é sembrato venuto un poco tardi, perché 
ci avesse potuto dire qualche cosa di nuovo, dopo 
le recenti pubblicazioni, sia sul proposito di esso 
libro deìV Ecclesiaste, sia sulle dottrine morali e me- 
tafisiche degli Ebrei contenute o nella Bibbia o nel 
Talmud, ovvero rappresentate dalla Kabbala. 

Nel 1876 furono pubblicati a Parigi due grossi 
volumi col titolo: Salomon et rEcclésiaste, Etude cri- 
tique sur le texte, les doctrines, Vàge et Vauteur de ce 
libre, par Tabbé A. Motais etc; e quest'opera dopo 
il famoso Proemio del RosenmuUer in librum Kohelet, 
trattò cosi largamente il suo soggetto, che il Renan 
non ha potuto non ripetere quello che era stato 
o detto confutato dal tempo di Teodoro di Mo- 
psuesta ai contemporanei di Rosny e Graetz, il qual 
ultimo ha visto neìV Ecclesiaste un libro composto 
neirepoca Romana, e propriamente sotto Herode ! 
Le opinioni di Grozio, di Paulus, di Schmidt, di Zir- 
kel, di Eichhorn, di Bertholdt, di Nacthigall , di 
Bergst, di de Wette, di RosemuUer, di Knobel, di 
Kaiser, di Ewald, di Hitzig, di Bornstein, di Heng- 
stenberg, di Luzzato, di Grsetz, sull'età della compo- 
sizione del libro, erano state discusse e giudicate 
opponendole tra loro, e la opinione del Renan che il 
libro fosse stato composto, « une centaine d'années 
avant la naissance de Jesus » (p. 62), e che il libro 
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intanto sia tutto semitico, senza nulla di carattere 
greco né nel pensiero, né nella lingua, era stato già 
annunziato; si che il Renan quanto all'età si é tenu- 
to presso a poco col Nachtigall e col Greetz, ac- 
cettando, come disse il Martin, troppo facilmente la 
opinione di questi esegeti tedeschi (1); quanto alla 
lingua ha seguito critici di maggior nome, dicen- 
dola ora tutta ebrea, scevra di ellenismi e molto 
più di latinismi; e quanto al contenuto ha seguito 
la opinione di Noeldeke, dello Schmidt, e dell'Au- 
gusti. Che se l'epoca del libro si é tentato poterla 
dedurre dalla lingua, non sappiamo poi perchè il 
Renan ne ha fissato la composizione verso il 100 
innanzi Gesù Cristo, quando e Grotius e Piiulus, e 
Bergst e Bertholdt, e Hitzisg, ed Eichhorn, ed Heng- 
stenberg ed altri non credettero poter scendere più 
basso del tempo di Serso a quello di Antioco ; se 
pur non è stato pel pensiero, onde ha creduto ispi- 
rato il suo autore , che pel nostro « fut l'idéal de 
ce qu' on appellait un sadducéen , je veux dir de 
ces gens riches, sans fanatismo, sans croyance d'au- 
cune sorte en l'avenir » (p, 62), si che poneva lo 
scopo supremo della vita nel piacere tranquillo (p.64}, 
dando fuori un libro che segnava « l'oeuvre d'une 
absolue décrépitude. Jamais on ne fut plus vieux 
plus profondement épuisé » (p. 64). Vero é che il 
Renan nota con qualche meraviglia che questo libro 



(1) Vcd. La vie future eie , par Th. Henri Martin, p. 100, 
n. 1. Paris, 1858. 
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di scetticismo , elegante insieme e malinconico , fu 
scritto poco tempo innanzi l'Evangelo e il Talmud; 
ma ciò è da riferirsi a quel popolo « cosi strano in 
verità , e fatto a presentare tutti i contrasti » . Il 
popolo dlsraele: «il a donne un Dieu au monde, 
et il y croit à peine. Il a créé la religion, et c'est 
le moins religieux des peuples; il a fonde V espè- 
ranco de Tumanité en un royaume du ciel, et tous 
ses sages nous répètent qu'il ne faut s'occuper que 
de la terre. Les races les plus éclairées prennent 
au sérieux ce qu'il a préché, et lui, il en sourit » 
( p. 65 ). Se di questo giudizio possano esser con- 
tenti gl'Israeliti di oggi non saprei dire, né voglio 
anzi crederlo, ma certo non ha fondamento nella 
storia del popolo ebreo, da Mosè a Filone e Giu- 
seppe , meglio da' patriarchi alla distruzione di 
Gerusalemme; e i Salmi solamente basterebbero a 
confutare V asserzione che « tous ses sages nous 
répètent qu'il ne faut s'occuper que de la terre». 
Quanto poi al contenuto dottrinale del Cohélet (sul 
cui titolo ragiona dottamente il Renan), grecamente 
Ecclesiaste j « latine Concionatorem possumus dicere » 
secondo San Girolamo; reputa il Renan che la me- 
ditazione desolante della vanità non è accompa- 
gnata dalla menoma nozione di una vita avvenire. 
« A cet ègard, ses idées sont celles de tous les juifs 
éclairés. La mort termine la vie conscient pour 
l'individu. La pale et morne existence des refaì'm 
qui préoccupait les gens crédules, sortout les su- 
perstitieux Chananèens , n' a aucune signification 
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morale. On ne sent pas dans le scheol. La mort de 
Thomme et celle de lanimal sont une seule et méme 
chose. La vie, chez Thomme et chez Tanimal, vient 
du souflBe de Dieu, qui soulève et pénètre la ma- 
tiére par des vies mystérieuses. — - « Il n' a qu' un 
Seul soufflé en tonte chose » — A la mort, le soufflé 
divin se separé de la matière, le corps revient à 
la terre, d'où il a été pris , et V esprit remonte à 
Dieu, d'où il était émané. Pendant quelque temps, 
il reste un souvenir qui continue T existence de 
rtiomme parmi ses semblambles; puis ce souvenir 
disparaìt, et alors c'est fini » (p. 22-23). Qui c'entra 
la credenza degli ebrei nell'altra vita, e il concetto 
dello tkheol, e poi la credenza o non credenza in 
particolare deirautore del libro significata in taluni 
versetti del Cohélet, e in tutto il carattere dell'opera, 
pregna, come si è detto, di fatalismo rassegnato y e 
di un materialismo che per inconseguenza si con- 
tiene nel timore di Dio e nel gusto di una vita raf- 
finata nella pratica delle buone opere. Il Cohélet pel 
Renan non sa nulla né di messianismo, né di re- 
surrezione, perocché dopo la morte non v'ha nulla 
(p. 40); il giorno di Jehovah non verrà mai; e in- 
tanto pel critico francese questo libro che é « come 
un opuscolo di Voltaire in mezzo ai volumi in foglio 
di una biblioteca di teologia (p. 41) » ci rappresenta 
una situazione intellettuale e morale che dovette 
essere comune a un gran numero di Giudei, anzi 
a tutta una scuola che, opposta alla scuola profe- 
tica e messianica, e fondata sulla negazione dell'ai- 
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tra vita e sui tener dietro alla buona fortuna^ fu 
sempre assai numerosa in Israel (p. 43). Il qual 
giudizio non so come regga col fatto che la Sapienza 
di Gesù figlio di Sirach, composta, secondo il Renan, 
un mezzo secolo avanti il Cohélet^ non fu ammessa 
nel canone ebreo statuito, egli dice, verso Tanno 80 
dopo Cristo; quantunque il figlio di Siraeh, per lo 
stesso Renan, è assai più pio che Tautore del Co- 
hélet^ essendo un mosaista fervente (p. 44); e intanto 
il Cohélet che è un libro scettico non curante della 
nazionalità ebrea, non messianico, anzi senza quella 
religione che è lo spirito delTIsraelita e sopravvive 
in esso a tutte le sue disillusioni, fu ammesso nel 
canone da un Sinedrio tutto pieno d'idee messiani- 
che, delle speranze della patria, delT aspettazione 
del giorno di Jehovah, di una esaltazione del so- 
vrannaturale, quale fu dopo la distruzione di Ge- 
rusalemme il nucleo nazionale che si raccolse in 
labné , ove il giudaismo si organizzò e si strinse 
intorno al suo palladio che furono i Libri santi : 
fra' quali come antico ritenne canonico questo libro, 
e solamente rispettati, ma non canonici altri libri, 
fra cui la Sapienza conosciuta di origine moderna 
(p. 66, 68); quando essa era più antica, secondo lo 
stesso Renan, del Cohelet; e pure non fu reputata 
non degna del posto che si diede al Cohélet creduto 
per Tignoranza dei dottori di labné, scritto da Sa- 
lomone ! 

Il Cohélet comparso verso il 100 innanzi Gesù 
Cristo, fu neir80 dopo Gesù Cristo creduto di Sa- 
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lomone , cosi come il credette deir epoca appunto 
di Salomone egli il Renan nel 1855 (1); e la Sa- 
pienza, composta pel Renan verso Tanno 180 in- 
nanzi Gesù Cristo, fu posposta al Cohélety benché 
di sentimenti religiosi e piena dello spirito giudeo, 
a cagione di essere scrittura moderna^ da non po- 
ter entrare nel canone dei libri santi! Questi ra- 
gionamenti non s'intendono facilmente; ma la cri- 
tica contemporanea li accetta senza difficoltà, pur- 
ché si neghi l'antichità del libro, e non si discuta 
se fu compreso o no nel canone formato dopo il 
il ritorno dalla cattività , di modo che il canone 
dell'anno 80 dopo Gesù Cristo fosse stato una con- 
fermazione del primo, affinchè nella dispersione pel 
mondo romano non venisse punto alterato. Si mette 
anche in forse se fu annoverato fra i ventidue li- 
bri del canone citato da Giuseppe Ebreo; que' ven- 
tidue libri stessi che sono tra' libri canonici del- 
l' antico e del nuovo Testamento ne' primi secoli 
della Chiesa, fra cui V Ecclesiaste fra quelli di Sa- 



(1) Nella prima edizione della Hlstoire generale et st/stéms 
compare ^s langues sémitiques (Par. 1855), il Renan scriveva 
del libro di Job, del Cohélet, e della Caniique des eantìques: 
« Avec leur ton degagé et nullement sacerdotal, leur sagesse 
toute profane , leur oubli de Jéhovah , ces ouvrages sont, a 
mes yeux, des produits de Tépoque de Salomon, moment si 
libre et si brillant dans V histoire du genie hébreu (Liv. II, 
eh. I) ». Nella quarta edizione del 1863, aggiunse in nota (p. 
133): « En ce qui concerne le Kohéleth, j'avoue qu'il me pa- 
rait maintenant presque impossible d'en dófendre Tantiquité ». 
Sono due giudizii tanto diversi! 
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lomone, da taluni Talmudisti solamente riferito in- 
vece col Cantico de' Cantici al re Ezechia (l). 

Ma torniamo al punto principale, cioè alla cre- 
denza non credenza degli Ebrei all'altra vita cioè 
al concetto dello Scheol, e poi agli ammaestramenti 
sul proposito contenuti nello Ecclesiaste. La cui 
filosofia sconsolante e rassegnata nello stesso tempo^ 
scettica , ma non atea , non era punto nuova in 
Israel, secondo il Renan, bensì era la filosofia della 
gente calma e giudiziosa, non fanatica, né teologante 
(p. 28). Tutto perisce, nulla resta dopo la morte, Dio 
solo è eterno , è stato sempre , dice il Renan , la 
base fondamentale della teologia semitica , mono- 
teista (p. 30)... La credenza all' immortalità, invece 
che sembrargli pia, fu all'occhio dell'israelita sa- 
vio una ingiuria a Dio e al buon senso. Il popolo, 
come tutti gli esseri che vivono d' istinto in tutti 
i tempi, credeva ai refaìm, e ai sognatori : ci era- 
no degli incantatori e delle incantatrici che pre- 
tendevano evocare le ombre e farle parlare: se 
i savii uomini d' Israel avessero lasciato fare al 
popolo, questo, con lo Scheol e co' refaì'm, si sa- 
rebbe creato un inferno e una mitologia simile a 
tutti gli altri popoli. Ma i savi furono ben forti a 

dissipare questi sogni nella loro origine Nello 

Scheol non si sente nulla, non si sa nulla, non si 
vede nulla. I refaì'm sono un nulla: essi non lo- 



(1) Ved. Ianssens, Hermeneuiiea Sagra, pagina 18Q-182- 
Taur. 1858. 
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dano Dio. Una volta che il soflRo della vita è ri- 
salito a Dio che l'aveva dato, il corpo si scompone 
e ritorna alla terra» (Caìit. d'EzECCHiA, in Is., e. 
38, 9, Salmi, VI, 6, CXIV, 17. Eccles. XII, 7). E 
in ciò sta tutta la differenza, anzi la opposizione 
profonda, fra il sistema ariano e il sistema semi- 
tico : nel sistema ariano i pitris , gli antichi, sono 
immortali, esistono come dii; nel sistema semitico, 
una tale concezione è l'empietà per eccellenza, un 
solo essere esiste eternalmente, ed é Iddio (p. 31-32). 
I dotti non trovano invero la negazione della 
immortalità dell'anima nello Scheol de' libri e della 
credenza dell' antico Istrael , piuttosto vi trovano 
l'argomento della immortalità presso gli Ebrei dal 
Pentateuco agli ultimi libri che furono scritti in- 
nanzi al Vangelo , o meglio da Moisè ai Macabei. 
La credenza nell'altra vita, che suppone quella al- 
l'immortalità dell'anima, non è una trasformazione 
del giorno di Jehovah nel regno de* Santi o nella re- 
surrezione, avvenuta al tempo de' Macabei per la 
speranza di vedere un giorno trionfante la giusti- 
zia e puniti i colpevoli, risolvendo, cosi il grande 
poblema che portava la filosofia giudaica col suo 
Dib, giusto e governatore del mondo (p. 35-37); ma 
fu nell'antichissima dottrina religiosa d'Israel, come 
provano appunto i più antichi tra i libri santi ; e 
non possiamo facilmente accettare la sentenza del 
Renan che « cette solution, qui ne triompha qu'en 
rompant avoc les principes les plus arrétés du ju- 
daYsrao , n' ontraina nullement la masse d'Israel» 
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(p. 37). Io non ripeterò quello che THalóvv in una 
sua Memoria airAceademia delle Iscrizioni e Belle 
Lettere rilevava nel 1873 rispetto alla credenza 
neirimmortalità deiranima presso i Fenici contem- 
poranei e vicini de' semiti di Palestina, ne' quali 
non poteva non trovare la niedesima credenza: e 
so che il Derembourg, oppugnando la interpretra- 
zione della iscrizione del re Eschmounazar data 
dair Halévy , volle sostenere che nessun testo dei 
libri santi indiche* con certezza la credenza degli 
ebrei all'immortalità dell' anima ; e che il Renan, 
entrato pur egli nella disputa fra' due accademici, 
annunziò che la dottrina dell' immortalità non si 
trovi ne' trattati gnomici del canone biblico, come 
in Job , ne' Proverbila e in taluni Salmi (1). 

Le risposte dell'Halévy non sono state sostenute 
da argomenti diretti, e la prova delle sue afferma- 
zioni credette trovarla nelle proibizioni mosaiche 
de' sacrifici funebri e della evocazione de' morti; 
prova che regge al proposito, ma non tanto bene 
secondo l'intendimento dell' Halévy; il quale vor- 
rebbe trovare il vero carattere della religione ebrea 
nazionale ne' riti più rigorosamente proibiti da 
Mosè e dalla scuola mosaica. Derembourg e Renan 
hanno richiamato in essere una vecchia opinione 
del secolo passato, senza tener conto di quello che 



(1) Vedi ViGouRoux, La Bible et Les déeouvertes rnodernes, 
en Paiestine, en Egr/pte et en Assi/n'e, t. II, p. 585 e segg. 
Paris, 1870. 
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ad essa si era opposto da scrittori cattolici e non 
cattolici, tenendosi alla lettera de' libri santi, e alle 
tradizioni giudaiche vive o registrate ne' Talmud. 
Che dopo la cattività di Babilonia il dogma della 
immortalità dell'anima faccia parte della teologia 
d'Israel, è consentito' senza dubbio dal Salvador e 
dal Cohen e da altri dotti israeliti, contro l'avviso 
del Renan che non si trovi ad esempio in certi libri 
che sarebbero secondo lui posteriori alla cattività. 
È chiarissimo il dogma ne' Maccabei, nella Sapien- 
za , in Daniele : ma non è pur chiarissimo negli 
stessi Proverbii (la sostanza del quale libro sarebbe 
opposta alla credenza all' immortalità, secondo il 
Renan), ne' quali anche il Derembourg notò che le 
allusioni all'immortalità vi sono convincentissime; 
come nel versetto 28, XII, nel qual si legge la pa- 
rola al-macéty che significa immortalità, giusta la 
interpetrazione non solo dell' Halévy , ma pur dei 
dotti Bertheaii e Furst, ed Ewald, autorità di gran 
peso in scienza ebraica ? Né si crederà mai che la 
morte che è fine di quelli che avranno odiato la 
verità e peccato contro di essa, e la vita de' tali 
che l'avranno trovata e udita, attingendo la salute 
dal Signore, cosi come è detto ne' vers. 35, 36 del 
Cap. Vili, si debba intendere della morte e della 
vita corporea , e della salute temporale. Il « Qui 
autem in me peccaverit, laedet animam suam », ce 
ne dà il senso chiarissimo, né so come non visto 
dal Renan. Onde é che ne' libri già antecedenti 
alla cattività per consenso di tutti, siccome crede 



DI E. Renan 177 



il Renan esso libro dei Proverbi! (p. 43), e per lo 
meno si ritiene antecedente senza dubbio la parte 
del libro de' Proverbii dove è chiarissima la cre- 
denza airimmortalità deiranima co' premi e i ca- 
stighi dell'altra vita ; non è men chiaro il dogma 
la cui notizia si vuol negare all' antico Israel. In 
proposito di che non si può citare migliore auto- 
rità di quella del Munk, secondo cui « sarebbe as- 
« surdo l'ammettere che Mosè e gli Ebrei non aves- 
« sero alcuna nozione della credenza della durata 
« dell'anima dopo la morte. D'altronde l'esistenza 
« di questa credenza si manifesta già in molti passi 
« del Pentateuco, e negli altri libri dell'Antico Te- 
« stamento la troviamo ognor più spiritualizzata e 
« sviluppata ». Il Munk va citando tutti i passi del 
Pentateuco^ ove si legge de' morti la frase fu riu- 
nito al suo popolo o ai suoi antenati, e fa notare che 
questa riunione ai suoi antenati, è ben diversa cosa 
dalla sepoltura; e che « gli Ebrei ai tempi di Mosè 
« credevano ad un soggiorno ove le anime si riu- 
« nivano dopo la morte. Questo soggiorno de' tra- 
« passati chiamato Scheol era posto nell' interno 
« della terra (ved. Numeri, XVI, 30, 33. Deuterono- 
« mium, XXXII, 22); era un luogo cupo e triste co- 
« me il Tartarus e VOrcus (ved. Job,, X, 21, 22). Di 
« esso si parla fin da' tempi de' Patriarchi : Gia- 
« cobbe, inconsolabile per la perdita di Giuseppe, 
« dice (Genes., XXXVII, 35) : Io discenderò in lutto 
< presso il mio figlio nello Scheol » . Questo Scheol non 
« potrebbe essere la tomba, come hanno preteso al- 

12 
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« cuni traduttori moderni, poiché Giacobbe credeva 
« suo figlio sbranato e divorato da una belva fe- 
« roce, e non poteva sperare che le sue ossa ripo- 
« serebbero presso quelle di Giuseppe (1). Se noi 
« consultiamo i libri posteriori al Pentateuco , vi 
« troviamo altri dettagli, i quali non ci permettono 
« dubitare che il Scheol non sia TOrco degli Ebrei. 
« Nel libro di Isaia (XXXVIII, 10), si parla delle 
oi porte dello Scheol; ne' Proverbii (IX, 18) delle sue 
« vallate e delle ombre che vi abitano e che por- 
« tano il nome di Rephaim (deboli). In un sublime 
« poema sulla caduta del re di Babilonia flsaia^ 
« e. XIV), lo Sclieol trema airarrivo del tiranno, ed 
« i Raphaim si commuovono (vers. 9); poiché ordi- 
ne nanamente godevano dì un profondo riposo {Job- 
« 6e, III, 17). « Perché m'hai tu turbato facendomi 
« ascendere?... Domani, tu e i tuoi figli sarete me- 
« co ». Cosi parla l'ombra di Samuele evocata dalla 
« pitonessa di En - Dor dinanzi al re Saul. Egli è 
« evidente che l'Autore di questo racconto, al pari 



(1) « In questo passo , come in tutti gli altri , le antiche 
versioni traducono la parola Scheol in maniera da farvi ri- 
conoscere il soggiorno comune de* trapassati. I Settanta tra- 
ducono etcàòoo, la Volgata in infernum; le versioni caldea 
e siriaca conservano la parola ebrea, consideradola a buon 
diritto come un nome proprio. Come tale si può riconoscerlo 
nello stesso testo ebreo, dappoiché la parola Scheol, come in 
generale i nomi del paese, è sempre (ad eccezione di Giob- 
be , XXVI, G) di genere femminino e non lia mai articolo. 
Nella lingua siriaca la parola. Scheol o Schioul si adopra nel 
senso d'inferno o di purgatorio » (p. 168, nota). 



I 
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« di coloro pe' quali scriveva, credevano air esi- 
« stenza del profeta oltre le tómba e ad un soggior- 
« no ove le ombre si riunivano dopo la morte. La 
« superstizione, che credeva evocare quest' ombre 
« e interrogarle , non era meno comune ai tempi 
« di Mosé ; questo legislatore proibisce severamente 
« la negromanzia {Levit, XIX, 31; XX, 6. Deutero- 
<^nomiumy XVIII, 11). Ci sembra dunque evidente 
« che gli Ebrei credessero in ogni tempo alla per- 
« manenza dell'anima; ma all'epoca mosaica ave- 
« vano soltanto alcune confuse nozioni sulla con- 
« dizione delle anime nello JScheoL Sembra che il 
« profetismo abbia contribuito a sviluppare ed a 
« purificare siffatta credenza, e all'epoca di Samuele 
« si ammetteva ormai una differenza dopo la morte 
« fra le anime de' virtuosi e quelle de' malvagi » (1). 
Cosi il Munk interpetra i libri della. sua nazione. 
Che se Giacobbe chiamava la sua vita un pellegri- 
naggio, ciò prova^ avverte il Delitzsch, ch'egli ave- 
va il sentimento di una patria di là della terra; e 
però la frase di riunirsi , morendo, al suo popolo, 
non espresse la sepoltura ordinaria che si dà al 
cadavere. Abramo, ad esempio, che la Genesi dice 
essersi riunito, morendo, al suo popolo, fu sepolto 
in Hebron nella caverna di Makpelah, quando suo 
padre Thare era morto in Haran, in Siria, e i suoi 
avi erano vissuti e morti in Caldea. Ismaele fu 



(1) Ved. Munk, La Palestina, trad. ital. p. 108, 1G9- Ve- 
nezia, 1853. 
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riunito al suo popolo , e pur non fu sepolto nella 
tomba di suo padre Isacco : Aronne mori sul monte 
Hor, ove fu sepolto, e Mosè sul Nebo di là dal Gior- 
dano nel paese di Moab , senza ohe si cercasse il 
luogo della sua sepoltura ; e pur fu detto che si 
riunirono al suo popolo (1), La conclusione del Munk^ 
dice il Vigouroux, è incontrastabile, e gli ebraiz- 
zanti più illustri, qualunque sia stato il loro pendio 
per le idee razionaliste, non Thanno punto messa 
in dubbio. Il Gesenio, cosi infatti intende la frase 
citata : « Ingressus est ad patres suos : (dicitur) de 
« introitu in orcum, ubi Haebraei majores suos jam 
« cougregatos esse credebant. Distinguitur ista ad 
« patres seu ad populum congregatio tam a morte 
« quae eam praecedit, quam a sepultura » (2). 



(1) Ved. Vjgouroux, La Bible et les découvertes moder- 
nes etc. Tom. II, p. 430-31. Paris, 1879. — Th. Henri Martin,. 
La vie future etc, eh. II, Doctrine Hèbraique sur la eie fu- 
ture, p. 33-120. Note XII, XIII, p. 545, 547. Paris, 1858. 

(2) Il Cohen né manco concede che i Sadducei negassero 
la immortalità deiranima, ben diversa dalla resurrezione dei 
corpi: « ils n'affirmaient rien sur ce su jet difficile * : il dire 
che essi abbiano negata assolutamente l'immortalità delFani- 
rna è un andare forse « beaucoup plus loin qu'il n'est juste » 
V. Les Pharisiens, t. I, p. 185-88 (Paris 187;).— L'idea della 
immortalità dell'anima s'intravede, dice il Cohen, ne' hbri di 
Mosè ; è senza dubbio molto più chiara ai tempi di Samuele,, 
e comparisce infine con splendore negli scritti di David , di 
Salomone, e de' Profeti : ma l'immortalità spirituale non ha 
nulla di comune con la resurrezione corporea » v. t. II, p. 437. 
— E nota in proposito : « L'immortalité et la resurrection ont 
été certainement les croyances fondamentales des réforaia- 
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Dello Scheol o Se' 61, come il luogo delle anime 
de' trapassati, tutti han parlato, dice il Vigouroux, 
da Mosè ai profeti che scrivevano all'epoca della 
cattività di Babilonia.. Il suo nome si legge settan- 
tacinque volte ne' libri dell'Antico Testamento che 
possediamo in ebreo ; e sette volte nel più antico 
libro, cioè nel Pentateuco. I Settanta l'hanno tra- 
dotto settant'una volta per Hades, e la Volgata co- 
stantemente per InfernuSj Inferi, Inferus. « La mag- 
gior parte degli ebraizzanti alemanni , anche ra- 
zionalisti, riconoscono che le antiche versioni (cal- 
daica, siriaca, greca e latina) hanno reso bene il 
senso di se' di. Essi medesimi lo spiegano sovente 
per Schattenreih , il regno delle ombre, ovvero per 
Unterweltj il mondo sotterraneo, l'inferno: * locus 
ubi mortui, umbrarum instar, degunt» dice Rosen- 
muUer. Gesenio lo definisce : « locus subterraneus;... 
habitatus. a mortuorum animabus ». Un gran nu- 
mero di passi chiarissimi conferma l'opinione dei 
dotti, e stabiliscono che lo St di era realmente per 
gli Ebrei il luogo dove si raccoglievano le anime 
dopo la morte, e che in questo soggiorno esse non 
erano prive di sentimento e di vita; e però in tutte 
le epoche gli Ebrei ammisero l'immortalità dell'ani- 
ma e la esistenza di un'altra vita » (1). Lo Scheol 



teurs du Judaìsme. Le grand Synode les a proclamées en 
lète de sa liturgie dans les solennelles prières d' Elohaì Ne- 
sehamah et de Sehèmoneh^Ezreh » (p. 433). 

(1) V. ViGÓUROux, Op. cit. p. 438, 439. E vedi il dotto li- 
bro Th. Henri Martin. La vie future etc, eh. II, Doctrine 
Hébraique sur la vie future, § IV-VI. Paris, 1858. 
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accoglie tutte le anime, è il soggiorno de' Refaim, 
ma esso pur ebbe mansioni diverse, se nell'ultimo 
cantico di Mosè si nomina « Tultimo se'òl »: e il 
profundum loci, fundamenia loci di Isaia, ora è il 
soggiorno de' malvagi (Num, XVI, 33), ora quello 
de' buoni (Psal. XVI , 10) : ed ora esso soggiorno 
è chiamato « il luogo della perdizione » , ora « il 
luogo del silenzio », la terra dell'oblio » o « il poz- 
zo della distruzione », e « il luogo delle tenebre »; 
nomi quasi sempre sinomini di se' 61 , quando se 
ne evita la ripetizione. Onde , aggiunge lo stesso 
Vigouroux, da tutto ciò è ben chiaro come la luce 
del giorno che gli Ebrei ebbero la lor credenza 
all'immortalità dell' anima (I) ; qmilunque siasi la 
opinione del Renan in proposito, cioè che per gli 
Ebrei finiva colla morte ogni esistenza, e i pallidi 
refaim non furono che sogno superstizioso del volgo. 
Il concetto che il Renan dà dello Scheol , « on ne 
sent pas dans le scheol», è tutto l'opposto di quello 
che si rileva da Isaia e da Samuele. I Refaim, prin- 
cipi della teiera e delle nazioni , che accolgono , le- 
vandosi da lor seggi conturbati, il re di Babilonia^ 
apostrafando terribilmente : « Et tu vulneratus es 
« sicut et nos , nostri similis eflfectus es ; detracta 
« est ad inferos superbia tua, concidit cadaver tuum; 
« subter te sternetur tinca, et operimentum tuum 
« erunt vermes », col resto fino « ad infernum de- 
« traheris in profundum laci » (e. XIV, v. 9- 15)^ 



(1) Ivi, Op. cit. p. 444. 



DI E. Renan 183 



dicono tutt' altro che 1' « on ne sent pas dans le 
Hcheol » del nostro critico ! La comparsa di Samuele 
alla pitonessa ed a Sanile non è di uno de' pallidi 
Refaim senza vita e sentimento: è cosi terribile da 
spaventare la donna e il re, cui profetizza con ter- 
ribile accento la prossima caduta : « Quid int(».rro- 
gas me, cum Dominus recesserit a te, et transierit 
ad emulum tuum »? Il Renan dice che questa ap- 
parizione non fu realtà se non nella fantasia tur- 
bata di SauUe : ma qui si tratta del concetto che 
fu presso gli Ebrei dello scheol e de' refaim , non 
della natura del fatto, sopra cui non ha qui luogo 
la discussione. 

E ora air Ecclesiastej se abbia creduto o no il 
suo autore all'immortalità deiranima. Cohelet, dice 
il Renan, non ha la minima nozione di una vita 
avvenire; la morte termina la vita^oonsciente per 
l'individuo; e quando l'uomo è morto , è come se 
per lui nulla sia stato (p. 22-24). Ma tutto l'opposto 
è creduto dal Munk, nella cui opera sulla Palesti- 
na )p. 169), leggiamo invece: « nel libro di Koeleth 
« o V Ecclesiaste, la dottrina dell'immortalità dell'a- 
« nima si trova chiaramente enunciata: — La polvere 
«ritorna alla terra onde fu tratta, ma lo spirito 
« ritorna verso Dio che l'ha dato—» Né sono punto 
dell'avviso del Renan il Le Clero e il Desvoux, non 
cattolici, pe' quali il Cohelet, è una « confutazione 
del materialismo » o « una dimostrazione della im- 
mortalità dell'anima». Il Motais combatte con molta 
dottrina e assai perizia dell'ebreo la interpretazione 
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materialista tenuta pur dal Renan, e non possiamo 
che raccomandare al lettore il volume primo dello 
scrittore francese , ove si ha un' accurata analisi 
colla quale V autore va scoprendo gli errori del 
razionalismo nella falsa interpetrazione del libro. 
Stando ai legamenti del pensiero del Cohelet, non 
si potrà mai concludere che per la sentenza che 
una e medesima sia la sorte degli uomini e delle 
bestie, e nessuno vede lo spirito dell'uomo salire 
verso il cielo, e lo spirito della bestia discendere 
verso la terra, o che 1' uomo non s' avvantaggia 
punto della bestia, perocché tutti e due mujono, 
e usciti dalla polvere ritornano tutti e due nella 
polvere; sia appunto dall' Ecclesiaste insegnato il 
materialismo con la negazione dell'altra vita. Co- 
helet parla della morte del corpo, la stessa si per 
l'uomo e si per l'animale; ma appunto perchè alla 
vista tutto muore, tutto è vanità, piaceri, ricchezze^ 
onori, dottrina; l'autore del libro ammonisce l'uomo 
di ricordarsi del suo Creatore prima che la pol- 
vere ritorni alla terra, donde venne, e lo spirito 
a Dio che l'ha dato; di non ignorare che di tutte 
le sue opere sarà chiamato da Dio in giudizio. 
« Scito quod prò omibus his adducet te Deus in 
«judicium. Memento Creatoris tui in diebus juven- 
« tutis tuae, antequam veniat tempus afflictionis, 
« et appropinquent anni, de quibus dicas: non mihi 
« placent... antequam rumpatur funiculus argenteus^ 
« et ree ur rat vitta aurea, et conteratur hydria super 
«fontera, et confrigatur rota super cisternam. Et 
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«revertatur pulvis in terram suam unde erat, et 
« spiritus redeat ad Deum, qui dedit illum » (cap. 
XI, V, 9, XII, 1, 6, 7). I quali ammonimenti sono 
ripetuti negli ultimi versetti del cap. XII come spie- 
gazione del fine del libro : « Finem loquendi pariter 
« omnes audiamus. Deum time, et mandata ejus ob- 
« serva : hoc est enim omnis homo. Et cuncta, quae 
« fiunt, adducet Deus in judicium prò omni errato 
«sive bonum , sive malum illud sit» (v 13 14). 
I quali ultimi versetti , se pur siano un Epilogo, 
secondo il Renan, aggiunto al libro nell'epoca che 
il Cohelet, come egli opina, chiuse la raccolta degli 
Agiografi, testimoniano intanto quale fosse stata 
l'antica interpetrazione presso gli Ebrei di questo 
libro, nel quale moderni critici trovano il mate- 
rialismo e il pessimimo del Buchner e dello Scho- 
penhauer. Il Renan intepetra il « scito quod prò 
« omnibus his adducet te Deus in judicium » in 
questo senso, cioè: « il veut dire qu' on pale cher 
dans la vieillesse les plaìsirs de la jeunesse » (p. 143); 
e cosi il giudizio di Dio non è qualcosa che accen- 
na ad altra vita, dopo che in questa si siano corsi 
tutti i piaceri e commesse tutte le ingiustizie : tra- 
duce quello che nella Volgata leggiamo : « Aufer 
4c iram a corde tuo, et amove malitiam a carne tua. 
« Adolescentia enim et voluptas vana sunt » , con 
queste parole : « Écarte le souci de ton coeur, épar- 
gne tonte fatique à ta chair ; hàte-toi, car la jeu- 
nesse et la fralcheur passent vite » (p. 143); ridu- 
cendo cosi in linguaggio di Epicuro la frase prò- 
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fondamente morale dell' antico Cohelet; senza av- 
vertire che non hanno più senso le parole che 
seguono : « Memento Creatoris tui in diebus juven- 
tutis tuae... » pur da lui dovute tradurre : « Sou- 
viens-toi de ton créateur aux jours de ta jeunesse... ». 
Questo ricordo del Creatore nella foga de' piaceri 
della gioventù, quasi Iddio ci avesse creati a pi- 
gliar godimento di tutto che è dilettevole innanzi 
che la morte annulli la nostra esistenza, si riduce 
sottosopra alla interpetrazione immorale che egli 
stesso il Renan non approva al Graetz : « Si cotte 
explication était admise, le Cohelet serait un mau- 
vais livre, un livre de raauvais conseils. Or, voilà 
ce qu'il n'est nuUement. C'est un livre de scepti- 
cisme élégant ; on peut le trouver hardi, libre mé- 
me; jamais il n'est immoral ni obscène » (p. 72), 
Quanto all'interpetrazione poi che il givdizio di Dio 
sia la vecchiaja, nella quale si piangono i falli 
della gioventù , ci ricorda essa la interpretazione 
del « Scio enim quod Redemptor meus vivit, et in 
novissimo die de terra surrecturus sum. Et rursum 
circumdabor pelle mea, et in* carne mea videbo 
Deum meura » di Job. (C. XIX, 25, 26) , data dal 
Cohen nel senso della posterità che vendicherà la 
memoria di Job. Il redentore^ il Dio di Job, era la 
posterità, e la sua resurreziom la sua msmoria/f E 
della sua memoria presso la posterità diceva il Pa- 
triarca Idumeo « Quem visurus sum ego ipse , et 
oculi mei conspecturi sunt, et non alius : reposita 
est haec spes mea in sinu meo ! ! » (v. 27). 
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E questo un linguaggio figlio deiresaltazione poe- 
tica, soggiunge il Cohen: e perchè ? perchè io non 
credo airimmortalità deiranima, e non posso con> 
cedere che dovette crederci Tantico scrittore del 
libro di Job ! Cosi Tesegesi razionalista colla nega- 
zione preconcetta del sovrannaturale e dell'altra 
vita, crede doversi interpetrare gli antichi testi di 
una nazione che, è stato detto, ebbe sempre Dio 
in bocca, e il meno che credette fu a Dio: « Peuple 
étrange, en vérité, et fait pour présenter tous les 
contrastesl II a donne Dieu au monde,. et il v croit 
à peine». (Renan, Eccles. p. 64). Ma gli usi, i libri ^ 
la costituzione del popolo d'Israele, tutto è pieno 
di Dio, si che si é chiamato il popolo di Dio, ed ha 
vissuto e vive tuttavia della sua Legge; non importa: 
«il a donne Dieu au monde, et il y croit à piene.. • 
Le peuple juif est à la fois le peuple le plus re- 
ligieux et celui qui a eu la religion la plus simple. 
C'est le peuple de Dieu, et ce n'estpas toutàfait 
sans raison que Tantiquitè l'appella le peuple athèe» 
(p. 28). Non so chi potrà accogliere questi due giu- 
dizii del Renan, guardando alla Thora, e ai riti 
legali, dai quali vennero a sciogliere i nuovi cre- 
denti Gesù Cristo e la Chiesa: ma il passo di Pli- 
nio, quell'altro di Tacito che si avrebbe potuto 
evitare, può essere inteso nel senso in cui oggi si 
intende la voce ateo? Plinio giudicava la credenza 
giudea rispetto alle credenze romane o greche; e 
però poteva scrivere: «Judea gens contumelia nu- 
m/wwm insignis» (Hist. natur, XIII^. Del modo stesso 
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come atei furono detti i primi cristiani dai gentili; 
e sappiamo bene se il cristianesimo sia un sistema 
di ateismo: se pure non si scoprirà anche Tateismo 
nella teologia cristiana dalla interpetrazione razio- 
nalista messa avanti dal Cohen e suoi compagni. 
La tradizione poi del Talmud e della Kabbala, ri- 
spetto alla credenza all'immortalità, quanto si vo- 
glia guasta, è tutta contraria a quanto i critici ra- 
zionalisti asseriscono del preteso sistema semitico op- 
posto all'ariano, dimenticando che i caldei e i fe- 
nici di Sidone e di Cartagine, cosi come per gli 
egizii è dimostrato dal Libro dei morti, o Sittiale fu- 
nebre, e dal Libro delle migrazioni, già pubblicati 
dal Lepsius e dal Brugsch, professavano la credenza 
all'immortalità ed erano semiti, come i cananei e 
gli ebrei, e gli arabi della Caaba, che ebbero da 
Maometto il Corano col premio all'Islam di un Pa- 
radiso sensuale dopo la morte. Il Lenormant e il 
Vigouroux riferiscono la traduzione da caratteri 
cuneiformi di una preghiera assira per la salute di 
un re, pubblicata da Fox Talbot nel 1872, nella quale 
è ben chiara la credenza ad un'altra vita: 



Possédant la suprématie sur tous le rois 

la royautè et Tempire, 

puisse-t-il aiteindre la vieillesse 

et le grand àge! 

Et aprés le don de ces jours (présents) 

dans le fètes de la montagne d'argent, des cours célestes, 

de la demeure de la felicitò (mun sa barilkiti), 

à la lumière 

des champs de délices 



k 



DI E. Renan 189 



puissc-t-il mener une vie 

eternelle (?), sainte, 

en la présence 

(ics dieux 

qui habitent TAssyrie ! 
E in altra iscrizione tradotta da Chad Boscawen è 
augurata dopo una vita felice la vista del cielo alta 
e vasto, il quale cielo secondo altre iscrizioni signi- 
fica presso gli assiri caldei la dimora della felicità^ 
la casa y la terrà della vita. Contro la quale terra 
della vita, dimora della felicità, stava, come si legge 
nella discesa distar all'inferno, la casa nella quale 
per luce si ha tenebre, e chi vi entra non ne esce 
più, guardato da un custode inesorabile, il quale 
non apre la porta alla stessa dea Istar se non col 
permesso di Allat, « la reine des grand dieux » , la 
«souveraine infernale», la quale governa il sua 
regno con leggi alle quali dovette sottoporsi la 
stessa «souveraine Istar» sua sorella (1). Altra ta- 
voletta poi del British Museum parla di un Dia 
degli Inferni, Signore della dimora dei morti; e il 
Vigouroux nota bene al proposito che tutto ciò pro- 
va con evidenza che nel paese che fu la culla degli 
ebrei la credenza alla permanenza delle anime dopa 
la morte vi era fermamente stabilita (2); contro 
quello che secondo il Renan sarebbe stato sistemar 
semitico in opposizione al sistema ariano. 

Uno dei trattati del Talmud, il Sanhédrin^ parla 



(1) V. Vigouroux, Op. cit. v. III, p. 411, 413 e segg. 
(2; V. Op. cit. t. Ili, p. 420. 
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chiarissimamente delle ricompense e delle pene 
dell'altra vita per le anime dei morti, nel senso 
stesso che ne discorreva Giuseppe Ebreo, da cui è 
testimoniata la stessa credenza nei Farisei e negli 
Esseni (1) dei suoi tempi; credenza che a torto si 
dice accettata e sparsa generalmente in Giudea dopo 
la cattività, se si trova già nel Pentateuco, in Job, 
nei Salmi, in Isaia, in Samuele, nei Proverbii, e 
perché tenuta indifferente a quanto pare dalla setta 
dei Sadducei,* fu contrastata sempre la opinione di 
questa setta dalla credenza generale, finché quando 
accadde la dispersione essa venne meno, e gli stessi 
Caraiti, successori dei Sadducei neiravversione dei 
Farisei, professarono la credenza alla vita futura 
colle sue pene e ricompense; sì che ha dovuto con- 
fessare lo stesso Salvador, « la croyance de la per- 
sonnalité immortelle des àmes, et des peines ou • 
félicités étrangéres à ce monde, s'est ainsi répan- 
due dans la synagogue moderne » (2). Nei due sim- 
boli professati dagli Israeliti moderni, cioè VYigdal 
e VAnimaaminy redatti da Maimonide, l'articolo 11 
contiene la fede nei premi e nei castighi della vita 
futura (3). 

Questa fede nelle ricompense della vita futura è 
stata posta sopra tutte le altre del possesso della 



(1) V. Antieh, GlucL XVIII. 

(2) V. Salvador, Hlst des Institat. de Moise eie. t. Ili, 
pag. 209-217. Bruxell, 1830. 

(3; V. Drach, De V armonie entre VEglise et la Sf/nago- 
(jue, t. I, p. 101, 105. Paris, 1844. 
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terra promessa, e dei sacrifici del santuario, e del 
regno del Messia, dai rabbini Moisè Nachmanìde, 
e Maimonide, come il Salvador medesimo ci riferi- 
sce. Onde è che se V Ecclesiaste, siccome ha detto 
ora il Renan smettendo il primo suo avviso, è trai 
libri biblici il più vicino al Talmud, nel Talmud 
non s'insegna il materialismo (1), che si vuole es- 
sere il fondo della dottrina di Cohelet; ed hanno ra- 
gione contro il Renan i critici, anche razionalisti, 
che trovano anzi nelV Ecclesiaste raffermata la cre- 
denza airimniortalità predicando la vanità di tutte 
le cose tranne il timore di Dio e Taspettazione del 
suo giudizio. (2). Se poi, secondo un più antico giu- 
dizio dello stesso Renan VEcclesiaste non è di un 
centinaio d'anni innanzi G. Cristo, ma deirepoca di 
Salomone, (cosi come i Proverbii sarebbero del VII 
o Vili secolo av. G. Cristo) e questo si pel pen- 
siero e si per la lingua del Cohelet, tuttoché vi si 
trovino degli aramaismi (3); allora non dee mettersi 
in dubbio che vi si contenga la credenza all'im- 
mortalità come nei Proverbii, e nei Salmi: non pò - 
tendosi affatto concedere che i versetti dei Prover- 
bii, nei quali è nominato lo Scheol , coi Refaim, si 



[ (1) V. Cohen, Les Pharisiens, t. II, Liv, Vili, La Misch- 

nah et les deux Talmud— Lìw, IX, eh. 1. Les crof/anees re- 
Ugieuses et philosophiques. 

(2) V- Brecher, Llmmortalité de Vdme chez les Juifs, 
pag. 51, 54. 

(3) V. Histoire generale des langues semittques, p. 122, 
e 141. 
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riferiscono a questa vita, che sarebbe per nuovo 
avviso del Renan il solo premio dei giusti, e il 
castigo dei perversi predicato in Job, nei Prover- 
bii, in molti Salmi, nella Sapienza, in Ester, in Ju- 
dith, in Tobia etc. (1). 

Col Thalmud si potrebbe citare la Kabbala, i cui 
Dottori antichi non fanno morire Tanima, che è 
fatta salire fino a Dio, col corpo; e il nuovo Zohar 
insegna chiaramente che l'anima che non avrà 
acquistata la saggezza, cioè la conoscenza dei se- 
creti del Signore, sarà respinta dalla porta del Pa- 
radiso, e che gl'increduli, i quali non crederanno 
a Dio quando verrà a visitare il suo popolo sotto 
forma umana, saranno tutti cacciati negli abissi 
deirinferno (2). 

Concludente pertanto questa rassegna dello stu- 
dio che precede la Versione del testo ebreo nel 
nuovo libro del Renan, non accettiamo il giudizio 
che l'accademico francese porta sulla dottrina del 
Cohelet; ma ritenghiamo questo libro tale quale l'alta 
antichità giudaica ce l'ha trasmesso, cioè, come un 
grande quadro, per quanto si voglia desolante, della 
vanità delle cose umane e terrene, messo innanzi 
agli occhi dei gaudenti e degl'infelici, perchè dai 
godimenti si rivolgano i primi alla vanità della 
vita mondana, e dai patimenti i secondi alle spe- 



(1) V. L'Ecclesiaste, p. 34. 

(2) V. Franck, La Kabhale etc, Deux, peirtie, eh. V. e Ap- 
pendice II, Paris, 1843 
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ranze di una vita oltremondana, nella quale eser- 
citerà il suo giudizio di ricompensa e di pena il 
Giudice supremo; di cui TEcclesiaste ammonisce 
l'uomo a volersi ricordare nei giorni della sua gio- 
ventù e delle sue voluttà, prima che venga Torà 
deirafflizione, e la polvere ritornerà alla terra donde 
usci, e lo spirito a Dio, onde mosse. Le sue parole 
sono fatte sentire come stimoli e chiodi, o, come ha 

tradotto egli il Renan, 

Les dires des Sages 
Sont des aiguillous, 
Des clous qui soulagent 
Les eftbrts volages 
De Fattention (p. 147). 

« Vanitas vanitatum, dixit .Ecclesiastes, et omnia 
vanitas»: ma aggiunse o Tautore stesso, o chi fu 
per lui: «Finem loquendi pariter omnes audiaraus: 
Deum time et mandata ejus observa: hoc est enim 
omnis homo» (XII^ 13). 

U Ecclesiaste fu detto, prima che il Renan avesse 
scritto che questo libro rappresenta la vecchiaja 
d'Israele , e come la Cantica prova che Israele fu 
una volta giovine, cosi Cohelet dimostra che il po- 
polo di Dio fu in certa ora scettico (p. 1, 2); es- 
sere il compimento del libro di Job, e la seconda par- 
te di una grande trilogia, la quale si compie nella 
Cantica (1). In Job si ha Tuomo che lotta colla na- 
tura; nelV Ecclesiaste Tuomo che lotta colle gioje 



(1) V. Hanneberg, Hlst de la Rèoelation blblique, trad. 
par Goschter, t. I, p. 401-403. Paris 1856. 

13 
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del mondo, assalito dal dubbio, senz'altro rifugio 
che nel timore di Dio e nella osservanza della sua 
legge; nella Cantica l'amore terreno si fa divino, 
e nello Sposo e nella Sposa sono simboleggiati Iddio 
creatore e l'anima creata, e nel senso cristiano, 
Cristo e la Chiesa. Ma se si vuole avere in pochis- 
sime parole compresi il carattere, lo scopo e l'am- 
maestramento dell' Ecclesiaste, occorre ripetere il 
detto di S. Girolamo cioè, che questo libro «natu- 
ram docet», insieme colla sentenza del divino li- 
bro De Imitatione: «Vanitas vanitatum, et omnia 
vanitas praeter amare Deum, et illi soli servire. 
Ista est summa sapientia, per contemptum mundi 
tendere ad regna coelestia» (e. I). Cosi noi inten- 
diamo le parole e lo spirito AeW Ecclesiaste^ il quale 
innanzi alla desolazione dello spirito e alla vanità 
del tutto trova conforto e riposo nel timore di Dio, 
nell'osservanza della sua legge (mandata ejiis), e 
nel divino giudizio. 

Palermo, 1 Luglio 1882. 

V. Di Giovannl 



N.B. Questo scritto fu pubblicato sulla Rassegna Sazie 
naie di Firenze, 1882. 
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VOLGARIZZATO DALL EBREO ED ESPOSTO 



IN NOTE ESEGETICHE E MORALI 



DA C. M. CURCI 




A rassegna di questo nuovo libro del p. Curci 
I darebbe materia per un altro libro, tanta è la 
sua importanza e lo studio che ha posto Tautore nel 
suo soggetto, e l'erudizione e la perizia ermeneutica 
che lo tanno pregevolissimo , e di grande utilità 
agli studiosi, chierici e laici , ad ammaestramento 
e ad incitamento de' quali , in tempi che Tigno- 
gnoranza è cosi perniciosa alla fede, è stato pub- 
blicato dall'autore; cui il lettore cristiano cattolica 
e italiano deve l'altro non meno importante lavoro 
del Nuovo Testamento volgarizzato ed esposto in note 
Esegetiche e Morali, (1879-80) con le Lezioni Ese- 
getiche e Morali sopra i quattro Evangeli (1874-76) 
e il libro di Tobia esposto in 18 Lezioni: nel quale 
si tratta opportunamente delle virtù domestiche e 
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delle attinenze della famiglia , mentre per biasi- 
mevole andazzo di tempi o si sconoscono o si ten- 
dono in non cale. Il p. Curci non può spendere 
meglio la sua vita e usare la sua dottrina, dimen- 
ticando la politica, nella qmile difficilmente si può 
tenere il giusto mezzo, o non dispiacere a destra 
e a sinistra, che attendendo a questi studi su' libri 
Santi, e procurando cosi il bene delle anime sitibonde 
di verità, e intanto o abbeverate a corrotte fonti, 
o pasciute di sofismi, onde i gravissimi pericoli che 
sovrastanno alla civile comunanza, e il timore del 
peggio sempre più crescente quanto più manca di 
verità, e di conoscenza e amore pratico del bene 
strettamente congiunto col vero. E però è degnis- 
simo in questo di essere da tutti lodato, e i suoi libri 
di esegesi dovrebbero essere di grande stimolo al 
clero nel coltivare per suo precipuo dovere siffatti 
studi, e nel non lasciare in mano airesegesi razio- 
nalista, tanto nemica alla fede, i documenti della 
divina Rivelazione. 

Airintendimento adunque morale e pio del p. Cur- 
ci si offerse spontaneo il Salterio, come quello che 
« delle parti, in che soleansi dagli Ebrei dividere 
i loro libri ispirati. Storici, Profetici, e Sapienziali: 
il Salterio le contiene quasi in compendio tutte e 
tre, ed in modo eminente, perchè le presenta ve- 
stite nella forma letteraria di tutte la più splendida 
e più attraente , quale la. poetica, ed è al tempo 
stesso il più letto dall'ordine ecclesiastico, il più 
adoperato nella liturgia, ed al popolo cristiano il 
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pili noto, se pure oggi non debba dirsi il meno ignoto 
di tutti » Di più è la parte dell'antico Testamento 
assai più delle altre «bisognosa di studio»; e quanto 
ai laici che volessero ridestare in loro la vita re- 
ligiosa o ripigliarla se perduta, non potrebbero ciò 
ottenere meglio che colla lettura e collo studio del 
Salterio; siccome dal lato umano non meglio che 
colla conoscenza degl'Inni e delle Laudi del Sal- 
terio ebreo si può giudicare il valore dell' Orien- 
talismo profano, di cui si fa oggi tanto scalpore. 
Il Cantore adunque dello Spirito Santo, dice il Curci, 
interpetrato nella ebraica verità e ne' varii suoi 
sensi, sopra le orme de' Padri, e col lume che ho 
potuto trarre da' migliori nostri intepetri antichi, 
e da' moderni esegeti di oltrereno ed oltremanica, 
cosi dico interpetrato, offro oggi all'Italia cristiana 
e con speciale sentimento di riverenza e di speranza 
all'Italia sacerdotale » (p. VI). 

Senonchè, l'autore premette al volgarizzamento 
copioso di note e fornito di Preliminari per ogni 
salmo, ne' quali si dice del titolo, dell' argomento, 
^^Wautore, e di altro che occorre nel caso parti- 
colare, un lungo discorso d'Introduzione, che è uno 
studio come si direbbe sul Salterio, diviso in quattro 
Capi, tutti importantissimi per la materia che trat- 
tano, cioè il P. qualità intriseche del Salterio; sua 
<*onsonanza colla perfezione evangelica e co' bi- 
sogni morali del nostro tempo; il 2^. il Salterio è il 
più letto e il meno studiato della Bibbia, e ne sono 
cagione due pregiudizi; e come si escluda il primo 
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colla ebraica verità nella versione: il 3^. attinenze 
del senso letterale de' Salmi cogli spirituali; questi 
come sostenuti da quello: più pei tipici; ajuti e- 
sterni adoperativi : il 4^. costruttura tecnica del 
Salterio. Da queste rubriche de' quattro capitoli 
della Introduzione si scorge quanto sia questa im- 
portante per se stessa, e come in questo studio del 
Curci è condensato quanto si può desiderare in 
proposito sia per Tinterpetrazione letterale, sia per 
la spirituale; e sia per la parte letteraria, sia per 
la storica e critica, la quale ultima si ajuta ne' Pre- 
liminari e nelle note ad ogni salmo di tutti i sussidi! 
degli studi e dell' esegetica anche di scrittori non 
cattolici^ specialmente alemanni , o accogliendone 
quanto occorre o confutando ovvero correggendo 
il loro avviso, e sempre tenendo l'occhio al testo 
originale, che con frase di S. Girolamo è qui detta 
ebraica verità; oggetto precipuo, dice l'autore, cui 
ho mirato nel mio volgarizzamento , così come 
capitale intento delle mie Note^ pel loro lato ese- 
getico, sarà il senso letterale (p. LUI). Il che l'au- 
tore ha fatto, per ragione che tanto Vebraica verità 
de' Salmi, quanto il loro senso letterale, sono stati 
poco curati tra noi (ai quali restò in uso il Salterio 
delVantica volgata Itala conservato nella nova, come 
si sa, per ragioni di convenienza e di liturgia), e 
perchè « se per gli altri sensi spirituali il letterale 
è di una utilità insigne per circoscriverli , e so- 
vratutto per conferir loro vero valore biblico: in- 
somma è loro necessario ad melius esse pel figurale 
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e tipico che voglia dirsi; il letterale gli è di assoluta 
necessità ad esse simpliciter; tanto die senza cono- 
scere questo, la compiuta intelligenza di quello è 
affatto impossibile » (p. LVIII). Esamina pertanto 
r autore dottamente V importanza e le attinenze 
deir un senso coll'altro; Topera de' Padri e degli 
interpetri del secolo XVI; come i lavori e gl'inten- 
dimenti deir esegetica eterodossa e razionalistica 
contemporanea; e ne nota il valore relativo, e l'uso 
da farsene nell'intendimento di dare l'ebraica verità^ 
in un nuovo volgarizzamento in lingua moderna e in 
senso cattolico. E ciò in vantaggio principalmente 
non di coloro che ignorando il latino non possono 
leggere i salmi nella volgata , bensì de' tali che 
« conoscendo molto bene il latino , i salmi non 
conoscono che in latino, e cosi li stanno leggendo 
sia per ispontanea pietà, sia per dovere da anni 
e da lustri: a questi ho voluto mettere sotto gli occhi 
la ebraica verità il più fedelmente che ho potuto ». 
Ricorrendo al testo originale si cava subito un senso 
« da brani che, dall'apparenza si direbbe che non 
ne hanno alcuno , o l'hanno quasi di enimmi; e 
quindi^ colla loro medesima incertezza, danno luogo 
il diverse, spesso false e talora stranissime, intel- 
ligenze » ( p. XXXIX ). A toglier sempre le diffi- 
coltà che s'incontrano nella volgata, l'autore ritenne 
nel suo volgarizzamento i quattro nomi di Dio che 
occorrono nel testo originale, sì che ad es. traduce 
il Dixit dominus Domino meo : Disse (o piuttosto 
Oracolo di, come vuole l'originale) Jeova al Sigfwre 
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mio; e dà nelle note e ne' Preliminari dottamente 
le ragioni perchè cosi ha volgarizzato il salmo IV, 
Cum invocareniy cioè : 

Nel gridar mio esaudiscimi 

O Dio di mia giustizia! 

Tu, nell'angustia, mi ponesti al largo: 

Mi grazia, e la mia preghiera ascolta. 
O figli di mortai, fino a qual fango 

la mia gloria (trarrete)? 

Amerete voi il vano? il falso cercherete ? 

Pausa, 
Ma sappiate che Jeova distinse 

il dedicato al lui. Udirà Jeova, 

ascolterà il mio sclamare al lui. 
Adiratevi si! ma non peccate, 

Parlate in vostro cuor su' vostri letti: 

Ma (cogli altri) tacete. 

Pausa, 
Immolate di giustizia un sacrifizio, 

E a Jeova vi affidate. 
Molti (sono) che dicon : « Chi farà mai, 

A noi vedere il bene?» 

Leva su noi, o Jeova, 

del tuo volto la luce ! 
Desti letizia nel cuore mio pel tempo. 

Che lor mosto abbondò e lor frumento. 
Reclinerò in Pace, e insieme dormirò; 

Che tu, Jeova, mi fai solingo 

Posar nella fiducia. 

Il quale salmo ebbe occasione secondo ravviso 
deirAgellio, del Lightfoot, del Patrizii e del Nostro 
dal risentimento che fece la fedele tribù di Giuda 
contro Tal tra metà della tribù d'Israel quando uc- 
ciso Assalonne, si andò a trovar David in Galzala 
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per ricondurlo trionfante in Gerusalemme , e gli 
antichi ribelli gli facevano corte. Div^erso dagli 
altri volgarizzamenti o in prosa o in verso va 
eziandio questo del Curci per la forma che ha scelta 
avvedutamente affinchè fosse mantenuta nella ver- 
sione quella tal proprietà poetica dell' originale , 
senza la forma propria della classica poesia. « Cosi, 
dice Tautore, posta in salvo Vebraica verità^ ho preso 
di verso quello che è venuto; ed, attesa la grande 
varietà della nostra materia , e quasi sempre ve-^ 
nuta qualche cosa sinché ne è riuscito una specie 
di polimetro senza legge, non di que' ritmi , che 
si usavano nel medio evo; né io ho avuto difficoltà 
di far versi poco dissomiglianti dalla prosa e me- 
tricamente scorretti, quando non ho potuto salvare 
altrimenti la fedeltà della lettera» (p. XLVII). E 
nel salmo citato Fautore ha tradotto ragionevolmen- 
te Pausa, la voce Sela che occorre 71 volta ne' 
salmi, ora nel mezzo, ora alla line, ed ha « eser- 
citato lungamente l'acume degl'interpetri » dai Set- 
tanta al Gesenius, il quale forse il primo vi scorse 
la nozione di quiete e silenzio, si che possa inten- 
dersi come nota musicale che prescriva « un inter- 
ludium od intermedio da suonar visi solamente: una 
pausa insomma nel canto. Né fa difficoltà che quel 
sela si trovi alla fine di alcuni salmi, quando non 
vi può esser luogo a pausare, se si supponga es- 
ser quello un salmo destinato a cantarsi in con- 
tinuazione con altri, il sela indicherebbe doversi 
far pausa prima di passare al seguente » (p. LXXIX). 
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Il Salterio si compone di 150 salmi, il maggior 
numero de' quali si appartiene al Re David , a 
cui per esagerazione di critica razionalista TEwald 
non vorrebbe concederne più di sedici, come altri 
non più de' primi settantuno ; cioè quelli che si 
contengono nella l'\ e 2^ delle 5 divisioni che 
mantennero gli Ebrei nella raccolta de' Salmi; e 
quelli che non sono di David una sana critica li rife- 
risce, quando nulla si oppone, agli autori designa ti ne' 
titoli stessi che portano i salmi, o, se anonimi, a 
personaggi che dal salmo si possono qualche volta 
indurre; né intanto ce nel Salterio tutta la mano 
non antica che si vorrebbe da taluni, riferendone 
molti, che chiamano salmi machabeicij ai tempi de' 
Macabei, cioè ad un'epoca quando secondo 1' av- 
viso del lah, dell'Eichhorn e del De Vitte contro 
la supposizione del Bertholdt, il canone delle scrit- 
ture era già chiuso (l). 

Ma quanto all'ordine, il raccoglitore non guardò 
né al tempo né all'autore, né allo stesso argomento^ 
siccome è ben chiaro dalla lettura del libro ; e i 
150 Salmi stanno mescolati insieme come alla rin- 
fusa, (benché S. Agostino dica che in quest'ordine 
materiale vi sia un grande mistero), tranne io di- 
rei pel primo e per l'ultimo che sanno l'uno d'in- 
troduzione e r altro di compimento , e pe' salmi 



(1) V. Glaire Introduct histor, et crìtiq. aiix Livres de 
V ancien et da nouveau Testamenti t IV, p. 151, 152. — Paris, 
18C2. 
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cosi detti graduali o delle salite , come traduce il 
Curci, e degli allelluja, che si trovano quasi tutti 
messi insieme Tun dopo Taltro, e fanno per Tar- 
gomento una continuata composizione sulla stessa 
materia. Ora co' Preliminari e con le Note che il 
Curci appone ad ogni Salmo^ si può trovare il le- 
game che manca nella raccolta , e bon distin- 
guere i Salmi più antichi da' più recenti, e F oc- 
casione della loro composizione, o la radice storica 
che diceva S. Gregorio. Che se nel Salterio taluni 
Salmi non hanno altra denominazione che sola- 
mente di SalmOy ma altri si dicono Cantici, ed altri 
insieme Salmo Cantico^ « senz'èilcun dubbio, avverte 
il nostro autore, queste indicazioni si riferiscono 
alla forma poetica dei varii salmi, a cui sono ri- 
spettivamente sovrapposte; ma essendo quella for- 
ma cosa incertissima^ non si riscontra ne' carmi 
alcuna diversità, che risponda a quelle diverse in- 
titolazioni e le giustifichi»; solamente il Salmo in- 
dica che quella poesia fu fatta per accompagnarsi 
col mizmor, strumento musicale a corde, pulsatile 
(donde il greco ']>aXTY]piov dei (]^àXX(i)); e il Cantico è 
poesia semplicemente destinata ad essere cantata^ 
come il Salmo Cantico esprime e il potersi accom- 
pagnare a strumento, e il potersi semplicemente 
cantare. Il che conviene tanto ai Salmi propria- 
mente di David, quanto agli altri compositori, Idi- 
tum, Asaf, Etan, i figli di Core , od anonimi au- 
tori. Che « de' 150 salmi 100 solamente presentano 
nel titolo un nome proprio (i soli XXXIX e LXII 
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a David accoppiano Iditum , ed il LXXVII Asaf a 
questo): 73 vi hanno Davide] 11 Asaf; \\ i Figli 
di Core; 2 Salomone^ 1 Mosè; 1 Eman; 1 i Figli di 
Core ed Asaf (j^. LXXIX)»: Nei quali nomi posti 
per titolo non è poi sempre indicato l'autore del sal- 
mo, ma alle volte s'indica T inventore o il reggi- 
tore della musica onde il salmo dovea cantarsi; al- 
tre volte in genere il collegio o la scuola poetica, 
a cui Fautore apparteneva, come avviene degl'in- 
titolati dei Figli di Core^. Della quale scuola poe- 
tica e musicale, mantenutasi nella cattività e du- 
rata sino al tempo de' Macabei, dovette essere un 
Asaf giovine, altro dell'Asaf dell'età di David, il 
cui nome è in testa al salmo LXXIV che si rife- 
tisce tutto « alle profanazioni e devastazioni siro- 
macedoniche » (p. LXXX). Nessun dubbio poi clie 
taluni salmi siano del tempo di Esdra, cui si ri- 
ferisce la raccolta del Salterio , sia composti du- 
rante la cattività, sia dopo il ritorno, e però sem- 
pre posteriori a David ; e convengono i moderni 
esegeti che né manco ogni salmo è da riferire con 
certezza al nome che porta in testa di Asaf, d'I- 
ditum, di Eman, de' figli di Core, di Salomone. Sul- 
r autenticità de' titoli i critici non sono concordi, 
e si credono taluni posteriori al salmo , quando 
passò all'uso del Tempio, e vi fu adattata una mu- 
sica ; tanto che la Chiesa non ha mai definito l'au- 
tenticità di essi titoli , anzi non legge né canta i 
titoli de' Salmi , che pur si leggono , quando esi- 
stono nel testo ebreo, nelle Sinagoghe, già alquanto 
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diversi nella versione greca, siriaca, araba, armena, 
etiopica (1). Ma non è accolta dalla critica grave 
e non passionata Taltra opinione che, concedendone 
ben pochi a David in opposto agli antichi che vo- 
levano tutti i salmi essere opera di David contro 
ravviso stesso di San Girolamo (2), di Origene, di 
S. Ilario , e di Eusebio di Cesarea , vuol ritenere 
molti di essi di recente composizione, cioè de' tempi 
maccabeici, quando avvisa bene il Glaire, tante le 
prove estrinsecche quanto i caratteri intrinseci di 
essi salmi, detti Salmi Maccabeici, mostrano chia- 
ramente di riferirsi ad epoca assai più antica; si 
che dopo la confutazione del Gesenius e dell'Has- 
sler non dovrebbe più una siffatta opinione oggi 
sostenuta dal Reuss principalmente, aver credito al- 
cuno. Quel che c'è di vero quanto al libro de' Sal- 
mi rispetto all'epoca raacabeica è che alcuni Salmi, 
i quali non potevano trovarsi nella raccolta di Nee- 
mia o di Esdra, vi trovaron luogo quando in quella 
devastazione di ogni cosa sacra per opera di An- 
tioco Epifane, e nella restaurazione proceduta per 
opera di Giuda Maccabeo, fu rifatta l'opera di Nee- 
mia , cioè la raccolta de' libri santi ; si che « in 
questa seconda raccolta poterono esser compresi i 
salmi poetati in quel periodo di tempo, ed essa è 



(1) V. Glaire op. cit t. IV. p. 144 - 147- Curci Salterio; 
Introd, cap. IV. 5, 6. 

(2) « Scimus errare eos; omnes psalmos David esse ar- 
birantur » Epist. 134. 
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quella che noi possediamo al presente »; nella quale 
secondo il Curci entrarono salmi che danno per 
soggetto le gesta di Giuda, Simone, e Gionata (1). 
E poiché sono questi più recenti salmi storici , é 
da notare in proposito che anche gli antichi salmi 
storici riguardano tanto la persona di David ne' 
varii casi della sua vita, quanto le istituzioni e le 
feste nazioncili e nello stesso .tempo religiose del 
popolo giudaico, e sono molti ne' 150 del Salterio. 
Anzi i salmi stessi ^ro/ètóci s'intrecciano cogli stori- 
ci, per la figura, e i didattici si trovano in parte storici 
e in parte ^ro/è^ici: si che sta assai ben detto che nel 
Salterio c'è tutto quello che si ha in tutti i libri 
santi distinti dagli Ebrei pel loro carattere in sto- 
rici, profetici e sapienziali, siccome sopra si è av- 
visato. Che l'occasione di celebrare in inni sublimi 
gli attributi di leova ne' salmi teologici o ne' mo- 
rali, è dalle circostanze storiche del salmista o del 
popolo, circostanze che fanno vedere al Cantore 
la futura salvezza di Israello nel Desiderato, nel 
Messia^ lo scettro della cui possanza sarebbe spic- 
cato da Sionne (virgam virtutis iiiae emittet Domìnus 
ex Sion). L' Herder non accetta la divisione de' 
salmi nelle tre classi , alta , inedia , bassa , come 
quella che non dice nulla di preciso , e potrebbe 
convenire a qualsiasi composizione poetica o pro- 
sastica: ma trova degni di speciale considerazione 
i salmi che sono canti inspirati o di dolori o di 



(l) V. Salterio, Introcl, ca}). IV, LXX, LXXI. 
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giqja, o di preghiera e di confidenza in Dio guar- 
diano del suo popolo; e cosi avverte che qualche 
salmo brevissimo è lo sviluppo di una sola ima- 
gine sul tono di un sol sentimento, ma per fine o 
morale o nazionale, come il salmo 133; e qualche 
altro sa dell'idillio, come il salmo 23, ovvero è il 
più bello epitalamio come il salmo 45 ; che dalla 
remota antichità sia giunto sino a noi (1). E que- 
st'epitalamio opina il nostro autore, contro l'avviso 
del RosenmuUer, dell'Hirtzig e dell'Olshausen, es- 
sere stato cantato appunto nelle nozze di Salomone 
colla figlia del Re di Egitto. « In Salomone tutto 
nel salmo combacia a capello , cominciando dal 
nome iedideiah, amabilis Domino , impostogli , nel 
nascere , dal profeta Natan , la cui prima parte , 
iedid, dilecius , è in singolare l' identica voce , la 
quale, posta in plurale è l'ultima nel titolo dello 
stesso salmo. Che si vuole di più concludente? 
L'elemento principale di un nome, che portava il 
re sposo celebrato, si trova come indicazione del 
soggetto (già dissi che si riferisce alla dilezione co- 
niugale) trattato dal carme, che ne celebra le spon- 
salizie » (p. 159). Se non che aggiunge il Curci 



(1) V. Histoire de la poesie dea Hèbreitx, eli. IX; Paris, 
1854. Il Minocclii nella sua recente e plaudita Versione dal 
testo ebraico il dice pure Canto Epitalamico, Canto di Amo- 
re, ed è di senso o di carattere messianico. Si è ritenuto che 
sia stato composto nelle nozze di Salomone con la figlia del 
Faraone di Tanis : ma avverte bene il Minocchi, « non per- 
diamo di vista Cristo e la sua Chiesa ». 
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contro il Reuss , interpetre razionalista , « che il 
salmo riguardi Salomone, se ne ha quella mag- 
giore certezza , che de' fatti della storia si può 
umanamente attenere ; ma che esso riguardi al 
tempo stesso Cristo e la sua Chiesa , se ne ha 
almeno per una parte, certezza soprannaturale e 
di fede. Paolo Ap. nel capo 1 della Epistola agli 
Ebrei entrato a dimostrare la divinità di Cristo 
dalla sua sovrana precellenza sopra degli angeli^ 
tra gli altri testi dell' A. Testamento, a cui si ap- 
poggia, vi cita i versi 7 ed 8 di questo salmo». 
Dà poi il Nostro le sue buone ragioni perchè nel 
titolo traduce : Al Prefetto, sopra Gigli Dò' Figli di 
Core Edificante. Cantico di dilezioni, quello che nella 
Volgata si legge: In finem prò iis. Qui commuta- 
bantur, filiis Core, ad intellectum Canticum prò dilecto. 
Pel nostro quel Sopra gigli indicherebbe « doversi 
il salmo cantare e sopra uno strumento che ritrae- 
va la forma di quel fiore , ovvero sopra Varia, il 
niotico, di un altro cantico Che cominciava colla 
parola, gigli , CDm3 fu detto del morire al figlio 
nel titolo nel IX, e del cerca delVaurora, in quello 
del XXII». 

Della larghezza della critica usata intanto dal 
Curci se ne ha esempio in più luoghi dove di- 
scorre delle interpetrazioni di scrittori protestanti 
o razionalisti, i quali oppugna con ragioni, e qualche 
volta segue quando torna a vantaggio della verità. 
Cosi se TAgellio e il Calmet ondeggiarono quanto 
al tempo da assegnare al salmo XLI (XLII e XLIII 
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del testo) tra la cattività babilonica e il periodo 
maccabaico , il nostro cosi come fece il Patrizzi , 
segue il RosenmuUer, col quale ne trova V occa- 
sione nella fuga di Davide oltre il Giordano quando 
Gerusalemme venne occupata da Assalonne; nella 
quale fuga molti lo seguitarono, pur ingiungendo 
al Pontefice Sadoc e ai sacerdoti di tornarsene 
coirarca in Gerusalemme, e tra quelli si dovette 
trovare « il fervido ed immaginoso poeta Corita 
autore del nostro salmo » (p. 150). Né d'altra parte 
teme di scostarsi da interpetri che il nostro tanto 
loda, come dal Patrizzi, in proposito ad es. de' 15 
salmi detti Graduali, « Il Patrizzi , nota il Curci, 
ììelV avvertenza che precede questi salmi^ prendendo 
i lo gnidini che si dice nel Tempio dairatrio delle 
donne conducessero al grande atrio, si attiene alla 
Mishna (Middothj II. 5), ed ha giudicato, che questi 
salmi si dicessero cosi, perchè sopra quelli cantavan- 
si da' Leviti. A ciò tuttavia osta, non tanto il non 
trovarsi in tutto il rituale giudaico , alcun cenno 
di questo cantico de' Leviti sopra i gradini, e lo 
notò il Calmet e lo ha novellamente notato l'Hit- 
zig; quanto il rimanere tutte le particolarità di 
questi salmi senza scopo e direi quasi senza alcun 
valore » . Con opportuna erudizione il Curci fa ve- 
dere che invece di gradini, avrebbe dovuto più 
propriamente dirsi ascensioni, salite] e però « stando 
all'idea generale di salire in regione più elevata, 
o per le pendici di un monte , si penserebbe fa- 
cilmente che si tratta di carmi od inni destinati 

14 
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a recitarsi o cantarsi dal popolo nello ascendere 
che faceva a Gerusalemme el al Tempio , si per 
le tre visite annuali prescritte dalla Legge^ si per 
le intraprese dalla spontanea pietà di ciascuno; e 
cosi ne pensarono molti, come si afferma dal Ro- 
senmuller». Se non che penetrando più nella in- 
dicazione, aggiunge, che «se ne possono avere dati 
sufficienti ed inferirne, che essi si riferiscono non^ 
alle abituali salite , ma ad una sospiratissima ed 
insperata, che per insigne favore divino fu con- 
cessa ad Israello, poi che lungamente gli era stata 
impossibile, la quale non potè essere altra , che 
la eseguita dopo la settantenne cattività babilonica 
ed assiriaca... E poiché vi è memoria che in quel 
ritorno, sia per alleviare il fastidio ed i disagi del 
cammino, sia per mantenere vivo il desiderio della 
Santa regione a cui finalmente si ritornava , vi 
furono 200 cantori e cantatrici, nulla più verosi- 
mile che questi 15 salmi fossero principalmente 

cantati (p. 499) Quanto a me vi veggo la 

scuola corita, che, anche in terra straniera e sotto 
il peso della schiavitudine , avea conservate le 
sue tradizioni poetiche, e, per qualche rispetto, vi 
si era ancora vantaggiata » . 

Né manco il Nostro concede airHitzig e airOl- 
shausen e al Reuss , che gli ultimi cinque salmi 
che hanno a titolo allelluja si debbano riferire 
agli estremi tempi del periodo maccabeico ed anche 
più giù; bensì assente al giudizio de' Padri e di quasi 
tutti grinterpetri fino al RosenmuUer ed al Words- 
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worth, che essi riguardino la costruzione e dedi- 
cazione del secondo tempio dopo il ritorno della 
captività, e sono un saluto di gioja alla redenzione 
che si avvicinava, e alla diffusione pel Vangelo del 
culto di Jeova per tutta la terra: 

Jeova in eterno regnerà, il Dio tuo, 
di età in età, Sionne. Allelluja (S. CXLV. Volg). 

L'ultimo salmo è un breve inno giulivo che raf- 
figura l'esultanza del giusto nella felicità de' beati^ 
i quali fecero della legge di Jeova lor volere, e in 
essa meditarono di e notte , siccome si dice nel 
primo salmo. 

Pertanto opera lodevolissima ha fatto il p. Curci 
dandoci questo Volgarizzamento dal testo ebreo 
pel quale la nostra letturatura sacra continuando 
cosi l'opera del Patrizi, può vantare un libro da 
stare a pari delle opere straniere in questa materia, 
come quella ad es. dell' ab. Bertrand (Paris 1857) 
e dell'ab. Crelier ( Paris 1858 ), per dire di scrit- 
tori cattolici, non inferiori in dottrina alle opere di 
scrittori protestanti più recenti come 1' Hitzig , il 
Wordswort e il Reuss (1). 

Palermo, 23 aprile 188'ì, 

Vincenzo Di Giovanni. 



(1) Nel 1895 il Sac. D. Salvatore Minocchl pubblicò I Sal- 
mi tradotti dal testo ebraico comparato colle antiche Versioni 
con Introduzione e Note (Firenze, Bern. Seaber edit.) e il bel* 
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volume ricco di erudizione e di cogaizioni filologiche e bibli- 
che è stato molto lodato, e applaudito l'Autore per Tintrodu- 
zione sulla Poesia Ebraica e su' Salmi iu generale e per l'Ap- 
pendice dei Canti Babilonesi ed Egiziani. La traduzione poe- 
tica più che all'arte si tiene al testo, e segue l'indole dell'o- 
riginale : nel che è da lodar molto il valente Autore, dal qua- 
le aspettiamo copiosi frutti dal suo ingegno e da' suoi studi, 
che onorano il nostro Clero, e si conforti della lode ed appro- 
vazione del professore di S. Scrittura e di lingua Semitiche 
nella pontifìcia Università Gregoriana di Roma , e dei dotti 
orientalisti cattolici italiani e stranieri. 



U^lS^^Sf^^^l^^^^l^^^^l^J^^lS^ 




GLI EVANGELI SINOTTICI 



SECONDO R. MARIANO 




|,L prof. Mariano^ conosciuto per altre pub- 
blicazioni di questo genere , ha aggiunto 
al primo titolo del volume (1), un secondo, che ne 
scopre Tintendimento, Realtà, o Invenzione? E l'au- 
tore s' ingegna in questi suoi Studi di dimostrare 
che i Sinottici siano nello stesso terat)o opera da 
contenere e realtà e invenzione, di modo da restare 
tutti contenti, e credenti e non credenti^ del giu- 
dizio del professore deirUniversità Napoletana. Il 
Sig. Mariano si manifesta, ma non si dice appar- 
tenere alla scuola critica dei maestri di Tubinga, 
derivata dalla hegeliana ; anzi critica pure questa 



(l) Gli Evangeli Sinottici. Realtà a Invenzione? Studiidi 
Raffaele Mariano. Sec. ediz. Roma 1896. 
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scuola, e non è in perfetto accordo se non nella nega- 
zione del miracolo^ e della rivelazione, nel senso co- 
munemente dato al miracolo e alla rivelazione, e dico 
pure alla redenzione, dalla Chiesa Cattolica e tradi- 
zionale. Comincia con una sfuriata contro la Congre- 
gazione dell'Indice, perchè proibì il suo libro, quasi 
non fosse diritto di una istituzione il proscrivere 
le dottrine avverse per diverse ragioni alle sue ; 
tanto che oggi è ben noto a che siano riuscite le 
istituzioni che lasciano piena libertà alle dottrine 
che le avversano , dimenticando che data libertà 
alle dottrine si deve dare pur libertà ai fatti , e 
quel governo che fa insegnare la legittimità del suo 
contrario^ non ha diritto ad impedirlo, a combat- 
terlo, a condannarlo ; né si è logici quando si la- 
scia insegnare il socialismo p. es. dalle cattedre, e 
Timmoralità dai teatri, e si combattono in piazza e 
si condannano negli individui come robavietata, do- 
po gli applausi pubblici. 

La logica ha fatto la difesa della Congregazione 
dell'Indice, e i Governi secolari più antiveggenti e 
più savii Thanno imitato anche in paesi coltissimi^ 
come negli stessi Governi repubblicani di America. 
Ed è poi troppo il coraggio del prof. Mariano a dire 
che « nelle sue dimostrazioni o fatte o tentate, non ci 
é nulla di che la gente sinceramente religiosa e 
cristiana abbia a prendere scandalo, (p. XIII) » ! e 
forse TAutore intendeva della religione subbiettiva^ 
e del Cristianesimo protestante liberale ben accol- 
to dal Mariano. Ma Vindice appartiene alla Chiesa 
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Cattolica, e il dotto professore lo sa bene, se ap- 
punto ne fa una colpa alla Chiesa papale. Il Ma- 
riano ha teso un'accappiatojo ai credenti nella fe- 
de tradizionale della Chiesa Cattolica, e ne' docu- 
menti che sono gli Evangeli. Ma egli stesso confessa 
che si diparte « dalla comune credenza tradiziona- 
le, nel non accordar fede ai racconti miracolosi del 
Cristo, onde i Sinottici sono pieni ( p. XV ). Dice 
nettamente « che ripugna alla ragione Tammettere 
la possibilità del miracolo qual fenomeno empirico 
(p. XVI) », quantunque non. respinga la fede nel mi 
racolo, come un che di creduto dallo spirito, di esi- 
stente e di operoso nello spirito ( p. XVII ) il che 
vale a dire doversi ritenere il miracolo come fe- 
nomenalità subbiettiva, senza nulla di reale e di 
obbiettivo: dice che il Cristo medesimo rifiutò 
ogni importanza ai miracoli esterni e sensibili; dice 
che « de' fatti fondamentali della fede cristiana noi 
non sappiamo niente di preciso; noi ne ignoriamo 
il nascimento e la formazione, e non v'è chi possa 
appurarli mai (p. 15) » : ma, dice, il pregiudizio che 
.porta a raffigurarselo (il Cristianesimo) quale av- 
venimento dovuto ad un miracolo^ all'azione diret- 
ta di un volere onnipossente e prepotente, operoso 
non per vie intrinseche , ma per vie estrinseche , 
quasi necessità e constringimento arbitrarli e ca- 
pricciosi, trova ancora e forse troverà sempre, im- 
menso stuolo di aderenti e fautori (p. 18)»: dice, 
che va degnamente asseg:nato il titolo di grande 
alla critica biblica che s'impernia sul tronco della 
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libera coscienza protestante (p. 23)»: dice, che il 
pensiero del Cristo fu tutt 'altro di quello che è cre- 
duto (dalla cattolicità), e « dove il modo fallace di 
concepire il pensiero del Cristo tocca il culmine , 
gli è per rispetto alle parole in Matteo (e. XVI, 18, 18): 
Tu sei Pietro^ e sopra questa pietra io edificherò 
la mia chiesa, e io ti darò le chiavi del regno dei 
cieli, e tutto ciò che avrai legato in terra, sarà le- 
gato ne' cieli, e tutto ciò che avrai sciolto in ter- 
ra, sarà sciolto ne' cieli. Pel Mariano queste pa- 
role di G. Cristo, non è lecito riferirle iminediata- 
mente ed esclusivamente ai suoi pretesi successori 
t^di S. Pietro) nella chiesa di Roma (p. 32)»; sono 
state «create dall'Evangelista per dare espressio- 
ne alla conscienza ecclesiastica specificamente cat- 
tolica » : al più nelle parole attribuite al Cristo , 
« dove non si tratti di una invenzione, dice il Ma- 
riano, è necessità vedere niente altro che l'inizio 
simbolico della distribuzione alla comunità intera 
della facoltà o potestà di procacciarsi mercè la in- 
tuizione e la conversione interiore, la propria giu- 
stificazione appo Dio, e la propria santificazione ; 
che questo è in fondo lo sciogliersi e il legarsi per 
l'uomo. La persona di Pietro sarebbe stata qui una 
persona collettiva o, reciprocamente, la rappresen- 
tanza sotto forma intuitivamente individuale di tut- 
ta la Chiesa e di ciascun singolo fedele (p. 32, 33) » . 
E più chiaramente aggiunge il nuovo critico delle 
parole evangeliche : « Se non è lui stesso, l'uomo, 
che si lega e si scioglie, non ci sono altri, non Pie- 
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tro, né i successori suoi presenti e futuri che pos- 
san farla per lui. Sicché la dottrina del Cristo per 
propria essenza sua esclude ogni concorso di me- 
diazione sacerdotale. Fra l'uomo e Dio non ci sono 
mediatori umani ed esterni, e Tintervenzione e l'o- 
pera del Sacerdote, oltreché non indispensabili alla 
salvazione , non le sono neppure ajuto giovevole 
{pag. 33) » . 

Il Mariano nega la sovrannaturalità de' fatti del- 
la vita e deir opera del fondatore del Cristianesi- 
mo; nega la loro realtà obbiettiva; nega che il pen- 
siero del Cristo sia stato quello rivelato e conser- 
vato nelle sue espressioni da' Vangeli; nega l'or- 
ganamento della Chiesa, l'opera dei Sacramenti, e 
la fede nel senso della Chiesa; senza sapere inten- 
dere la mediazione giusta la teologia cattolica; e si 
lamenta che il suo libro fu registrato nella condan- 
na dell' Indice , quando secondo lui doveva essere 
festeggiato alla sua apparizione e accolto con gran- 
de festa, dai cattolici ! Non par seria la pretenzio- 
ne del prof. Mariano; ma egli ne parla seriamen- 
te , e avrebbe forse voluto che il suo libro fosse 
stato dichiarato un manuale di teologia cattolica 
pieno della dottrina de' Santi Padri. Ma c'è di più : 
Il Cristo pel Mariano é stato un personaggio sto- 
rico, intorno a cui si é tessuta la tela evangelica, 
né realtà^ né invenzione] ma invenzione sulla realtà, 
e realtà sotto la invenzione; fedeli e liberi nel nar- 
rare i compilatori di seconda mano che sono i Si- 
nottici; unanimi per la fonte comune, discordi pel 
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lavoro individuale di composizione; documenti non 
originarii, perchè non sono le prime e dirette e con- 
temporanee raccolte de' fatti e dei detti del Cristo; 
(p. 63), ma degnissimi di fede perché sinceri e au- 
tentici e tradizionali o testimonianze di testimoni 
oculari : e dopo ciò ? Il pasticcio s' ingrossa , e il 
prof. Mariano si mostra contento dei risultamenti 
logici della sua critica evangelica. Sentite un poco. 
I Sinottici « nella forma appunto in che ci stanno 
dinanzi, colle lor diiferenze e divergenze, sono do- 
cumenti storici di alto valore (p. 91). Ma il Cristo 
non fece e non disse quello che fa e dice nei Si- 
nottici. Il pensiero del Cristo fu interpetrato dagli 
Evangeli secondo quello che essi pensarono; i fatti 
secondo quello che una supposizione soggettiva fece 
lor credere di esser stati. 

Che c'è adunque del Cristo ne' Vangeli ? Quello 
che ne credettero di buona fede i discepoli e i narra- 
tori della vita del Cristo, i quali sentirono il bisogna 
di tessere la leggenda de' miracoli per esser con- 
sentanei alla fede di Messia posta nel Maestro, che 
si disse Figlio di Dio. E qui è il forte della que- 
stione col prof. Mariano , cioè se il suo libro sia 
cristiano, o no. Essere o no cristiano, vale a dire 
credere o no nella divinità di G. Cristo, con la fede 
che è stata sempre della Chiesa, che fu de' disce- 
poli immediati, degli Evangelisti , de' Martiri, dei 
Concini, de' Padri, de' Dottori, de' Confessori, della 
Cristianità vera; tutt'altra di quella che oggi si è 
formata il Protestantesimo liberale dietro gì' inse- 
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gnamenti della scuola critica di Tubinga e di pa- 
stori che non seguono più né Simbolo, né domina- 
tica Cristiana. Non fa bisogno ripetere le tante chiac- 
chiere e contraddizioni de* nuovi critici e dottori; 
e il prof. Mariano ne smaltisce molte sul pensiero 
del Cristo, sulla fede cristiana primitiva, suU'ela- 
borazione e composizione dei Sinottici , sul Petri- 
nismo e sul Paulismo della Chiesa primitiva^ sulla 
data de' Vangeli, ora già composti prima del 70, ora 
non compc sti prima della metà del secolo II: sono 
cose ben note, e minestra rifritta, e sempre portata 
in tavola. Ma tocchiamo il punto più scottante : Gesù 
Cristo^ non solo si credette, ma fu veramente nel 
senso letterale Figlio di Dio, e Dio vero, consustan- 
ziale al Padre, di natura e persona divina ? Se nel 
libro del Mariano si trova questa affermazione, può 
il libro essere pieno di dottrine ereticali, ma è den- 
tro la cerchia cristiana ; se non si trova , bensì è 
detto il contrario , il libro del prof. Mariano con 
tutta la sua nuova critica che si sollazza nel giuoco 
deiraffermare e del negare nello stesso tempo , è 
fuori la cerchia cristiana; perché contiene la nega- 
zione della divinità reale, e non creduta per sup- 
posizione di conscienza , del Cristo , la negazione 
della fede cristiana, la negazione della Chiesa; e il 
Cristo resta un menzognero al più di buona fede, 
ingannato dalla sua stessa conscienza fallace e dalle 
fissazioni del suo pensiero di Redentore o di Messia. 
Del resto non è maraviglia, oggi che si ritiene Tan- 
tico Simbolo Apostolico, così d^tto, un arnese irrugi- 



220 GLI Evangeli Sinottici 

nito e inservibile; perchè nelle prime chiese non fu, 
dicesi, da principio immutabile ed intangibile, tanto 
che dopo secoli si può giungere a riguardarlo come 
una composizione di vecchie formole, alle quali si 
può dare nuovo senso opposto all'antico, e negare 
fino il (ijomma fondamentale della Divinità di Gresù 
Cristo , giusta esempi recenti, come quelli dello 
Strauss e del Reville ; che questo nuovo soflfìo di 
critica sia penetrato anche nel libro del prof. Ma- 
riano, quantunque di siffatta critica per dire il vero 
ne respinga qua e là gran parte. 

Il prof Mariano dice che il Cristianesimo è fatto 
per Tunificazione deiruomo con Dio, e perchè questa 
aspirazione che viene dai destini dell'uomo, si mani- 
festi come fatto storico, come realtà « obbietti vata 
in una persona concreta (p. 194), cioè nel Cristo». 
E segue il professore hegeliano e critico della fede 
cristiana : « Dio non è Tuomo, e Tuomo non è Dio, 
ma deve accogliere, svolgere in se Dio, ed imme- 
desimarsi con Dio. La riconciliazione del finito col- 
r infinito , deir uomo con Dio non escogitata o 
fantasticata dall'uomo, ma voluta e posta da Lui 
medesimo (nello svolgimento delV umanità), é TUomo- 
Dio, e il Cristo. NeirUomo-Dio né Dio è più estrin- 
seco airuomo, né l'uomo a Dio. Come Cristo, Dio 
si è comunicato e si comunica e vive perennemente 
e realmente nella coscienza umana. E colla fede nel 
Cristo e mercè la presenza del Cristo in lui, l'Uomo 
prova il potere di trascendere la naturalità e fini- 
tezza sua , e di elevarsi e vivere in Dio. Onde il 
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Cristo diventa principio della grazia divina, inizio 
della giustificazione, e santificazione deiruomo appo 
Dio : in una parola, é egli la grande e necessaria 
mediazione, la vera possibilità deirunione con Dio- 
(p. 194-95)». 

Pel Mariano , o meglio per la Filosofia delio- 
Spirito e la Filosofia della Religione dell' Hege- 
lianismo, quest' Uomo-Dio del Cristianesimo, cioè- 
della Scuola hegeliana, « è la più profonda verità 
religiosa ed insieme la realtà più complessa , più 
dialettica, più dialettica e più armoniosa che si siano 
mai manifestate nella coscienza e nella vita del- 
Turaanità » (p. 195) , ovvero , come altri da molto 
tempo addietro ebbe a dire: il Cristo è V Umanità, 
e di questa formola si ebbe la teologia appropiata 
ne' libri dello Strauss e del Fewerbach. È la co- 
scienza umana che opera la sua redenzione, che si 
trova tutta piena di Dio, che è l'ordine della fede- 
nella sua salute : è una nuova conscienza, detta Cri- 
stiana, resultata «dall'immensa del divino nell'u- 
mano, dall'unità radicale dell'infinito e del finito ».- 
Con questa dottrina hegeliana futti i dommì del Cri- 
stianesimo pigliano un'altra spiegazione, e cosi al 
Simbolo antico è sostituito il nuovo nelle formole- 
apprestate dall'Hegelianismo in figura teologica e- 
in linguaggio cristianeggiante. La parola Cristiane- 
simo è restata, perchè resta la parola Cristo, e sa- 
rebbero troppo sfrontate quella di Panteismo, e di 
Umanità- Dio: ma il Mariano stesso dà esempio del 
come andranno intesi i dommi cristiani , come la- 
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generazione del Verbo , la generazione nel tempo 
del Cristo, la resurrezione e Tascensione sua al cielo, 
la resurrezione della carne, il potere delle chiaA'i 
dato alla Chiesa; e dice poi sulla divinità del Cristo : 
« altri reputeranno forse più che sufficiente che si 
riconosca la divinità della persona del Cristo in 
quanto spiritualmente generata da Dio e tutta ri- 
piena dello spirito di Dio, senza bisogno di dover 
attribuire insino la procreazione di lui fisiologica 
ad un atto meccanicamente soprannaturale e mira- 
coloso (p. 197) » . Il Mariano parla cosi chiaramente 
come dev'essere intesa la divinità di G. Cristo. 

Tutta la dommatica del Simbolo e della Chiesa 
é svanita , e non hanno più luogo le piccole qui- 
stioni dello stesso libro del Mariano; ma deve anzi 
esser presa in considerazione la proposta de' gio- 
vani teologi discepoli dell'Harnach deireliminazione 
del culto cristiano e della sua abolizione. Proposero 
che si cancellasse il Simbolo , perchè più non ri- 
sponde al concetto evangelico e cristiano, che è pei 
nuovi critici, non escluso il prof. Mariano, il con- 
cetto panteistico dell'Hegelianismo, o la esclusione 
della divinità reale e consustanziale del Cristo col 
Padre. 

Il Mariano sente il bisogno del Cristianesimo 
e della fede cristiana, pur concedendo la riduzione 
del Simbolo a formole meno sensìbili e spirituali'^ 
pa;rla ancora di divinità dfella persona del Cristo 
(p. 204); ma il suo libro è cristiano? la sua fede è 
più quella dei credenti che si son detti e si dicono 
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cristiani ? Spezzi gli occhiali hegeliani ; smetta il 
formulario hegeliano, le astrazioni contradittorie 
della scuola, e interroghi prima di rispondere a se 
stesso la sua conscienza di battezzato e di Italiano. 

Palermo, 1897. 

Vincenzo Di GtIOvanni. 






L'OPERA SOCIALEDEL CATTOLICISMG 

E GLI ULTIMI LIBRI DI LEON GRÉGOIRE (1) 




[l Gregoire ha voluto in queste sue pubblica- 
zioni presentare il moto sociale del Cattolici- 
smo ne' tempi nostri, dando a vedere come la dottrina 
e la Chiesa cattolica siano una cosa viva operosa, che 
informa della sua azione la società cristiana cui dà 
indirizzo, e alla quale si fa guida per condurla alla 
soluzione de' grandi problemi, con cui i nuovi tempi 
sollecitano V età presente e la convivenza umana 
e i reggimenti pubblici e gli ordinamenti stessi so- 
cialL La Chiesa risponde a questa sete di giustizia 
sociale con le Encicliche dell'Autorità Suprema che 



(1) Leon Gaègoire Le Pape Les CaMoliqués et la Question 
Sociale. Libr. Acadèm. Didier. Paris 1895.— George Goyau 
(Uton Gségoirb)* Auiour da CathoUcisme soeiaL Libr. Aca- 
dèm. Didier. Paris 1897. 
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la governa, e co' provvedimenti che possono sola- 
mente e realmente giovare ai bisogni da' quali é 
spinta la comunanza civile e sociale, avvisando i 
sofismi de' seduttori del popolo e usando i farmaci 
davvero utili alla salute dell'inferma. La malattia 
che è venuta in stato disperato, è conseguenza che 
si è voluto allontanato dal corpo sociale il Cristia- 
nesimo positivo e cattolico', e si è chiamato in sua 
vece un vaporoso cristianesimo, o gli si è sosti- 
tuita la sua negazione. Al bando del Cristianesimo 
è seguita l'intima del Proudhon. Dio ritirati!, q ai 
ritiro di Dio è succeduto il regno di Satana, il nul- 
lus Ordo , e il trionfo del male. Ove non è più re- 
gnato il Cristo, ha trovato seggio l'orgoglio, l'odio, 
la forza ; e respinta la carità cristiana , l'uomo è 
divenuto all' uomo lupo, non fratello. Mentre il 
nome del Cristo , o la figura de' santi protettori, 
stettero su frontoni de' Palazzi del Comune e nelle 
Sale de' Consigli, i reggimenti pubblici furono in- 
formati dello spirito cristiano : ma quando si è vo- 
luto che gli emblemi del Cristianesimo scomparis- 
sero dalla vista pubblica, e il cittadino si tenesse 
in disparte dal credente, la vita sociale si è scri- 
stianeggiata; e col cessare dell'azione cristiana sulla 
società, il maggior male è toccato al popolo^ all'ope- 
rajo, che si han voluti inebbrìare con parole alto- 
sonanti e lusinghiere, ma vuote e propriamente fatte 
per disperare l'infelice di qualsiasi consolazione. 
Leone Gregoire ha trattato in questi due suoi libri 
tanto opportuni, del bisogno del Cattolicismo come • 
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agente sociale, e della Chiesa come forza riparatrice 
e salvatrice della convivenza umana, in faccia a 
tante forze dissolvitrici, che, appena rimosso il Cri- 
stianesimo, si sono messe all'opera e hanno sospeso 
sopra l'abisso Stati e Popoli, i quali da un dì all'al- 
tro si vedono sprofondare e perire. Pertanto, a spie- 
gare il moto cattolico sociale de' nostri tempi, o l'al- 
leanza del Papato col Popolo, dopo avvenuta la di- 
serzione de' re, e per conseguenza la diserzione dei 
Governi dalla Chiesa, sotto il pretesto dello Stato 
laico, quando non è più s velatamente aS^/o ateo; l'au- 
tore mette innanzi la genesi della Enciclica Rerum 
novarum , come schizzo del moto cattolico sociale; 
dà i caratteri speciali di questo movimento presso 
le nazioni diverse, ne dimostra le radici e gl'inten- 
dimenti ne' voti de' popoli e nella democrazia sin- 
cera cristiana, sorretta dalla potenza della Chiesa, 
che si manifesta ne' frequenti pellegrinaggi alla 
Cattedra Ponteficale, vero centro della Cristianità, 
e anima della Chiesa Cattolica. Il movimento sociale 
cattolico è stato un fatto provvidenziale ; non si 
confonde coU'azione interiore della Chiesa nelle ope- 
re di carità, ma si vuole con esso che il Cristiane- 
simo entri dapertutto, non nel senso che divenga 
il Regno di questo Mondo , respinto dal Cristo , ma 
nel senso che regni dapertutto la giustizia voluta 
dal Cristianesimo nella sua carità ; che gli ordina- 
menti sociali civili e politici siano fondati sulla giu- 
stizia per tutti, e ispirati dallo spirito del Vangelo, 
non dalla menzogna della filantropia, che solamente- 
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ritiene di cristiano V apparenza e la ipocrisia. La 
creazione di un diritto sociale cristiano fu tentata, 
ma senza il magistero cristiano; una democrazia 
cristiana fu bandita ai popoli ; ma la voce non era 
quella della Chiesa, perchè l'accompagnava Talito 
della rivoluzione nemica della Chiesa: gli sforzi 
fallirono in sul principio; bisognava che il movimento 
si mettesse sotto le ali della Chiesa, che lo cullasse 
il Papato sotto il suo manto, perchè uscisse battez- 
zato e crismato dalla fede e dalla carità cristiana; 
e allora le Encicliche del Papa chiamarono attor- 
no a lei operai, e disideredati, provvedendo ai loro 
diritti, ai loro bisogni, al loro carattere di gente 
cristiana ; e il Cattolicismo si atteggiò ne' due mon- 
di a forza sociale, a riparatore della giustizia e 
de' doveri sociali, a sostenitore dei diritti cristiani 
contro la violenza del diritto della rivoluzione. Il 
Papato segnò la Carta degli operai, fece sentire la 
sua voce nelle oflScine, ne' campii nei traffichi^ nei 
contratti; e domandò che la legislazione pubblica so- 
ciale fosse cristiana (1). Il Gregoire nota sulle prime 



(1) Fra i dotti italiani Cattolici, che propngQano contro la 
rivoluzione e il socialismo pagano i diritti delle molti tudini e 
l'ordinamento cristiano delle società, è il prof. Giuseppe To- 
molo deir Università di Pisa , i cui onestissimi proponimenti 
sono lodati da ogni persona onesta di qualsiasi partito , che 
non può non desiderare e volere il rinnovamento cristiano e 
cattolico della società, in faccia alla dissoluzione penetrata in 
tutti gli ordini sociali, perchè già scristianeggiati da un con- 
tinuo lavoro delle sette negative e di carattere tra pagano e 
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che il movimento sociale cattolico non è stato pres- 
so i diversi popoli un» importazione, bensì una 
espressioT^ indigena^ un bisogno nazionale, che per 
colleganza d'interessi e per intendimenti stessi di- 
venne moto internazionale , universale ne' paesi 
cattolici e non cattolici. Il Cattolicismo fu indiriz- 
zato all'azione sociale forse da illustri personaggi 
in Koma, prima che a Friburgo: ma questi perso- 
naggi non erano tutti Romani, che di fede ; erano 
italiani , svizzeri , austriaci e di altri paesi , rac- 
colti a suscitare il rinnovamento sociale cristiano 
prima discutendo e poi operando : e l'Autore dimo- 
stra quest' opera del gruppo romano aver comin- 
ciato con una reazione alle conseguenze dell'antico 
diritto romano pagano e alla conseguenze della fi- 
losofia che diede fuori i principii dell' 89 , fonda- 
mento di tutti gli SItatuti liberali moderni, e della 
legislazione che prese nome da Napoleone , e si 
diffuse per tutta Europa. E però questo moto so- 
ciale cattolico dovette pigliare un carattere antiri- 
voluzionario, e comparire come la difesa del debole 
contro il forte nel giure civile, politico, economico. 
Da ciò la ricostruzione o l'apposizione dell'ordine 
sociale cristiano allo Stato non cristiano; il solle- 
varsi della questione sociale e della democrazia 
operaja sotto il nome della Chiesa: il Vaticano fu 



barbaro. E però è da raccomandare 1* opportuno lavoro del 
dotto professore, in cui espone II concetto cristiano della De- 
THOcrazia, Roma 1897. 
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aperto ai pellegrinaggi degli operai di tutte le Na- 
zioni^ e il Papa proclamò prima e benedisse i di- 
ritti cristiani de' diseredati ; la Chiesa li riparò sotto 
il suo manto. Preti, Vescovi, Cardinali, seguiti dai 
più eletti della borghesia e della aristocrazia cri- 
stiana, tanto nel vecchio Mondo, quanto nel Nuovo, 
levarono la bandiera della democrazia Cristiana, e 
del rinnovamento dell'ordine sociale contro la ri- 
voluzione deir 89 ; trattenendo il moto cattolico , 
sotto il nome del Ponteficato romano, ne' confini 
della giustizia e della morale cristiana. « Che si 
lasci alla Chiesa diceva il Papa, la libertà di ri- 
suscitare nelle anime la forza de' precetti divini, 
di estendere sopra tutte le classi sociali la sua sa- 
lutare eflBcacia; per I9 mezzo di regolamenti e di 
provvedimenti saggi ed equi, avranno guarantigia 
gì' interessi delle classi operale , sarà protetta la 
fanciullezza, la debolezza , la missione solamente 
domestica della donna, il diritto e il dovere del 
riposo domenicale , protetta tanto negl' individui 
quanto nelle famiglie la purità de' costumi, e man- 
tenuti tutti gli abiti della vita cristiana. I padroni 
sentiranno il dovere di considerare nell'operaio un 
loro fratello; di osservare le regole di equità e di 
giustizia volute dal diritto cristiano , di limitare 
i loro guadagni sul lavoro dell' operaio , di chia- 
marlo ai beneflzii dell'industria, e per carità e per 
giustizia educarlo al diri tto cristiano, a cui ora si ri- 
chiama il povero col Pontefice alla testa. Il Papa 
proclama al mondo intiero che il diritto di prò- 
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prietà , che è naturale , non è il jus ahutendi : la 
carità del superfluo può convertirsi in dovere di 
giustizia: né può dimenticarsi che il povero operaio 
agricoltore ha nella sua vita fisica, morale, do- 
mestica e religiosa, doveri e diritti, che la perso- 
nalità umana e il carattere cristiano non vuole di- 
sconosciuti nello interesse stesso dell'ordine sociale. 
Non si deve abusare nemmanco della libertà del- 
l' operajo ne' contratti, benché ci sono leggi eco 
nomiche inviolabili ; e contro natura non vale la 
stessa libertà dell'operajo : più che lo Stato, insuf- 
ficiente, mette limiti alla libertà dell' individuo la 
stessa natura; si che se la rivoluzione lo lascia a 
discrezione del più forte (padrone , capitalista), la 
Chiesa ne protegge gl'Interessi e ne difende la per- 
sonalità umana in tutte le sue contingenze. Si do- 
manda a San Tommaso la natura del diritto di 
proprietà; e questo Santo Dottore, maestro gran- 
dissimo in teologia e in filosofia, dà la giusta teo- 
rica della proprietà nel senso di natura, e nel senso 
cristiano, in modo che è presentata come la fun- 
zione sociale del ricco, se non vuol mancare alla 
giustizia, e non dico alla carità cristiana. Il Grègoire 
cementa la Enciclica Rerum novarurriy facendo la 
esposizione delle dottrine del Ketteler, del Manning, 
del Gibbons, del De Munn, e di tanti èxltri, evitando 
gli eccessi di personali dottrine, e quasi ordinando 
nu codice della legislazione operaia cristiana ; e il 
suo libro si raccomanda per la importanza ed oppor- 
tunità e saldezza di ragionamento e verità storica. 
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È davvero un libro scritto per conoscere il mo- 
to sociale cattolico contemporaneo , e fare la di- 
stinzione radicale tra il socialismo delle filosofie e 
delle scuole non cristiane e questo Ordinamento 
sociale Cattolico, che qualche volta si dice pur fal- 
samente socialismo cattolico^ ma è tutt'altro. L'ordi- 
namento cattolico della Enciclica Rerum novarunif 
esposto dal Grregoire, è opposto ài socialismo figlio 
della rivoluzione dell' 89, e nemico della Chiesa, 
fondamentalmente, siccome rilevò bene il Ketteler. 
La diflferenza sostanziale delle due dottrine deve 
disingannare que' tali che confondono i due ordi- 
namenti opposti, Tuno figlio della dottrina Cattolica 
Taltro nemico non del solo Cattolicismo, ma di ogni 
ordine sociale e di Dio stesso. La Chiesa fa della 
questione operaja una questione morale; il socia- 
lismo della rivoluzione fa della questione operaja 
una questione di preponderanza di numero e dì 
forza, dando a questa preponderanza il nome di 
giustizia , come se si possa parlare di giustizia eoa 
la negazione di Dio, della libertà morale, e della 
immortalità deiranima, che sono le dottrine che il 
socialismo rivoluzionario vuole sparse nel popolo, 
come sua vera e generale educazione da contrap- 
porre a quella della Chiesa. Di chi sarà la vittoria 
nella presente impotenza de' Governi a risolvere 
la minacciosa questione sociale? Prossimamente, io 
dico col Gregoire, « la forza della Chiesa Cattolica 
sarà tutta intera nel popolo : la Chiesa non vivrà 
che tirando il popolo ad essa, e noi potrà tirare 
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a sé che andando verso il popolo » (p. 211);. Ha detto 
il Manning; « Fin qui il mondo è stato governato per 
le dinastie, oramai la Santa Sede avrà da trattare 
col popolo e con i Vescovi , in relazione stretta, 
continua e personale <3ol popolo » e il De Munn di- 
ceva alla gioventù cattolica di Lovanio: andiamo 
al popolo ». Andare al popolo non significa predicare 
il socialismo della rivoluzione; bensi combattere il 
socialismo della rivoluzione con l'ordinamento della 
giustizia sociale cristiana: surrogare al socialismo 
radicale, che è la negazione de' diritti di Dio pei di- 
ritti illimitati dell'uomo, la Giustizia cristana. E 1' o- 
pera iniziata* e sostenuta dalle Encicliche del gran- 
de Pontefice Leone XIII, stanel surrogare alla nega- 
zione dfJl'ateismo l'affermazione della divina figura 
del Cristo. Pertanto nel Congresso di Liegi del 1890, 
fu espo sta dall' ab. Hitge la necessità degli studi di 
economia politica pel clero, aflfinchè nello stato pre- 
sente e nella lotta che si va ingaggiando tra il so- 
cialismo radicale e la Chiesa^ il clero conoscesse le 
applicazioni della giustizia e della carità del Cri- 
sto all'economia sociale ; onde l'ab. Naudet consacrò 
un giornale apposta pel quale il Clero stesse a di- 
fesa dell'operaio e lavorasse al grande edifizio so- 
ciale cristiano delleventure generazioni. Con la ele- 
zione politica dell'ab. Lemire il giovane clero demo- 
cratico è già entrato nella vita politica; col sostenere 
negli ultimi anni di sua vita ì poveri operai d'Inghil- 
terra, il card. Manning fece tacere le manifestazioni 
socialiste, e provvide alla sorte dell'operaio amma- 
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lato. Ove lo Stato è impotente, la Chiesa mostra la 
sua potenza; e questa potenza sociale è tutta nel 
richiamare a G. Cristo la società cristiana, e nel fare 
cristiani gli ordinamenti sociali ed economici; dal 
che la salvezza della società umana. 

Con Taltro volume, scritto due anni dopo, il Gre- 
goire sotto il pseudonimo di Georges Goyau , va 
secondo il titolo, Autour du Catholicis me social , nar- 
rando particolari, e dimostrando in un bel saggio 
la parte del domma della comunione de' Santi nel 
pensiero contemporaneo. È libro di un uomo di 
buona volontà , di senso pratico religioso , e che 
vede la religione neir azione, e la Chiesa nel suo 
spirito e nelle sue opere , donde la socialità del 
Cattolicismo, e Tufficio sociale del Clero e del Papato. 

Distingue pertanto in quest'ultimo e recente li- 
bro il Neocattolicismo, e il Cattolicismo sociale, e fa 
cadere la contraddizione e il ridicolo sulla Roma 
dello Zola, improvvisato scrittore di cose gravis- 
sime da romanziere di trivii e di bagordi, e delle 
grossolane realtà della corruzione moderna, per le 
quali si dà il bando alla moralità, all'arte ide^ile edu- 
catrice, al pudore, al sentimento della virtù, alla no- 
biltà e generosità e santità de' propositi. Si ride sul 
paganesimo zollano di Leone XIII e della Chiesa, e 
sulla vittoria, predicata nel libro, de' marmi antichi, 
della bellezza della natura, e delle forme viventi, so- 
pra asterità di Gesù, costretta a cedere^ perchè non 
jiaturale, alla forza del sensualismo moderno. Si av- 
visa che il romanziere scrisse o sconoscendo il 
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tipo de' personaggi ohe voleva rappresentare, o men- 
tendo ; si che la Boma dello Zola mori in fascie, 
come il suo autore è mortoripetutamente accademica 
con la candidatura di un sol voto. Il Greg. fa notare 
poi in un bel lavoro, che oramai è dimostrato come il 
protestantesimo in uomini di severi studi e di stret- 
ta logica, quale fu il Pressensè, si converte nel fonda 
dell'anima in cattolicismo; e anziché i dogmi morire, 
come nel cuore del Jouffroy, si invigoriscono nella 
fede e nella intelligenza cristiana, costringendo la 
ragione del filosofo a piegarsi air autorità di Dio. 
Onde è mostrato il viaggio novello in cui si e messa 
la mente umana^ che caccia da sé i sofismi volgari 
e pertinaci, movendo non più dalla fede al dubbio, 
bensì dal bubbio alla fede. Nella storia del pensiero del 
Manning, il Pressensè fece la sua confessione, e quella 
di tante anime che il dubbio conduce alla fede, le 
ansie della conscienza alle consolazioni de' sacra- 
menti, al cristianesimo intero che é il Cattolicismo 
integramente professato e riverito in tutta la sua 
ammirabile costruzione di Chiesa e di società di- 
vina e umana. 

Il libro é fatto per sostenere razione sociale del 
Clero e del Cattolicismo ; per dimostrare co' fatti 
come è necessario un nuovo apostolato nel popolo, 
come la Chiesa é la madre dei poveri, come la En- 
ciclica Rerum novarum è il codice dell'operajo cri- 
stiano , e come la Giustizia sociale deve venir su 
dal Cattolicismo sociale, ed informare le nuove le- 
gislazioni dello spirito del Cristo: si tentò o seri- 
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stianeggiare o annullare la Chiesa; oggi la Chiesa 
intende cristianeggiare la società e darle cosi ba- 
se inconcusse in un ordine sociale cristianemente 
integro, cioè cattolico; la Chiesa per le Encicliche 
di Leone XIII, nelle quali è affermata la sua opero- 
sità divina sulla società umana, ha offerto a questa 
società inferma e quasi sul perire, il rimedio solo 
efficace del sovrannaturale; e Tancora sua di sal- 
vezza nel Cattolicismo, che dalle sue funzioni nella 
compagnia umana ha preso il nome di Cattolicismo, 
sociale , ben diverso dal Socialismo della rivolu- 
zione e delle sette. È importante la lettura di que- 
sto libro, in tutti gli argomenti de' suoi capitoli , 
intesi e trattati con un fine, che è la dimostrazio- 
ne ne' fatti dell' efficacia del Cattolicismo sociale: 
ina importantissimo è il capitolo che tratta del 
fenomeno della Comunione de' Sunti innanzi il pen- 
siero contemporaneo. 

Il domma cattolico ha sempre aspetti nuovi da es- 
sere studiati, e in questo dovrebbe consistere il pro- 
gresso della teologia come scienza, come dialettica 
del Cattolicismo: non nova ^ sed nove. Nei dommi 
cristiani, dice sotto il predonimo Goyau il Gregoire, 
sono stati trovati tesori di sapienza, di metafisica 
e anche di bellezze dalle mani de' Padri, de' Dot- 
tori, e del Chàteubriand a principio del nostro se- 
colo; ora si scoprono in essi le virtù occulte socia- 
li, la fraternità, la solidarietà principalmente, l'a- 
more universale fra i credenti non solo, ma fra tutti 
^li uomini. Il domma della comunione de' santi, è 
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Tespressione, come dice il Groyaa , del misticismo 
socializzato ; ha una grande fecondità sociale nel 
contenere la fede* che i meriti degli uni sono appli- 
cati alla salute degli altri ; nel mantenere nella 
società cattolica una circolazione di perpetua cari- 
tà sostenuta dalla grazia della Redenzione. La gran- 
de armonia di questo domma della Comunione de' 
santi sarebbe essa sola la prova della divinità del 
Cristianesimo^ e della socialità del CattolicismO; che 
lo insegna integralmente. I vivi pregano pe' morti, 
e i morti intercedono pe' vivi uniti dal fuoco della 
carità in una società, che nel suo cerchio raccoglie 
tutti che sentono la stessa carità, lo stesso amore 
divino e umano , il quale sorgendo dalla terra si 
perde nei cieli, e da' Cieli rifluisce sulla terra. La 
preghiera de' buoni salva i cattivi facendoli parte- 
cipi della grazia di Gesù Cristo, diffusa nell'unità 
del mondo cristiano , militante , sofferente , trion- 
fante, e diviso nei due ordini naturale e sovranna- 
turale. Questa Comunione de' santi predicata dalla 
Chiesa nel suo simbolo, è la espressione, dice be- 
ne il Goyau, della solidarietà del bene contro le 
conseguenze del male, del trionfo della miseri- 
cordia divina senza derogare alla giustizia, e la 
dimostrazione del Regno di Dio e del Cristo Re- 
dentore^ de' Sacramenti, della Chiesa; è un collei- 
iwismo soprannaturale. 

Dopo l'uso della barbara parola fatta dallo Spen- 
cer, si parla enfaticamente di altruismo: ma^ dice 
il Goyau, che del vero altndsmo V Evangelo è la 
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perfetta espressione dottrinale, e la Chiesa romana 
la più perfetta organizzazione concreta (p. 87). Le 
opere del credente cattolico, e le preghiere della 
Chiesa, anche pei suoi persecutori, sono una signi- 
ficazione deìV altruismo cristiano : e che cosa è mai 
r Apostolato? Che cosa fanno i missionarii sparsi 
pel mondo barbaro e civile? Che cosa esercita in 
mezzo ai selvaggi, non cercati, o abbandonati dal 
mondo civile il povero missionario con la sua cro- 
ce e il suo breviario; la povera suora, senza mezzi 
né di sostentamento, né di ditesa?; se non Valfrui- 
smo spinto aireroismo, l'eroismo, che ha dimenti- 
cato pel bene spirituale e temporale di tante mi- 
sere creature fuori l'umanità, e laciviltà, Vegoismo: 
incoraggiato dalla sentenza del grande Apostolo, 
caritas omnia sufferty omnia sustinet, non quaerit quae 
sua sunty nunquam excidit? Se la Chiesa é stata com- 
parata alla vigna del Signore , ed ha come tale i 
suoi operai, i lavoratori che la coltivano e fanno 
fiorire; la Chiesa é potenzialmente tutto il genere 
umano; il Cattolicismo che rappresenta l'integrità 
del Cristianesimo, è per natura sua religione di ef- 
ficacia sociale; e la coopcrazione del credente per- 
ché avvenga il Regno di Dio, e sia fatta la volon- 
tà del Padre tanto ne' cieli, quanto sulla terra, é 
una consacrazione deiropera del cristiano, non nel- 
V egoismo y ma weW altruismo. Il prete è ministro dei 
misteri, dei riti e delle grazie della Chiesa; ma ha 
pure il ministero deirinsegnamento, l'opera dell'E- 
vangelista; e nella predicazione del Vangelo c'è in- 
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elusa Topera sociale; nel cercare il Regno di Dio 
si cerca il regno della carità e della giustizia^ cioè 
r opera del Cattolicismo nel suo aspetto sociale. 

In un libro che tratta di riforma religiosa e so- 
ciale secondo lo spirito nuovo, (1) ed è indirizzato 
airEpiscopato Francese da un cattolico, secondo che 
si dice r Autore; si dà molto all'opera sociale del 
Clero, e specialmente dei parrochi e de' curati: e 
perchè riuscisse in quest' opera sociale di rigene- 
razione, è desiderato che ne' seminarii, donde esco- 
no i parrochi, s'insegnasse per qualche ora una 
scienza naturale ed agricola, e qualche arte mec- 
canica insieme con le scienze divine ed umane e 
la liturgia ecclesiastica. Né le cognizioni di agri- 
coltura e di economia pubblica sono contrarie alla 
disciplina del Clero per la sua azione fuori il tem- 
pio; sono anzi utilissime, come le cognizioni storiche, 
e le arti letterarie e liberali; e il popolo, e l'operajo 
si stringeranno più al parroco o al prete dotto, che ' 
al laico, quando la istruzione del prete sarà con- 
dita della umiltà e dalla carità e adoperata nel- 
Topera sociale del Cattolicismo secondo gl'intendi- 
menti della Chiesa, e secondo i bisogni de' tempi 
e dei luoghi: tranne i negozii secolari; tranne le 
fazioni politiche ; ogni opera buona, religiosa o ci- 
vile, non è stata mai inibita al prete; deve anzi ini- 
ziarla, o protèggerla, predicarla, carezzarla o cristia- 



(I) V. Ré/orme religieuse et Sociale et V Esprit Nouveau 
pvr un eatholique. trois. edit. Paris 1894. ■ 
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neggiarla, come portato del Cristianesimo , come 
beneficio diretto o indiretto della Chiesa, come ef- 
fettuazione della carità e della giustizia voluta da 
Gesù Cristo. 

Il Nàudier nel suo libro sul Socialismo e la rivo- 
luzione sociale (Paris, 1894) trova un socialismo cri- 
stiano e un socialismo cattolico con scopo comune,, 
il ritorno alla organizzaziono antica del lavoro, alle 
associazioni , alle corporazioni , al sindacato , alle 
federazioni operaje: ma fa ridere quando dà per 
intendimento al socialismo cattolico, la destruzione 
deiredifizio sociale per soggiogare e rendere in ser- 
vitù il popolo, senza più la difesa del liberalismo- 
e gli avanzamenti del progresso, che non avrà più 
luogo con la costituzione delle federazioni operaje . 
contro r individualismo e V intervento dello Stato 
nelle industrie, nella produzione, nel coiusumo. Anziy 
quel che è più, il Naudier vede nel cosi detto so- 
cialismo cattolico, (1) opposto al socialismo rivoluzio- 
nario , la servitù delle nazioni , e il disfaoioienta 
della borghesia, contro ciiL sduo eccitate le classi 
per farla disparire (2). Cosi il Socialismo detto cri- 
stiano e cattolico sarebbe contro il CristianesiiBO e 



(1) È detto m%le socialismo eattolicD, iavece di ordinamene 
to sociale cattolico ; come ci fa chi scrisse uà libro sul Pan* 
teismo cattolico^ quaado il Panteismo è sempre Panteismo, e 
quindi non gli converrà mal il titolo di cattolico; cosi ai So- 
cialismo, 

(2) V. Naudier, Le SoeiaUsme et la Revolution sociale etc. 
eh. V, 294 e segg. Paris 1894. 
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11 Vangelo, e la Chiesa si serve dei socialisti e degli 

antisemiti per riconquistare nel mondo la sua antica 
potenza. Veramente il Naudier ha capito al rove- 
scio Topera sociale del Cattolicismo ! cita Tab. Gar- 
nier , senza capire il senso delle parole che ci- 
ta , senza avvedersi che in quelle parole e' è lo 
spirito dell'opera cattolica sulla società, e' è quale 
dev'essere Tefficacia del Cristianesimo e della Chie- 
sa sugli ordini sociali , e come intendersi bene e 
praticarsi la carità, sola capace di trasformare la 
società umana, perchè nella carità è inclusa la giu- 
stizia. Come all'incontro più sapientemente ha scrit- 
to un prete cattolico , dicendo : « Le communi- 
sme et le socialismo ,' ou l' annientissement de la 
liberto humaine et de la responsabllité par la do- 
mination absolue de l'Etat, mérite et excite la rè- 
probation de tous les catholiques sans distinction, 
et il nous semble injuste d'infliger la qualiflcatìon 
de socialistes à des écrivains qui sont les défen- 
seur les plus vaillants de la libertè individuelle et 
de Tordre social » (1). L'autore del libro « L'Esprit 
Nouveaudans V action morale et religieuse, (Paris 1895), 
il Crestey , ha inteso i tempi e l' opera del Cle- 
ro cattolico tutt'altro che il Naudier; e domanda 
anzi che il Clero viva appunto almeno con un piede 
sulla terra, compreso del sentimento de' bisogni 



(1) V. M. Meric, Le Clergè et les temps notweaux, p. 347 
Paris 1892. 

16 
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reali della società vivente , sopra la quale deve 
esercitare la sua efficacia : l'apostolato sociale con- 
tinui l'opera della Chiesa sopra i Barl^ari; che si trat- 
ta, o sig. Naudier , dell'opera sociale del Cattolice- 
simo, non di volere asservire il mondo, ma di cri- 
stianeggiare il mondo e liberarlo dalla servitù della 
demagogia e della democrazia tirannica e spietata 
verso i sofferenti e i deboli. Far cristiano 1' ordi- 
namento sociale non è voler distruggere la bor- 
ghesia ; è il sostituire al socialismo della Rivoluzio- 
ne o dello Stato l'ordinamento cristiano, e l'armonia 
della carità e della giustizia nel governo delle forze 
sociali. 

Palermo 1897. 

V. Di Giovanni. 

NOTA 

LO SPIRITO CRISTIANO NELLE AMMINISTRAZiONI PUBBLICHE 

Lettera in occasione delle elezioni Comunali 
di Palermo del 1895 

Ill.mo e Rev.mo Sig. Direttore 

del Giornale La Sicilia Cattolica. 

Palermo» 15 luglio. 

Sento li dovere di ringraziarla cordialmente delle parole che 
la Signoria Sua volle scrivere per me nel numero precedente 
del suo Giornale, in occasione della mia elezione a Consigliere 
Comunale di questa città: e ringraziando la Signoria Sua delle 
sue gentilezze, ringrazio gli elettori che vollero onorare il mio 
nome del loro lihero suffragio, quando di suffragi si fece pub- 
blicamente indegno e sozzo mercato. Anni sono io feci parte 
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del Consìglio Comunale, e ricordo con orgoglio gl'illustre per- 
sonaggi coi quali sedetti nelle sale del Palazzo di città^ e dei 
quali basta nominare Emerico Amari, scienziato degno di es- 
sere stato posto dai dotti di Europa a lato di Giovambattista 
Vico, e Giuseppe De Spucches, Principe di Galati, letterato di 
grande fama in Italia e in Europa. Feci in Consìglio il mio 
dovere, e nessuna traccia portai dietro di me che non fosse 
di onore e di amore a questa città, alla quale posso dire avere 
consacrato lunghi anni di studi. Ora sono stato chiamato altra 
volta al Consìglio della Città; e mi onoro di questa dimostra- 
zione di stima della cittadinanza. Intanto dirà qualcuno, che 
come persona che si occupa di studi e rinvanga il passato, 
sarò un idealista, e uno che non viva ai nostri tempi. E que- 
sto per molti rispetti sarà vero. Ma é Tidealismo appunto che 
ringiovanisce i popoli, redime le pebli, fa di barbari popoli 
civili e gloriosi. Non fu un divino idealismo il Cristianesimo, 
che apparendo in mezzo a un mondo vecchio, corrotto, e ca- 
dente, e convertendo a sé le conscienze assetate di verità e 
di virtù, creò un mondo nuovo, una civiltà non mai vista e 
imperitura? 

Nel nostro tempo, Sig. Direttore, abbiamo sete di moralità, 
di onestà, di giustìzia, di fede nei veri grandi ideali, che pos- 
sono soli fermare il decadimento e lo abbrutimento dell'uomo; 
e però la società presente è ammalata, e come l'ammalato è 
spinto da' suoi bisogni a sognare anche rimpossibìle, non ha 
posa, tendendo avidamente gli occhi e le orecchie donde pos- 
sa venirgli una voce di speranze, un refrigerio, sia o no du- 
raturo, sia no conseguibile. Diamo un po' d'acqua alla pove- 
ra inferma; consoliamola nelle sue sofferenze, facciamole giun- 
gere dell'alto luce ed aria; ed ella si riposerà, benedirà ì suoi 
benefattori, si concilierà co' suoi pietosi assistenti. 

Ora il grand' infermo della società presenteè l'operaio, è il po- 
vero contadino; ed è dovere delle classi superiori consolarlo per 
quanto è possibile nelle sue sofferenze, apprestargli i farmaci 
necessarìi a ripigliare la sua salute, la quale ringiovanirà il 
grande corpo sociale. Al lusso delle pubbliche amministrazio- 
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ni, dell') spese che consumano i patrimoni! pubblici, e sper- 
perano, per gozzovigliar pochi, il danaro raccolto dai sudori 
del povero, e che rappresenta lo stento di migliaia di povere 
famiglie, le privazioni delle vedove, le nudità e la fame di 
miseri orfani; facciamo succedere una severa ed avveduta eco- 
nomia del danaro pubblico, che è danaro degli amministrati, 
non degli amministratori di una città, i quali credono poterne 
disporre a loro talento. 

Le opere pubbliche, necessarie pel vivere civile e pel lavo- 
ro dell'operaio, abbiano di mira prima il vantaggio del popo- 
lo e di quelli che più stentano la vita, e poi la grandezza spesso 
fittizia , che a furia di debiti e di gravezze , si vuol dare 
ad intendere, co* teatri, co' sontuosi passeggi, con mag^nifìche 
strade di nessuna urgenza e necessità, se non creata apposta, 
quando in luride catapecchie e in quasi caverne sotto suolo, 
senz'aria, e senza luce, e ammorbate dal fetore delle mura, 
geme e muore gran parte di popolazione. Perchè l'affascinante 
splendore di dorati palchi, di ricche platee, di marmoree scale, 
di seriche cortine, di scintillanti doppieri, (che il popolo non 
vedrà mai) quando non si ha uno Spedale, che è l'ultima casa 
del povero, degno ed occorrente ai bisogni di una città civile 
e cristiana di 300 mila abbitanti? quando non. esistono case 
per gli operai, come dovrebbero trovarsi in una grande città, 
provvedute, vigilate dal Comune? Quando mancano case di 
ricovero, istituti di vera beneficenza, solide cucine economiche 
permanenti, siccome si trovano nelle più eulte città de' nostri 
tempi ? Quando non si hanno ancora, tranne uno o due, edi- 
fizi scolastici fabbricati di nuovo secondo le ragioni della 
igiene, della morale e del decoro pubblico ? 

Abbiamo voluto improvvidamente emulare non solo, ma pur 
superare le grandi capitali con un Teatro da dirlo Massimo^ 
ed è tale veramente pe' milioni che ha costato e costerà alla 
città ; ma perchè non emulare prima le grandi città con uno- 
Spedale massimo ; con qualche rione massimo di case operaie; 
con edifizii scolastici massimi; con uno Istituto massimo di 
beneficenza pe' diseredati della fortuna, per gli infortunii cui 
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soa soggetti gli operai, per gli inabili o per vecchiezza o per 
infermità al lavoro ? Non parlo del modo come va distribuita 
attualmente la beneficenza municipale (1). 

Il danaro che si benedice nelle spese pubbliche è il danaro 
erogato in sollievo del povero, non a lusso o pe* piaceri del ric- 
co; e si sa del resto che del danaro pubblico speso apposta 
in opere di lusso, gran parte resta nelle tasche private. Io so 
bene che una grande città deve pure soddisfare alle esigenze 
quali si sieno dei ricchi, al consumo di lusso, sul quale pur 
vivono i poveri ; ma prima deve provvedersi al necessario pei 
molti, e poi impiegare il superfluo pe* ricchi, e saperlo im- 
piegare in modo che ne pigli splendore la città, senza desta- 
re ne' poveri Podio alle classi agiate, Todio alle arti^ alle stesse 
magnificenze di una grande città. 

Volete che Toperaio non odìi i palazzi e le sontuose strade, 
dove non c'è luogo per lui , quando è costretto a vivere in 
tane, e pur non può pagare il fitto del suo misero catodio,{2) 
perchè per le gravezze pubbliche dello Stato, della Provincia, 
del Comune, non gli resta dri vivere e provvedere alla fami- 
glia ? Una città, bene amministrata potrebe far pagare di pesi 
comunali metà di quanto si paga per spreco che si fa del de- 
naro pubblico, quasi non appartenesse a nessuno, e fosse le- 
cito a tutti, di un modo o di un altro far suo il danaro del 
Comune, o per lo meno spenderlo inconsideratamente, e per 
favori e per utili da avanzare qualsiasi usura. 

Occorrono a riparare i pubblici dissesti risparmii avveduti 
e coraggiosi, non taccagni: occorre non un aumento progres- 



(1) La quale del resto non potrà mal riparare al vuoto della man- 
cata beneficenza , non di sole elemosine, delle comunite Religiose , i 
cui beni sono andati disfusi senza utilità alcuna del povero, la cui mi- 
seria 8i è accresciuta maggiormente , dove la soppressione de* Con- 
venti e Monasteri, e la laicizzazione inconsulta della proprietà eccle- 
siastica , che lo Statuto aveva dichiarata invidiabile , come tutte le 
proprietà. 

(2) CcUodio si dice in Sicilia sin dai tempi bizantini, la piccola e mi- 
sera casetta ter rana lungo la strada pubblica, abitata da chi non può 
pagare che un misero affitto: 
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slvo, bensì nna progressiva diminuzione dei pesi pubblici, senza 
che il Comune si metta a gara con lo Stato a chi più può 
gravare i contribuenti, e rendere costosissima la vita in Pa- 
lermo, come se si vivesse, e più, in Londra o a Parigi, 

Mi diceva in questi giorni un eminente magistrato : «una 
buona amministrazione Comunale fa una buona politica ». Sen- 
tenza verissima; perchè come la famiglia fa il Comune, cosi 
il Comune fa lo Stato. Il Comune può oggi intervenire senza 
leggi generali nella questione sociale viva ed urgente, e che 
attende nna sollecita risoluzione, se si vogliono evitare grandi 
sconvolgimenti nella nostra società, che sta in questo momento 
in mezzo al passato e al futuro, ad un passato storico e ad 
unfuturo ideale. Bisogna non contraddire bruscamente, ma 
bene indirizzare il movimento che sospìnge tutti, eccitato in 
gran parte da bisogni veri, qualche volta da bisogni fìttizii, 
i quali non soddisfatti spingono alle esagerazioni e danno oc- 
casione alle male arti di chi suole pescare nel torbido. Il Co- 
mune, ad esempio, quando spende il danaro che è di tutti in 
opere pubbliche può bene negli appalti imporre un giuri com- 
petente che stia in mezzo tra gli appaltatori e gli operai, per 
regolare il salario conveniente e anche le ore di lavoro per 
gli adulti, pei fanciulli, per le donne. Cosi sarebbe garentito 
l'operaio dall'ingordigia degli speculatori, che tutto vorrebbero 
per loro, e dare il minimo a chi lavora delle sue braccia. Il 
Giuri tra il capitalista e il lavorante, fra i proprietarii e i con- 
tadini, risolverebbe molte questioni, la cui risoluzione se non 
si ottiene moralmente, un giorno o l'altro si dovrà risolvere 
o dalla forza o dalla disperazione, massime se messo da par- 
se lo spirito cristiano. 

La rappresentanza è un ministero gratuito esercitato a bene 
del popolo; si riceve, non si cerca e non si compra o si as- 
sume anche a dispetto dei rappresentati. 

Quando avviene in certi tempi siffatto scandalo di ambizioni, 
di corruzioni, di prepotenze, la convivenza morale civile ne 
resta profondamente offesa, anzi ferita, e invade gli animi 
sconfortati la convinzione che una città sia fatta pei gover- 
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nantì, noa mai che i goveraanti siano fatti per la città. L'utile 
privato assorbe l'utile pubblico, e la legale partecipazione dei 
cittadini alla cosa pubblica si fa irrisoria, è impedita dalle oli- 
garchie che infine rovinano le pubbliche amministrazioni e ì 
governi sia dei Comuni, sia delle Provincie, sia dello Stato. 

Questo è, Signor Direttore, il mio idealismo; questi sono i 
concetti che io ho dei nostri tempi, e del governo e del de- 
naro pubblico, della moralità e della onestà che devono stare 
sopra ogni cosa nelle pubbliche faccende. 

Le quali devono essere tutte informate alle virtù che gli 
antichi dissero civili, e noi diciamo cristiane, perocché non 
I c'è civiltà senza Cristianesimo; non c'è carità se non è riscal- 
data dalla pura morale del Vangelo, vera custode dei diritti 
e sanzione dei doveri di tutti ; non c'è santità di virtù se non 
non è condita dal sincero ed incorrotto aroma della Religione. 

Siano accette o no queste mie idee, io resterò sempre alla 
loro difesa; e con questa saldezza di propositi, mi raffermo 

I Suo clecotissimo 

Prof. Vincenzo Di Giovanni 



IL SISTEMA FILOSOFICO 



DI V. Miceli 



E RISCONTRI COI SISTEMI CONTEMPORANEI 




jiNCENZO Miceli, nato in Monreale nel 1734, 
concepiva giovanissimo, cioè sui venticinque 
anni, e raccoglieva in uno Specimen scientificum di 
poco più di duecento Proposizioni accompagnate da 
brevi dimostrazioni e da Note, un sistema metafisico 
molto ardito ed originale, fondato sull'Unità dell'Es- 
sere, sempre vivo e agente in perpetua novità ( Uni- 
cum datur Esse idque mvum)\ per la quale unità il 
sistema comprendeva nella sua universalità ogni 
cosa, Dio e il mondo, il naturale e il sovrannatu- 
rale, lo Stato e la Chiesa, la scienza e la fede, i 
fatti e i principii, il relativo e l'assoluto, il tem- 
poraneo e l'eterno. Era la Filosofia, al dir dell'au- 
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tore, « che gli ottimi ingegni hanno sempre desi- 
derato e tutt' ora si aspetta ; e fuori di lei non si 
ha scienza che sia degna di questo nome {Saggio 
storico^ p. 136) ». 

Allo Specimen scientificum fé seguire il Miceli 
un Saggio storico o Idea di un sistema metafisico, quale 
Prefazione al primo; in cui era dichiarato più lar- 
gamente il nuovo sistema, difendendolo dalle op- 
posizioni già svegliate , e segnandone più chiara- 
mente le vastissime linee , alle quali doveva dar 
corpo una cotale enciclopedia filosofica e teologica^ 
o «un Universale Sistema di tutte le scienze»; ap- 
pena dall'autore potuto in parte abbozzare, essen- 
dogli mancata la vita presso ai quarantasette anni,, 
e vissuto occupatissimo negli uflBcii prima di pre- 
fetto agli studi nel Seminario , e indi di parroco 
nella Cattedrale Monrealese (i). Tutto quanto del 
Miceli con gravissime difficoltà e per più anni cer- 
cato io potei avere a mani, fu da me pubblicato 
nel 1864 e 1865 , in due volumi , e indi nel 1873 
nelV Appendice alla Storia della filosofia in Sicilia da' 
tempi antichi al secolo XIX; e poi nei Frammenti di 
Filosofia Miceliana (Pai. 1891); e il sistema Miceliano, 



(1) V. Vìiae seriptorumque V, Mieelii epitome, auct. J. 
Zerbo, premessa aìY Isagoge adjus Canonie, p. V; e vedi i due 
Il Miceli dell'Ente uno e reale, p. 10 e segg. Paler. 1863. 
// Miceli V Apologia dèi Sistema etc. Pai. 1865. Questo 
scritto, che qui si riproduce, è parte di una Lettura alla R. 
Accademia di Scienze e Lettere di Palermo, fatta nella se- 
duta del 1877, e pubblicato col titolo Hartmann e Miceli, 
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ch'era restato inedito (1) e poco noto, massime fuori 
di Sicilia, per un secolo, appena conosciuto fu detto 
una vera e importantissima rivelazione per la sto- 
ria della filosofia Italiana nel secolo XVIII (2). 

Tirerò adunque e dallo Specimen scienti ficum e 
dal Saggio storico (3) le proposizioni Miceliane e i 
passi che raffronteremo colle dottrine già notate 
dell'Hartmann rispetto alllnconsciente, al mondo^ 
all'anima umana, alla finalità delle cose; e racco- 
stando cosi le linee principali de' due sistemi, ve- 
dremo come un secolo fa nella nostra Sicilia era 
insegnata una filosofia, che presso a poco sotto le 
stesse forme si è ripetuta più volte nel nostro se- 
colo nella dotta Germania. 

Nello Specimen il Miceli poneva fra le proposi- 
zioni fondamentali: «Nomine Entis intelli^o id quod 
habet essentiam suam (pr. XII) » ; si che l'essenza 
reale e l'esistenza sono una cosa stessa (essentia 
realis et existentia idemtificantur. p. XVIII); e uà 



(1) Il Miceli pubblicò, vivente, le Instltutiones Jaris A'ia- 
iuralis auetore Vincentio Micelio etc. Neap. 1776; e nel 1782 
fu pubblicato postuma la Isagoge ad Jus eanonieum, 

(2) V. Franch, Dietionnair des scienees philosophiques et 
morales, v. Miceli. — Philosophes modernes p. 143-155. Paris. 
1879. 

(3) Le citazioni di questa Lettura si riferiscono sempre alla 
mia, sin ora unica, edizione dello Specimen seieniffleum, pub- 
blicato nel volume // Miceli o deWEnie uno e reale etc, p. 
183 e segg., e del Saggio storico, ch'è nell' altro voi. Il Mi- 
celi V Apologia del sistema etc. p 97-231. 
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ente che sia reale, esiste ab eterno (omne ens reale 
ab aeterno existit p. XIX), è infinito (si datar ens 
reale infinitum est. p. XXXIV), e repugna che si 
dia oltre ad esso altro ente eziandio reale (si da- 
tur ens reale, repugnat quodcunque aliud ens reale, 
p. XXXVI). Questo Ente reale è poi per sua na- 
tura agente, poiché se si dà l'azione, essa è iden- 
tica collo stesso ente (si datur actio , identificatur 
cum ipso ente. p. XL); e l'Ente pertanto è vivo, 
cioè è Kagione continua di agire (ens vivum est 
quod continue agit, seu Ratio continue agendi. p. 
XXXIX); di maniera che l'essenza dell'Ente vivo 
consiste in ciò che sempre sia nuova (essentia Entis 
vivi consistit in eo quod sit semper nova. p. XLII), 
e questo Ente reale e agente è nello stesso tempo 
unico e vivo (si datur Ens reale et actio, unicum 
datur Esse idque vivum XLIII). Le quali Propo- 
sizioni, che sono della Ontologia dello Specimeny fu- 
rono maggiormente svolte nel Saggio storico ^ nel 
quale VEnte vivo è detto ripetutamente Forza, o Forza 
viva, e unico , eterno e vero Ente; non concedendo 
l'autore che possa darsi vero Essere che non abbia 
intrinseca la sua ragione di essere, e che non sempre 
sia stato, (v. Sagg. stor. p. 106 e segg). 

« L'Essere vero «l'esistenza del medesimo non so- 
no due cose distinte, ma una cosa stessa (p. 108) » ; e 
quando si dice l'Ente vivo, «il quale deve esistere sem- 
pre nuovo», Onnipotenza o Sostanza; vivente esso, com- 
prendendo tutte le realità o perfezioni, da sé non 
scinde altro che il nulla; né il semplice o il com- 
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posto, il mutabile o immutabile, Teterno o il tem- 
poraneo, sono fuori di lui, che è Onnipotenza, Sa- 
pienza e Carità; trinità oltre la quale nulla pu6 
darsi o concepirsi. (Trinitatem tantummodo dari, 
et extra eam nihil dari , sed omnia in ipsa repe- 
riri). Onde, soggiunse il Miceli : « All'Ente vivo, il 
quale deve esistere sempre nnovo ed in perpetuum^] 
approprieremo il nome di Onnipotenza. Perchè poi 
con una sola Cognizione ha da conoscere quest'Ente 
perfettissimo Tessere suo si neirintrinseco, si nel- 
l'estrinseco, ecco il secondo termine che ha da avere- 
questa Forza viva. Questo è un termine diverso dal 
primo, perchè ha da avere per oggetto tutto l'es- 
sere colle infinite sue novità. La cognizione ha da 
avere il suo oggetto , e cosi la Cognizione reale 
dell'ente perfettissimo ha da avere l'oggetto per- 
fettissimo, e questo è l'Essese stesso vivo con tutte 
le sue novità; e quantunque le continue novità e 
la cognizione nascono dall'istessa onnipotente Forza^ 
però i termini sono diversi, talmente cho le con- 
tinue novità non sono la Cognizione, né la Cogni- 
zione è le continue novità. Di più, essendo questa. 
Forza perfettissima ed in sé racchiudendo tutte le 
perfezioni, non solo necessariamente è perfettissima^ 
e sempre nuova, ma sempre ed indispensabilmente 
ha da avere la Cognizione; dunque V Amore : ecco 
il terzo modo di sussistere. Imperciocché il piacere 
e il vero gaudio consiste nell'avere cognizione in- 
trinseca e reale delle infinite perfezioni: dove eL 
dà cognizione delle perfezioni si dà piacere, e dove 
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si dà cognizione intrinseca radicale di infinite per- 
fezioni indefettibili e sempre nuovamente manife- 
state, si dà infinito piacere. Perciò adunque datasi 
infinita novità, ed infinita cognizione della mede- 
sima, infinito piacere nascer ne deve {Sagg. stor. 
p. 109-110)». Queste premesse danno all'Autore il 
principio di « quella filosofia, egli dice, finora bra- 
mata, qual'è dedurre l'essenza di ogni cosa imme- 
diatamente da Dio {Sagg. stor. p. 112)» : stante «l'Es- 
sere uno ed infinito fa che non si dia alcun essere 
fuori di lui, voglio dire alcuna cosa di positivo o 
di perfezione ; e perciò fuori dell'Essere unico ed 
infinito non si dà se non il puro niente , il quale 
è costitutivo essenziale delle creature, come a suo 
luogo vedremo. Tutto quello però che è, e si da di 
positivo, necessariamente da esso derivar deve per 
via di emanazione, la quale non ha sussistenza fuori 
di esso , ma in esso e per esso » . Neil' estrinseco 
della Forza una e viva « troviamo novità continue 
e cognizione che assieme con tutto il loro essere 
le novità dette comprende. Le infinite novità sono 
termini della perfezione fisica; la cognizione è de' 
medesimi termini la perfezione morale, e tanto le 
infinite novità nascono e sussistono nella Forza e 
dalla Forza, quanto ancora la cognizione ». Appli- 
cando poi il linguaggio della teologia cristiana a 
queste sue distinzioni, il Miceli soggiunge che « la 
Forza infinita e sempre viva nell'intrinseco, della 
quale troviamo per via di emanazione infinite no- 
vità e sempre continue nell'estrinseco », va detta 
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Padre ; siccome la Cognizione o vero Sapienza , si 
dice Figlio, come continuamente generata; imper- 
ciocché essendo la Sapienza quella sussistenza della 
Forza che prende col conoscere, essendo la Forza 
che è il Padre , o la sostanza e natura del Padre 
vivo, attuosa sempre e sempre nuova, sempre nuova 
e continua sussistenza prende (Sa^g. stor. p. 110-11); 
e la Carità, o infinito Gaudio dell'Essenza, che si 
compiace nella cognizione intrinseca della infinita 
perfezione (Charitas nihil aliud est nisi motus, vel 
status Essentiae sibi complacentis in cognitione in- 
trinseca infinitae perfectionis , seu Esse infinitum 
subsistens in complacentia infinitae perfectionis , 
intrinsece cognitae. Spec, scient LXIV), è detta Spi- 
rito Santo, Se non che, la Onnipotenza, la Forza, 
o il Padre, si dee considerare sotto doppio aspetto, 
cioè intrinsecamente ed estrinsecamente: intrinse- 
camente è Ragione di agire; estrinsecamente è con- 
tinua novità o continui stati. Come Ragione di agire 
o Forza infinita, è eterna; come novità è contigente 
(duplici modo considerari potest Omnipotentia , in- 
trinsece et extrinsece : intrinsece Ratio agendi , 
extrinsece continua novitas , seu continui status. 
Ratio agendi, seu vis infinita, aeterna; novitates, 
contigentes.) (Spec. scient. LXXI). E però qualunque 
cosa sia in atto o positi vamente, ella ha il suo es- 
sere nella Essenza reale (quidquid positivi et per- 
fecti actu observamus, esse suum habet in Essen- 
tia reali. Extra Essentiam realem nihil datur. (p. 
LXXXIV); e non solo è nella Essenza reale il mondo 
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intelligibile, (LXLT), bensì il mondo aspettabiley il 
quale, come accidentale, è stato determinato o par- 
tecipazione della Onnipotenza, ed ha il suo essere 
nella Onnipotenza o nella vita fisica di Dio. (Mundus 
adspectabilis est determinatus status, seu parteci- 
patio Omnipotentiae — Quiquid positivi, ac proinde 
perfecti in Mundo adspectabili datur, in Omnipo- 
tentia, seu vita physica Dei essesuum habet. (p. 
LXLVIII, LXLIX). Solamente va distinto da Dio 
in quanto esso mondo non è né la Onnipotenza in- 
trinsecamente considerata, né la Sapienza e la Ca- 
rità; cioè non é tutto Dio, né intrinsecamente nelle 
sue Persone , né estrinsecamente in tutti gli stati 
successivi ed estensivi della Onnipotenza (Nonnisi 
temere stabiliri potest mundura hunc adspectabi- 
lem esse participationes omnes vitae physicae seu 
Omnipotentiae Dei extrinsece cousideratae, succes- 
sivas et extensivas. p. CU). Onde , quanto a quel 
che ha di positivo, il mondo è Dio stesso o la Forza 
infinita nella sua continua novità, che é la sua vita 
tìsica; ma in quello che ha di negativo, cioè di li- 
mite e d'imperfezione o di carenza di maggior es- 
sere, non é Dio, ma mondo; non é infinito, ma fi- 
nito; non necessario , ma contigente , non eterno ^ 
ma temporaneo, e allora cominciò ad esistere quando 
cominciò il determinato stato della Onnipotenza e 
la cognizione estrinseca di esso stato (CV). La On- 
nipotenza é Forza infinita, perfettissima, sempre 
viva: « perchè Forza sempre e tutta agisce, e per- 
ciò moltiplicità di azioni; né per queste, mutabilità 
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accidentale o essenziale in essa si trova, o ne pro- 
viene. Non essenziale in essa si ritrova, perchè la 
sostanza, sebbene sempre rappresenta continue no- 
vità, pur sempre è Tistessa, né passa da non essere 
ad essere; ma sempre in tutte le novità mantiene 
ristessi predicati; il positivo in somma sempre resta 
ristesso senza diminuzione o accrescimento, in cui 
propriamente V immutabilità essenziale consiste: 
come la sostanza dell'acqua è sempre Tistessa, quan- 
tunque continue e sempre nuove siano Tonde. Non 
accidentale, mentre essendo infinita, non si dà né 
dar si può cosa che sopravvenga; perché le con- 
tinue novità da essa promanano , ed in essa sus- 
sistono, ed in essa si riducono. Ma solamente in 
essa considerar si può mera accidentalità o muta- 
bilità estrinseca, se pur il nome di mutabilità ciò 
merita. Questa consiste in ciò che continue novità 
o azioni estrinsecamente considerate producendo^ 
o per meglio dire rappresentando, dir si può « questa 
non é quella passata » : o fra le moltiplicità coe- 
sistenti , « questa , non non é quella » : ma nello 
intrinseco tutte sono la stessa cosa, e furono sem- 
pre e saranno; come nel mare il positivo dell'onda, 
l'acqua che si trova in questa determinata onda, 
esistette sempre, é, e sarà, sebbene l'estrinseco non 
sia sempre l'istesso. Onde nell' estrinseco muta la 
relazione puramente estrinseca, il che alla sostanza 
niente accresce o fa mancare {Sagg. stor. p. 115-6)». 
Pertanto, consistendo il mondo nella novità e mol- 
tiplicità de' termini di azione della Forza una ed 

17 
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infinita « esister non dovette ab eterno se non una 
Forza semplice e viva , e tutto il resto essere un 
fenomeno, non essere moltiplicità di sostanze {^Sag. 
stor, p. 116)»; e il mondo aspettabile allora comin- 
ciò quando i termini della forza infinita « comin- 
ciarono ad estrinsecamente conoscersi» ; non essendo 
esso « qttalunque azione terminata , ma tali azioni 
determinate, e queste estrinsecamente conosciute ^ . 
Dal che la sua distinzione dal mondo intelligibile, 
infinito ed eterno come Dio stesso. « Laonde , se- 
gue il Miceli^ allora può francamente dirsi che esi- 
sta il mondo, quando fra le altre novità e termini 
o perfezioni dell' Onnipotenza o Forza infinita di 
agire, vi sia un lume o una rappresentanza estrin- 
seca, cioè quella che rappresenta la scorza di questa 
Onnipotenza o dei suoi termini o azioni terminate, 
o azioni come dicono i teologi terminative finite: 
donde parimente apparisce e chiaramente si deduce 
che sebbene col ministerio della filosoda stabilir 
non si possa quando ebbe il suo cominciamento e 
la sua esistenza questo mondo aspettabile, perchè 
è punto di fatto e dalla Forza puramente libera 
dipende il produrre estrinsecamente tali determi- 
nati termini o partecipazioni o stati, come dicono 
alcuni, dell'esser suo fisico, e la cc^nizione estrin- 
seca de' medesimi; pur nondimeno si dimostra che 
non perchè ab aeterno esistette la Forza infinita vale 
a dire l'04inipotenza , per questo necessariamente 
abaeierno esistette il mondo aspettabile. Nèperquesto 
la Forza nella creazione del mondo mutò essenzial- 
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mente, o accidentalmente; non essenzialmente, per- 
chè essendo stata Forza sempre operò, e continuò 
sempre ad agire , né passò dalla potenza all'atto , 
né dal non essere all'essere, o al contrario; né ac- 
cidentalmente, perché non le venne cosa di posi- 
tivo ab extrinsecOy ma solo le relazioni estrinseche 
muta, le quali niente aggiungono di positivo o le- 
vano alla Forza ad Essere infinito vivo nell'agire, 
si fattamente che muti relazione (-Sag'. stor. p. 117)». 
Dalla cognizione estrinseca sono veduti nel mondo 
aspettabile la estensione e la successione ; stante 
che producendo la Forza neir estrinseco pluralità 
di terminij la cognizione estrinseca non può osser- 
vare l'unità che risiede nell'intrinseco, ma molti- 
tudine di fenomeni vede, ed in questa estenzione 
si trova il luogo e il sito , come pure relazioni a 
riguardarsi ; mentre nell' intrinseco non si dà che 
una Forza semplice. Neil' estrinseco ha origine il 
tempo, perché la cognizione estrinseca non cono- 
scendo se non che i termini, i quali sono succes- 
sivi, perché la Forza continuamente agisce, la co- 
gnizione che conosce la successione di questi ter- 
mini forma l'idea del tempo : sicché il tempo é un 
resultamento della successione non interrotta de' 
termini e della cognizione della medesima succes- 
sione. Il tempo però non si dà nell' Onnipotenza 
intrinsecamente considerata, perché essendo unica, 
semplice , ella contiene la successione ; ma non é 
contenuta da essa, siccome si dice della estensione. 
<iuindi chiaro é che non si dà né dar si può spa- 
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zio reale, o per meglio dire nel mondo intelligi- 
bile; perchè essendo uno ed infinito l'Essere, non 
si dà altra cosa ed in conseguenza spazio, perchè 
dove non si dà moltiplicità, non si può dare spa- 
zio disseminato, né pure coacervato, né intermi- 
nato, come ognuno chiaro lo vede. Né pure questo 
spazio dar si può nel mondo aspettabile ; perchè 
essendo la Forza una e viva, tutta azione, ed in 
consegnenza non si può dare vacanza di cosa fra 
runa e l'altra : sol dunque dar si può non la per- 
cezione tra r una e V altra azione , o per meglio 
dire mancanza di percezione tra i termini di que- 
sta Forza. E questa è la genesi dell' idea che in 
noi si forma dello spazio ; poiché si conchiude lo 
spazio essere subbjettivo, non objettivo {Sagg. star. 
p. 118)». 

Ma in che consisterebbe pertanto la creazione 
del nulla secondo la mente del nostro filosofo, pel 
quale nulla esiste di reale e di sostanziale oltre 
l'Ente uno e vivo, o la Forza infinita che sempre 
agisce? L'Unità indivisibile, che è l'Essere in sé 
uno ed assoluto, non mai può formare moltitudiney 
dice il Miceli, « se non per via di termini, o per 
meglio dire, carenza, e niente. La Forza infinita 
produce nell'estrinseco moltitudine di azioni, ma 
dove si dà moltitudine , ivi si dà carenza , ivi si 
dà esclusione dell'altro, perché l'esclusione dell'al- 
tro costituisce questa azione diversa dall'altra. Sic- 
ché, determinati limiti costituiscono questo deter- 
minato positivo diverso dall'altro, e danno i limiti, 
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che in niente o carenza consistono , determinata 
figura a questa o quell'altra azione. L'esempio fa 
ciò chiaro : Il centro produce i suoi raggi; i raggi 
prendono il determinato suo essere da' limiti, che 
nell'esclusione consistono; perchè se tra nn raggio 
e r altro non si dà carenza ed esclusione , non si 
dà essenza di raggio, da che tutti i raggi (ma raggi 
allora non sarebbero) senza esclusione fra loro , 
non sarebbero raggi, ma sarebbero centro. Se tra 
onda e onda, che sono i termini dell'acqua, oltre 
il positivo, di cui tutte partecipano, non si dessero 
lìmite, esclusione, niente, resterebbe il mare acqua 
e non onda: i determinati limiti estrinseci danno 
all'acqua l'essere questa determinata onda più tosto 
che quella. Sicché il mondo aspettabile, che è ter- 
mine dell'Onnipotenza, il suo essere prende da' li- 
miti e dalla carenza {Saggio storico, pag. 118-19) ». 
La creatura è adunque un che di positivo , e di 
negativo , e quanto al positivo , che è il termine 
della Onnipotenza, è la stessa Onnipotenza o Forza 
agentein uno stato determinato di sua azione; quanto 
al negativo, « che fa l'essere proprio delle creature » 
è la cosa creata, dalla quale se Dio sottrae il po- 
sitivo incluso uè' determinati termini della Forza 
infinita, resta il puro niente, la carenza, la quale 
non potrà dar mai la creatura senza il subjectum, 
che è razione terminata, là novità o lo stato della 
Onnipotenza. E cosi il Miceli risolveva il grande 
problema della individuazione, intesa come carenza 
o esclusione di altro essere (Sagg. stor, p. 120) , e 
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come colFunità deirEssere possa sostenersi la mol- 
tiplìcità delle creature, e'non dirsi queste Dio quando 
nessuna cosa è reale fuori di Dio, Solamente pel 
Miceli può essere detto che « tutto quello di per- 
fetto si trova racchiuso in questi limiti, sotto questa 
figura, è dell'Onnipotenza; e che d'ogni creatura 
tolti i limiti costitutivi essenziali di essa, trovo l'in- 
finita Forza o l'Onnipotenza e l'infinita perfezione 
fisica di Dio. Quindi ancora si verifica che quanto 
più questi limiti partecipano e racchiudono di po- 
sitivo e di perfezione del primo unico e vero Es- 
sere, tanto più perfette saranno le creature risul- 
tanti ; e quanto meno , tanto più imperfette {Sag. 
stor. p. 120) ». 

Ma la parte più rilevante del sistema Miceliano 
è quella che riguarda l'Anima umana, di cui l'au- 
tore si proponeva trattare in due grossi volumi^ 
stante nella dottrina dell'anima, avverte, raccogliersi 
tutti i punti del suo sistema {Sag. stor. p. 121), 
« perchè nell'anima considerata nello stato naturale, 
togliendole i limiti, si troverà l'Onnipotenza; nello 
stato di elevazione e santo, togliendole i limiti, si 
troverà Dio » . 

Pertanto, la genesi e la natura dell'anima è la 
stessa che del mondo aspettabile. L'anima è la Ra- 
gione stessa di agire, o la Forza viva, la Onnipo- 
tenza, con conscienza; ovvero è la Volontà fisica 
con cognizione estrinseca (Anima est Ratio agendi 
cum conscientia, seu quod idem sonat Voluntas 
physica cum cognitione exstrinseca. pr. CVIII) : e 
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la Volontà fìsica, b la Ragione di agire, la quale 
per se, oioè senza La cognizione, non è Anima^ è 
nellaOnnipotenza considerata intrinsecainente(CIX). 
La cognizione poi estrinseca, o la conscienza che 
è la cognizione del multiplice e del diverso, del- 
Taecidentale, del temporaneo e del fenomenico, è 
uno stato determinato o partecipazione della On- 
nipotenza estrinsecamente considerata. (Conscientia, 
seu cognitio extrinseca determinatus status est, seu 
participatio Omnipotentiae extrinsecae consideratae 
p. CX): e cosi la semplice Volontà fisica, che è l'On- 
nipotenza considerata intrinsecamente , è eterna , 
ma accedendo ad essa la cognizione o la conscienza, 
che è stato della Onnipotenza estrinsecamente con - 
siderata per cui si fa anima, è temporanea; e può 
ben dirsi che V anima non esista necessariamente, 
essendo solamente cominciata ad esistere, quando 
alla Volontà fisica si fu aggiunta la cognizione 
estrinseca o la conscieuza, si che ella è Irt Ragione 
di agire medesima partecipata per i limiti estrin- 
seci della cognizione o della conscienza (Tunc ergo 
caepit existere animu, cum caepit existere cognitio 
extrinseca. Anima est ipsa Ratio agendi per limi- 
tes extrinsecos participata. p. CXVI-CXVIII). Onde 
se la Volontà fisica agisce con cognizione estrin- 
seca , la sua azione si dice azione dell'anima ; ma 
se manca ad essa la cognizione suddetta o la con- 
scienza, allora T azione non si dirà azione dell'a- 
nima, bensì della Volontà fisica (p. CXIX) : la stessa 
azione indivisibile è di Dio e dell'anima; ma è di 
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Dio come Volontà fisica, è d^ranima come Volontà 
fisica con cognizione estrinseca;, e solamente si dice 
di Dio, e non dell'Anima, quando razione è con 
cognizione intrinseca ^ cioè quando con V Onnipo- 
tenza è la Sapienza, la quale conosce tutto intrin- 
secamente e però perfettamente, infinitamente, ne- 
cessariamente , senza limite o carenza , da cui la 
fenomenalità , la imperfezione , la finitudine , e la 
■temporanità o accidentalità, il peccato, e il male 
(CXXXI-CXXXIV). U Anima è fatta dalla cogni- 
zione estrinseca, la quale, « perchè estrinseca, ve- 
der non può se non i termini della Forza, non la 
Forza medesima». 

« Di più, la cognizione perchè estrinseca ed in 
conseguenza limitata, non comprendendo tutti i 
termini della Forza infinita, ma solo quelli che sotto 
la sua essenziale limitazione si comprendono, viene 
ad essere la Forza estrinsecamente limitata; onde 
avviene che le azioni di questa Forza , che sono 
comprese sotto questa cognizione, non si possono 
dire assolutamente della Onnipotenza, perchè l'On- 
nipotenza è una Forza di fare sempre, ed ab aeterno, 
ed infinite azioni; ma solamente dir si possono azioni 
della Forza estrinsecamente limitata, e questa li- 
mitazione estrinseca nasce da una pura relazione, 
cioè dall'agire sotto determinato lume, o esser com- 
presa da un fenomeno essenzialmente finito, qual è 
la cognizione estrinseca. Molto meno si possono 
dire azioni di Dio, perchè Dio è la Forza che sempre 
agisce infinitamente , e le azioni conosce tutte in 
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ogni momento, e questo intrinsecamente in virtù 
della seconda Persona {laSapiema, il Figlio).... Onde 
ottimamente si vede come la Volontà sotto la co^ 
gnizione limitata capace sia di far bene o male , 
o per dirla filosoficamente di bene maggiore o mi- 
nore, e tutto questo proveniente dalla limitazione: 
lo che verificar non si può nella Onnipotenza, e 
molto meno in Dio {Onnipotenza , Sapienza e Ca- 
rità)... L'origine del peccato sono i limiti della Vo- 
lontà fisica costitutivi proprii delle creature (p. 
123-5) ». Cosi, essendo la Forza, che opera sempre, 
una e la stessa, e non distinguendosi la sue azioni 
se non per il eostitutivo formale o la forma , che 
può essere o la cognizione intrinseca o la estrin- 
seca ; la Volontà fisica , la quale passa ad essere 
volontà dell'uomo per la limitazione estrinseca della 
cognizione», fa ohe la sua fisica operazione, senza 
la morale « che dalla cognizione limitata proviene » , 
si dice «egualmente di Dio che dell'uomo »: e di 
conservazione, o di ripetizione degli stessi termini 
della Onnipotenza « ha bisogno la cognizione, non 
essa Volontà; la quale cognizione costituisce la Vo- 
lontà fisica in esser d'uomo; si che la Volontà as- 
solutamente considerata non ha bisogno di conser- 
vazione, ma l'ha bisogno per esser volontà di uomo 
{Sag. stor. p. 126) ». 

Posta poi la cognizione dell' anima come acci- 
dentale e limitata , ci avverte indi il Miceli , che 
« alla cognizione dell' anima non stanno soggetti 
se non i fenomeni, perch'ella essendo estrinseca, 
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non può conoscere se non i termini; i quali perchè 
continuamente prodotti, sono contigenti. Onde l'a- 
nima non conosce la sostanza in sè^ ma nei suoi 
termini {Sag. star, p.l27). Se non che, *la cognizione 
umana quantunque conosca solamente termini {onde 
della Forza o Volontà) , pure perchè ne' termini 
vi è sempre fiammischiato il positivo ed il perfetto, 
ed il perfetto non è se non una emanazione non 
divisa dal vero Essere, uopo è in ogni cosa legga 
la esistenza di Dio. Onde V esistenza di Dio nota 
si fa a tutti dalla esiste aza di qualunque cx>sa, ed 
in ogni co3a legger si deve , né da sé medesimo 
espeller Tuomo può Tidea di Dio, perchè sotto la 
cognizione di sé apparisce la Forza agente conti- 
nuamente, la quale tolti i limiti non è se non Dio, 
per meglio dire la Onnipoteuza (p- 128) ». Intanto 
« la Volontà fisica, o Forza d'azione , è una indi- 
vidua, e sempre l'istessa Forza; le cognizioni sona 
diverse.... La Volontà fìsica è la Forza, e per con- 
seguenza sempre operatrice; unita la Volontà fisica 
alla cognizione, divien morale : se la Volontà fisica 
le sue azioni conforma airintelletto, opera da uomo; 
se al senso, da bruto; se alla fede, da cristiano...» 
Ora il senso rappresenta alla Volontà le nature 
delle cose fra sé distinte e separate ; e perciò fa 
parere la propria natura non aver che fare colla 
natura degli altri, e quindi porta e stimola la Vo- 
lontà a conformare le sue azioni sempre al suo in- 
dividuo, e se lo porta ad operare a favore degli 
altri, ciò fa in quanto tutto ciò a prò del suo in- 
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dividuo vede riferirsi.... L'intelletto che conosce ed 
ha per oggetto proprio Tessere delle cose, rappre- 
senta alla Volontà una, individua esser la natura 
delle cose, né darsi divisione tra natura e natura; 
ma esser la Forza attiva; e perciò una essere la 
vera natura ; la divisione la danno le carenze , i 
fenomeni , non il vero Essere ; e perciò guida la 
Volontà ad operar sempre senza principio di divi- 
sione, la guida a conformare le azio ni sue alTUni- 
tà, o alla natura vera, ed in conseguenza all'amo- 
re universale, senza aver riguardo a natura parti- 
colare come particolare, poiché non se ne dà. Fi- 
nalmente la Fede , che come cognizione più per- 
fetta ci assicura della cognizione pratica di questa 
stesso, guida la Volontà a far ristesse che Tintel- 
letto, ma con più di perfezione (Sag.stor.p. 210) 9. 
Onde a regola del senso, delTintelletto, e della Fe- 
de che informano l'azione della Volontà, sono tre 
leggi , che danno tre amori , cioè : « La legge di 
quelli che si regolano col senso é di operar con- 
forme al suo individuo, quindi si chiama legge di 
amor proprio: la legge di operar conforme al tutto 
in forza della ragione si chiama legge di amor so- 
ciale^ di amore onesto. La legge di operar con- 
forme alla fede, legge di amor perfetto , legge di 
carità si appella». 

« La cognizione de' sensi, come quella che sta 
fondata sopra l'apparenza ed il mondo aspettabile, 
e che parlando assolutamente è un fenomeno, dà 
un amore apparente; la seconda cognizione dà un'a- 
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more sincero, perchè sopra realità fondato; la co- 
gnizione della Sapienza, come più perfetta, dk un 
amore perfetto o carità {Sag. stor. p. 211) ». E poi- 
ché la legge è amore, Tesercizìo della legge è va- 
rio, ma « in sostanza la legge è sempre una; amare 
tutto egualmente (p. 212)». L'unità dell'Essere e 
della Forza si fa pel nostro filosofo unità di Volontà, 
unità di azione, unità di legge, unità di amore : ed 
è però che nulla si dà o può darsi fuori della Tri- 
nità dell'Essere, cioè della Onnipotenza, Sapienza 
e Carità, nella quale trinità è il mondo intelligibile 
e il mondo aspettabile, il mondo fisico e il mondo 
spirituale, tutto l'ideale e tutto il reale, l'eternità 
e il tempo, la necesssità e la contigenza, l'infinito 
e il finito, l'immanente Ragione di agire e la per- 
petua novità delle sue azioni ; il continuo ludo o 
flusso e la Forza viva, eterna ed influita, che «sem- 
j)re essendo nuova, nelle novità sue sempre nuove 
perfezioni rappresenta (p. 130) ». Pel che, Dio è 
r Essere perfettissimo , perocché contiene tutta la 
realità nella sua trinità (nomine Dei intelligo Esse 
reale omnes perfectiones habens in trìbus existens 
Personis. p' CXXIX), e il mondo è solamente par- 
tecipazione limitata di essa realità infinita e vera 
(p. IC), si che non è essere reale, ma fenomenico, 
non vero , ma apparente. Di più , Dio è l' Essere 
che è infinita Intelligenza ed ha di sé infinito com- 
piacimento; stanteché «l'Onnipotenza, cioè la Forza 
infinita con tutte le sue azioni , o per dir meglio 
con tutti i termini della sua azione, forma il per- 
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fettissimo oggetto sempre nuovo, e nella novità sua 
sempre Tistesso, perchè vivo, alla Sapienza. E seb- 
bene Tistesaa Forza infinita sia quella che agisce 
sempre e conosca , puro V Onnipotenza che in se 
comprende ogni sorta di vaghezza e beltà, forma 
ogni sorta di perfezione fisica; e poiché ella è ter- 
mine diverso dalla Cognizione, serve a questa d'og- 
getto giocondissimo, onde continuamente compiac- 
ciasi sommamente. Sicché non il soggetto conoscente^ 
é diverso, ma é ristesse indiviso principio; la co- 
gnizione però é un termine diverso dall' oggetto- 
conosciuto, come noi nell'esperienza (secondo che 
ci sembra) osserviamo, che sebbene ristesse prin- 
cipio in noi opera e conosca, pure la cognizione 
è diversa dalle azioni che essa medesima conosce^ 
Questa é quella Cognizione, che entra fin nell'ul- 
timo seno della sostanza e della natura, e che con 
un solo sguardo comprende tutto. E perché tutto 
il positivo e tutte le perfezioni, anche quelle che^ 
nel mondo si trovano, non sono se non un indiviso- 
Essere, che senza dividersi di sé fa partecipi tutti: 
quindi la Sapienza non vede, né vedrà, se non un 
solo Essere, in cui ella sussiste, ed in un solo Es- 
sere vede infinite perfezioni ». 

« E perché il positivo e il perfetto é uno, il quale 
senza dividersi si comunica a tutti, vedendo l'u- 
nico Essere vede in ogni istante di sua generazione 
tutto quello che rispetto a noi forma il passato, il 
presente e futuro; perché tutto quello di perfezione 
di positivo (il negativo, che sono i limiti e cha 
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formano il proprio essere delle creature, non sta 
soggetto a visione , perchè niente ) che rispetto a 
noi forma il passato, presente e futuro, non essendo 
che un solo Essere, vedendolo intrinsecamente tutto, 
vede similmente tutto (p. 131)». Non cosi della co- 
gnizione umana, che è cognizione estrinseca, e non 
sarà mai cognizione intrinseca o reale cioè la Sa- 
pienza stessa: tantoché « Tuomo aver non può se 
non la cognizione estrinseca ed apparente delle 
cose »; né conoscerà mai Tessere delle cose in sé 
e l'intrinseca loro natura»; senza il lume diretto 
della Sapienza , pel quale dall' ordine naturale si 
ascende al sovrannaturale, dal senso e dall' intel- 
letto alla rivelazione e alla fede , di guisa che la 
cognizione reale compie innalzandola la sperimen- 
tale, e sotto l'apparenza si scorge la verità, sotto 
il fenomeno l'essere, sotto il mondo aspettabile il 
mondo intelligibile, sotto il ludo della Onnipotenza 
la vita della Forza infinita, la quale piglia ne' suoi 
termini pe' diversi fenomeni che produce nome 
diverso , ed ora coioe virtù de' corpi , ora come 
virtù delle anime, dalle relazioni de' termini^ che 
variano a secondo la diversità della cognizione , 
nascono l'armonia, la bellezza, la vaghezza di questo 
mondo aspettabile (p. 128) ; vario e mirabile ve- 
stimento che rinnova e muta incessantemente la 
Forza sempre agente e sempre nuova ne' termini 
dalle sue infinite azioni, che si dicono Mondo (p, 135). 
Legge finalmente di natura è il fatto stesso della 
Onnipotenza;, intendendosi per natura e la Forza 
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stessa predatrice di tutte le cose, o la Forza viva 
ed influita, che è TOnnipotenza, « la quale essendo 
libera e viva, opera in ogni momento quel che le 
piace » , ovvero in altro senso « Tusitata legge, Tu- 
sitata successione e coesistenza delle cose fisiche, 
dondeche provenga; ed in questo senso la natura 
è quella armonia sopracennata che mantiene or- 
dinariamente rOnnipotenza libera nel produrre le 
sue azioni.... La natura in sé appartiene al mondo 
intelligibile, la seconda nel secondo senso al mondo 
aspettabile; la prima appartiene alla Teoria, la se- 
conda alla Pratica, la prima alla Metafisica, la se- 
conda alla Fisica (p. 137) ». 

E questa seconda natura, non è nella sua no- 
vità o necessaria, o immutabile; bensì «l'armonia 
de' fenomeni, il seguir Tuno l'altro non è infalli- 
bile , perchè essendo la Forza produttrice libera, 
variar la può a suo capriccio » , e inoltre « quan- 
tunque r armonia dalla Forza si mantenga , pure 
non è cosa tanto facile in casi simili , perchè co- 
stando ogni fenomeno che ci ponghiamo ad osser- 
vare di tanti fenomeni complicati, e che per la loro 
complicazione e confusione uno si denominano, non 
sappiamo osservare se tutto il complesso sia quello 
sotto il quale si verificò l'altro fenomeno (p. 136). 
Si che la Filosofia dee esser distinta in reale ed 
esperimentale, secondo la distinzione stessa della co- 
gnizione, e la distinzione del Mondo in intelligibile 
e adspettoMle ; e la Teologia medesima , che oltre 
il mondo della natura ha per materia quello della 
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grazia^ cioè oltre gli stati della Onnipotenza quelli 
della Sapienza e della Carità. ; e oltre lo Stato la 
Chiesùy ancor essa si distingue in tre Teologie^ cioè 
la reale, la sperimentale, la razionale. « Nella prima 
le cose si vedono e certi siano delle cose per via 
di lume di fede; Taltra ci assicura per via di mo- 
numenti; la terza per via di ragione : nella prima 
si studia lo spirito; nella seconda la lettera; nella 
terza la possibilità (p. 185)». 

Il sistema del nostro Miceli non è solamente 
un sistema filosoiìco, ma è eziandio un sistema teo- 
logico : e fu applicato cosi air etica filosofica come 
aXVetica cristiana , al giure naturale come al giure 
ecclesiastico. Fa meraviglia come pur nel Circolo 
delle feste cristiane, o ^^WAnno ecclesiastico, il fi- 
losofo Monrealese abbia potuto vedere il simbolo 
del suo sistema , per T ascensione dell' anima . dal 
senso all'intelletto e alla fede, da' fenomeni all'es- 
sere, dalla Onnipotenza alla Sapienza e alla Carità 
{Sagg. stor. p. 225-26). 

Ma^non possiamo né dobbiamo entrare in questa 
parte tutta speciale delle dottrine Miceliane , già 
esposte da noi ne' due volumi citati, nel secondo 
dei quali può vedersi il frammento dell'Anno eccle- 
siastico e del Circolo delle feste (p. 262); e ci fer- 
miamo qui, persuasi come siamo che queste linee 
del sistema filosofico del nostro Monrealese siano 
ben sufficienti a vedere quanto riscontro si abbiano 
colla filosofia dell'Incosciente, che è venuta fuori 
un secolo dopo che fu insegnato il sistema Miceliano» 
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Se non che , il sistema deir Hartmann intende 
fondamentarsi e provarsi nelle scienze naturali , 
annunziandosi come « resultati speculativi ottenuti 
pel metodo induttivo delle scienze della natura»; 
quando il sistema Miceliano, solamente abbozzato, 
è tutto metafisico, e appena ci dice qualche parola 
sulla natura de' corpi e sulla condizione dolio spa- 
zio e del tempo. Nondimeno a questo mancamento 
del sistema soccorse la scuola Miceliana; e Rosario 
Castro da Bianca villa nel suo Schizzo di Cosmografia 
filosofica^ restato per disavventura non compito (1), 
trattò appunto delle leggi fisiche, del moto, delle 
sfere, de' fenomeni della natura, dipendenti dalla 
Forza e dalla Infinita Intelligenza, considerando 
come reali esistenze o monadi le cose, spinte dal 
possibile alla realità, dando loro un jpWwcep2o di esi- 
stere nella durata senza principio , un luogo ove 
esistere nello spazio senza limiti, un modo di come 
esistere venendo dal possibile alla realità (2) ». La 
Onnipotenza , V Idea e V infinito Amore , sono pel 
Castro la Causa produttrice^ la causa architettrice e 
la causa collegatrice di tutte le cose; ovvero sono 
' V Assoluto la Sostanza reale infinita con le sue tre 
espressioni reali e consustanziali^ per cui la sostanza 



(1) V. la nostra Storia della filosofia in Sicilia etc v. II, 
L. IV Gli Ontologisti, p. 177 e segg. 

(2) V. Schizzo di Cosmografia dedotta dalla Genesi Mosai^ 
ca da servire di Mappa generale alle scienze naturali etc. 
p. 22 Paler. 1848. 

18 
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è feconda ad operare (26) ». Per queste tre cause 
il possibile fu fatto reale, e le cose « cominciarono 
ad essere dal nulla, e ad essere distinte dalla so- 
stanza di Dio ». « Ma interrogo me stesso, soggiun- 
ge il Castro, cosa siano nella causa i possibili, pria 
che vengano alla realità? Rifletto non poter essere 
altro che i pensieri di Dio , le idee delle cose in 
Dio esistenti , sin da quando nella eternità senza 
principio ei stesso era. I possibili dunque nella loro 
Causa non erano un puro nulla, erano le astratte 
immagini, le eterne iniziative delle cose. M'inter- 
rogo inoltre: Cosa sieno le realità delle esistenze? 
E considero pure non potere essere altro che le 
emanazioni, le scintille della Forza onnipotente, la 
quale traendo dalla mente eterna quelle immagini, 
le va esternando vestendole della propria realtà». 
« Or il pensiero di Dio non potrebbe essere l'in- 
terno subbietto, il « quod substat » dentro le cose, 
quella scintilla di Forza onnipotente lo esterno, lo 
stante, che veste di realità le medesime cose, per 
cui componghiamo la voce « sostanza » ? Né con 
ciò vorrei significare, sague a dire il Castro, che 
le cose cosi considerate tengano più della sostanza 
di Dio , anziché della creazione dal nulla. Poiché 
ogni comunicazione esternata da Dio fuori della 
sua sostanza, non più sarà parte di Dio, ma cosa 
separata da Dio, cosa nata dal nulla, ove pria non 
era, ove è, e dove non potrebbe più essere il mo- 
mento appresso (p. 28) ». 
La creazione pel nostro filosofo ha riscontro collii 
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parola, e resistenze diverse sarebbero « quali pa- 
role di Dio , che eterne ne' pensieri , sono state 
esternamente vestite e realizzate dalle scintille del- 
la Forza onnipotente ne' tempi, in mezzo alla du- 
rata senza principio e collocati ne' luoghi, in mez- 
zo dello spazio senza limite... Dico in mezzo allo 
spazio senza limiti, poiché se la Forza avesse ope- 
rato dentro la sostanza divina, il pensiero sarebbe 
restato sempre interno pensiero, senza potersi ester- 
nare in parola, o al più sarebbe stato un mero di- 
stintivo della stessa sostanza divina. Era quindi 
d'uopo un principio per opercire la Forza; e questo 
era il momento della Creazione. Era necessario un 
fuor di Dio, e questo era lo spazio, ove esternare 
la parola (p. 28) ». 

Le quali parole realizzate nel tempo e nello spa- 
zio, sono pel nostro Siciliano le monadi, né spiriti, 
né corpi, indi distiate in spiriti e corpi; monadi 
esistenti « in fondo alla vasta natura » sì che for- 
mano per noi « notte oscurissima »; ma per le quali 
abbiamo nel mondo fisico il disteso , la linea , la 
composizione, il corpo (44). «Il disegno, poi, in- 
terno, e la esterna architettura di ogni corpo vivo 
in Niitura, compongono indivisibile Tutto. A diffe- 
renza delle architetture fatte dagli uomini, le quali 
molto differiscono , e ninno nesso tengono co' di- 
segni interni de' loro edifìcii, le architetture fatte 
dalla Sapienza infinita tengono cosi stretto nesso 
cogl' interni disegni de' corpi, che nel tutto com- 
pongono uno. Le architetture in natura essendo 
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finali de' disegni, ed i segni basi e principii delle 
finali, ben vede ognuno che non possono formare 
che la lineatura di un solo tutto. E impossibile che 
sotto r architettura di un lupo, possa inchiudersi 
il disegno interno di una pecora ; che il disegno 
di una ciriegia possa finire ad architettura di me- 
larancia etc. Cosi di tutti i corpi sino ai primi com- 
binati delle monade.... A petto di questa riflessione 
vengono cadendo le teoriche delle scuole, le quali 
han divise le operazioni della Natura in due lavori 
differenti, cioè in quello della intussuscezione, ed 
in quello della soprapposizione , credendo doversi 
includere nel primo tutti i corpi organizzati, e nel 
secondo i corpi inorganici. Cotale differenza non 
è certamente nella natura:;- la quale sebbene ap- 
pare di lavorare in alcuni corpi internamente, ed 
in altri esternamente, la non fa dapertutto che un 
solo identico cammino, cioè da per tutto aggregare, 
da pertutto innalzare fabbriche , qua velate alla 
nostra vista, e colà discoverte. Vorremo dare alla 
natura le differenze solamente proprie del nostro 
vedere? Rovina pure quell'altra teoria di doversi 
dividere la Natura in materia organica ed in ma- 
teria inorganica. Quasiché la organizzazione fosse 
qualità intrinseca di una parte di materia privile- 
giata, ad esclusione di altra parte che ne fosse senza. 
Chi dice organizzamento dice disegno , e chi dice 
disegno dice prodotto di una idea eterna e non 
della materia, la quale è indifferentissima ad occu- 
pare or runa, or T altra sede, or T una fabbrica 
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innalzando , ed or Taltra ; e ninna fabbrica esiste 
senza un disegno o semplice o variamente combi- 
nato a cominciare dalle prime composizioni delle 
monadi sino al più nobile combinato del corpo ani- 
male, sino all'immenso volume del Sole, il « quod 
substat » in tutte le sostanze (p. 77) ». Le quali 
avvertenze se conducevano il nostro filosofo a pre- 
venire da una parte la dottrina della evoluzione e 
dissoluzione nella continuità e ritmo del movimento 
dello Spencer, dall'altra condannavano innanzi che 
fosse comparsa la trasformazione delle specie del 
Darwin , notando che i disegni delle specie non 
possono andare alterati né per la sede loro, né per 
i limiti, che sono invariabili, né per le parti stesse 
componenti le architetture, né per la diversità delle 
concorrenze delle partii ovvero per forza strana, 
o progresso di natura ; « poiché i disegni essendo 
fuori delle parti , cioè essendo nelle sedi a guisa 
di vuote stampe , tante parti riceveranno quanto 
saranno sufficienti a riempire quelle vuote forme, 
ed i suoi limiti non permetteranno che possa en- 
trare un superfluo , senza pria guastare la forma 
stessa della stampa (l). Non le diversità delle con- 
correnze delle parti, poiché i disegni sono nati pria, 
e precedono ad ogni concorrenza, indipendenti da 
loro. Non alcuna strana forza della Natura: poiché 
anche la Forza onnipotente viene regolata sotto la 



(1) In questi avvisi del Castro è contenuta la recentissima 
opposizione del Wigand e dell'Hartmann alla trasformazione 
Tìieeeanìea o alla pura selezione del Darwin e deirHaecckel. 
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legge de' perpetui liiniti. Non finalmente il tanto 
decantato progresso della Natura universale, poiché 
osserveremo in altro riflesso che il progresso fisico, 
li diff'erenza del progresso morale, correndo a leggi 
necessarie ed inalterabili non potrà avere incre- 
mento veruno o miglioramento da quello stabilito 
in <5reazione. Conciossiachè se lo veggiamo innal- 
zarsi dalla monade al sistema planetario , non è 
perciò che potrebbero col corso de', sscoli sorpas- 
sare i suoi limiti finali. Queste barriere perdure- 
ranno quanto la Natura. Epperò stabiliti i termini 
finali , inalterabili pure sono i gradini intermedii 
per dove il progresso cammina. Di leggittima con- 
seguenza potremo quindi conchiudere che il dise- 
gno componente la interna struttura della rosa p. 
e. che veggiamo oggidì , senza titubazione essere 
quello stesso stato delineato nel momento della 
creazione, e lo sarà finché conserverassi la Natura. 
Le parti possono andare e venire, o disvolgendo 
rigogliosamente, o con antìcipo o con ritardo il deli- 
neato disegno, o pure mal condurlo, o farlo perire,, 
arrestando il progresso del suo crescimento o ve- 
nendo meno delle parti i concorsi, o imbrattando 
le vie interne o altrimente maleficiendolo; ma non 
è dato alle parti, al progresso, alle diverse culture 
di poter cangiare in altra forma la fondamentale 
disegnatura. Per qualunque urto di secoli sarà sem- 
pre impossibile che la rom divenisse un giglio, un 
albero , un animale. Ogni disegno oondurrassi per 
tutta la durata della Natura quale veniva delineato 
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al principi D dalla mano Creatrice, eccetto le pic- 
cole differenze che senza guastare la originale or- 
ditura potrebbero o accrescere o diminuire gli ac- 
cidenti della esterna superficie (p. 79) ». Che se il 
Castro prevenendo la confutazione del darwinismo, 
anche prima del Moleschott segnò le eie e il cammino 
della Natura dentro un circolo regolare di movi- 
menti, 'ora per la via ascendentale e ora per la via 
descendentale, che sono le due vie della vita e della 
morte, non lascia intanto di avvertire, che « la Na- 
tura, che abbraccia tutti i corpi, el è il tutto dalla 
loro universalità , e tale tutto è uno ed u:?uale a 
se medesimo, cammina per le vie della vita, cosi 
com3 per quelle della morte, colli stessi passi alla 
perpetuità, e va compiendo in tal modo Tarmonia 
generale de' tempi dì primo ordine, stati disegiiati 
dalla mente del Creatore (133) ». 

Le quali dottrine del Castro in materia fisica 
o cosmologica si collegano colle dottrine metafisi- 
che del Miceli, onde derivano; e hanno lor fonda- 
mento nella sentenza Miceliana che « la sostanzi 
vivente sempre muta e veste nuovi fenomeni, mi 
le idee delle cose, che noi abbiamo, non mutano, 
ma sempre restano le stesse {Sagg, stor, p. 10:^) », 
e nell'altra che il mondo rispettabile non sia se non 
la Onnipotenza estrinsecamente considerata, e però 
con cognizione estrinseca di se stessa , quando il 
mondo inoolligibile è la stessa cognizione intrinseca 
dell'Ente vivo cioè la Sapienza, infinita ed eterna, 
che comprende e penetra tutti i termini po5i-iMli 



280 IL Sistema Filosofico 

della Forza infinita , sempre la stessa e sempre 
nuova ne' suoi stati o nel ludo della Onnipofenza, 
che è detto mondo. 

E però tornando alla Filosofia deirinconsciente, 
quando THartmann ci ripete per ben due volte che 
rinconsciente è TUno Tutto sotto le due distinzioni 
della Volontà e della Idea, o della Potenza e della 
Rappresentazione , senza intanto intendere queste 
due distinzioni al modo de' due attributi della so- 
stanza Spinoziana (v. t. II, pagina 563)^ bensì quali 
attività e conscienza definita della attività, che da 
Volere puro si fa volontà attuale dell' IJnotutto; ci 
pare non ripetere appunto che la dottrina Miceliana 
della Forza infinita o Volontà fisica. La quale per 
la cognizione esteriore pone la perpetua novità del 
mondo aspettabile, e insieme Tanima umana; tutti 
e due stati delle Onnipotenza estrinsecamente con- 
siderata, o materia e forma dell'esistenza univ^er- 
sale, che non è Dio, ma l'esteriore fticcia dell'Ente 
vivo, la quale allora cominciò ad esistere quando 
cominciò la cognizione estrinseca, o la rappresen- 
tazione che la Volontà fisica fece a sé stessa de' 
termini della sua azione , cioè della perpetua no- 
vità che sono le cose. E queste dal Castro, disce- 
polo del Miceli, si dicono scintille della Onnipotenza 
della Forza infinita, e rispetto al mondo monadi, 
non altrimenti che forze atomiche chiama THartmann 
i termini dell'Inconsciente , o gl'individui, i quali 
rispetto airinconsciente non sono se non fenomeni^ 
atteso il monismo assoluto del suo sistema , e la 
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negazione recisa della moltiplicità delle sostanze , 
oltre la sostanza deirUno tutto. In due punti trovi 
non convenire i due sistemi del Miceli e dell'Hart- 
mann, e sono i due punti ne' quali il sistema del 
nostro filosofo supera assai questo recentissimo del 
tedesco. L' Hartmann intese a conciliare nel suo 
sistema Tidea dell'Hegel, Essere puro, Divenire e 
nient'altro, e la Volontà dello Schopenhauer come 
attività indipendente dalla Idea nel senso di Rap- 
presentazione , nella quale il filosofo di Dantzica 
vide una fenomenalità, quando nella Volontà pose 
la pienissima realtà, Vln se assoluto: e questa am- 
bita conciliazione della Idea e della Volontà nel 
suo Inconsciente, lo fece pendere ora nellldea pura, 
ora nella Volontà indipendente dalla Rappresenta- 
zione; onde il porre inminzi al mondo il puro idea- 
lismo dell'Hegel, e far compagno e conseguente 
del mondo il pessimismo dello Schopenhauer. Di 
fuori del mondo, nota l'Hartmann, lo stato dell'In- 
consciente è quello del non volere, e l'Idea non è 
stata condotta dal nulla all'essere se non dal Vo- 
lere, non avendo in essa desiderio alcuno o inte- 
resse che la invitasse ad uscire dal non essere per 
entrare nell'essere. Onde, innanzi all'apparizione 
del Volere, nessuna Idea è in atto, e innanzi l'ori- 
gine del mondo non avvi né Volere, né Idea, cioè 
« nulla esiste in atto , non v' ha che 1' essenza in 
riposo , inattiva , chiusa tutta intera in se stessa 
ed estranea all'esistenza. Il processo dell'essere e 
la sua manifestazione fenomenale nella conscienza, 
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il mondo, perdurano tanto quanto perdura la Vo- 
lontà. Se un giorno il mondo sarà annientato, non 
esisteranno più né il Volere né alcuna Idea, con- 
ciossiachè V Idea inconsciento non é in atto , che 
per quanto a ciò la chiama l'interesse della Volontà. 
Insomma, il nulla nel senso stesso cha innanzi, cosi 

sarà anche dopo Innanzi il cominciamento , 

cosi come dopo la fine e la vita del mondo, niente 
è in citto , e nientre altro avvi fuori del nulla (t. 
II, p. 4.4S-49) ». D:i questo nullismo esce bello e 
fatto il pessimismo, il quale, ha oltre a questa ra- 
gione metafisica, un'altra ragione psicologica nella 
conscienza che è posta dalla individuazione deirin- 
consciente , dal limite e dal contnisto, « nato ne- 
cessariamente dalla apparizione stessa della con- 
scienza (pagina 487)». Il quale contrasto importa 
dolore, stento, nel processo mediano dell' Incon- 
scienf.e , illusione o non realtà , Speranze inutili e 
fini non mai raggiunti o Vcina aspinizione alla fe- 
licità: tranne che sia questa V assenza d'ogni dolorey 
(che è appunto il fine supremo del processo uni- 
versale, del quale la coscienza é lo strumento de- 
finitivo), o V effettuazione della più alta felicità possi- 
bile nell'assorbimento, secondo lo Schopenhauer; 
o nel cessamento della conscienza individuale pel 
trionfo del principio logico sul principio illogico , 
cioè della Volontà sull'Idea, nella immensa evolu- 
zione dell'universo , la quale non è che la pugna 
incessante di essi due principìi (p. 488-89). Questo 
trionfo, questa liberazione dalla conscienza, è il 
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fine del mondo, cosi come la pura potenza, o il Di- 
venire equiv^alente al nulla, ne fu il principio col- 
r apparizione del fenomeno ; e la reiterazione de' 
fenomeni per la continua azione delì'inconsciente, 
ne è la durata sotto le condizioni del tempo e dello 
spazio. Durata intanto solamente fenomenale, stante 
« Tindividualità, tanto del corpo organico, quanto 
della coscienza , non essere che un fenomeno , il 
quale svanisce con la mort*^, e il solo essere che so- 
pravviva essere TUno Tutto inconsciente che ha pro- 
dotto esso fenomeno, dapprima individuandosi negli 
atomi, poscia agendo direttamente sopra i gruppi 
di atomi combinati a formare i corpi (p. 440) ». 
Che « la Volontà che anima V atomo può essere 
eterna, perocché essa è semplice, ma le azioni multi- 
ple che rinconsciente esercita sopra un cotal in- 
dividuo organico determinato, non potrebbero du- 
rare più in là deirindividuo stesso (p. 445) ». Onde 
non sarà per nulla sostenibile che dopo la disso- 
luzione del suo organismo l'anima deiruomo con- 
tinuerà a vivere d' una vita individuale ; che ciò 
che sussiste è Tessere che si manifesta nell'uomo, 
ma quest' essere non è affatto un individuo ; e la 
speranza delTimmortalità individuale dell'animo è 
pertanto una illusione (p. 446) ». 

L'Hartmann accusa di egoismo la dottrina filo- 
sofica e religiosa della immortalità dell'anima; (p. 
450) e, come per lo Schopanhauer, più del dogma 
cristiano che irride dicendolo la consoUizione ultima 
de' poveri e degli afflitti (p. 453), ha ragione per 
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lui il Nirvana dei buddisti, e la credenza t\\V infi- 
nità vanità del tutto del nostro infelice Leopardi. 

Ora, pel Miceli se da una parte è vero che cessan- 
do TEnte vivo di agire cessano le sue azioni, « e 
cosi cessando di agire in questo terminato modo e 
-diffondere cosi le sue determinate perfezioni, cessa 
la determinata creatura di esistere {Sag, stor, p. 127), 
si che '< essendo l'Ente sommamente buono, da cui 
si diffondono e da cui quanto ha di vero buono ogni 
creatura partecipa , vivo sempre , sempre agente 
diffondente il suo bene; uopo è che detto Ente vivo 
replichi le istesse determinate emanazioni; altri- 
menti mancano, e resta il puro niente »: non è am- 
messo per altra parte che l'Ente o la Volontà fi- 
:sica sia stato prima del mondo non vivo, o inattivo, 
estraneo all'esistenza, come della sua Volontà ci 
dice l'Hartmann. Dio pel Miceli è « la Forza che 
sempre agisce infinitamente , e le azioni conosce 
tutte in ogni momento , e queste intrinsecamente 
:in virtù della seconda Persona (p. 124} » : sì che 
l'Onnipotenza, che sarebbe la Volontà dell'Hart- 
mann, non è senza la Sapienza, la quale sarebbe 
la Idea del filosofo tedesco, nel cui sistema la di- 
visione tra la Volontà e l'Idea, o meglio l'opposi- 
zione loro e il contrasto, derivò dal sistema dello 
Schopenhauer ; del modo stesso come il puro Di- 
venire anteriore al Mondo, dall'altro dell'Hegel; e 
rinconsciente dallo Schelling; e la Sostanza asso- 
luta immanente in tutti i fenomeni dallo Spinoza: 
perché pel Miceli « la Forza non può cessare di ope- 
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rare eterna (p. 125) » e però possono scomparire e 
dissolversi i mondi, non il Mondo, che è la perpetua 
novità della Onnipotenza: e come non finirà il Mondo, 
cosi non finirà Taniraa individuale, la quale essendo 
la Volontà stessa fisica con cognizione estrinseca, 
come Volontà resta sempre fisicamente Tistessa »,. 
come cognizione estrinseca è « il costitutivo for- 
male o la forma che l'azione della Volontà fisica 
costituisce in essere d'anima umana », e reiterata 
per la conservazione dell'azione, la sua conserva- 
zione come cognizione estrinseca degli stessi limiti 
o degli stessi termini della Onnipotenza o della 
Forza infinita agente, costituisce la sua immorta- 
lità , a petto della mortalità del corpo. Anzi non 
solamente l'immortalità dell'anima, ma pel nostro 
filosofo è eziandio possibile, nella reiterazione de' 
termini o delle azioni della Forza infinita, la re- 
surrezione de' corpi : « i quali consistendo intrin- 
secamente nella Forza , estrinsecamente essendo 
puri termini, quanto facilmente concepire si può, 
non il fatto , ma la possibilità cioè che la Forza, 
riprende di bel nuovo li antichi termini , onde lo 
stesso corpo di prima ne risulti? La Forza in in- 
dividuo è la stessa, li stessi li termini, quindi ri- 
stesso corpo (p. 129)». Di più, il positivo della 
creatura tendendo al positivo di Dio, e la perfezione 
limitata alla illimitata, cioè alla infinita che è tutto 
Dio, Onnipotenza, Sapienza e Carità, non sarà mai 
fine del mondo o de' mondi il nulla, quantunque 
pel nulla, che ha limitato il positivo della Forza. 
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infinita , sono stati possibili. E però, Dio è il fine 
di tutte le cose, e la creatura se fisicamente par- 
tecipa della Onnipotenza, e per la cognizione della 
Sapienza, può partecipare pel gaudio della Cariti), 
e dalla fisica ascendere alla perfezione morale, dalla 
vita naturale al soprannaturale, senza intanto con- 
fondersi con Dio; del quale non potrà mai parte- 
cipare tutto Tessere, essendoché la partecipazione 
di tutto Tessere di Dio, come Onnipotenza, Sapienza 
e Carità, non sarebbe più creatura, ma Dio stesso. 
Così pel Miceli il suo sistema ha coronamento dalla 
teologia positiva cristiana, la scienza dalla fede, e 
la partecip^izionc di Dio dalla comprensione bea- 
tifica (p. 145-146): la terra si assolve nel Cielo, 
come la società degli uomini nella società de' fe- 
deli, il diritto Naturale nel dritto Cristiano. 

Questi riscontri, o signori, comunque assai ri- 
stretti alle dottrine fondamentali della filosofia del- 
Tlnconsciente dell'Hartmann e al sistema delTEnte 
uno e vivo del Aliceli, mi sembrano sufficienti, pur 
senza intrattenerci alle conseguenze morali e al 
coacetto che è dato nelT uno e nelT altro sistema 
della moralità e della giustizia (1), a far notare 
come il nuovo sistema del filosofo tedesco quanto 
alle sue fondamenta era preceduto dal sistema del 
nostro V. Miceli già da un secolo; e come Tillustre 
discepolo di Arturo Schopenhauer, così come il suo 



(1) V, Hartmann, t. II, p. 345; Miceli, Safjfj. stor, cit, j). 



140 e seg. 
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maestro (1), ebbe usata la stessa voce del Miceli 
chiamando Volontà la Forza infinita senza V Idea , 
detta appunto dal filosofo Monrealese Volontà fisica 
semplicemente , senza distinzione della co<2:nizio- 
ne intrinseca e della estrinseca, onde la Sapienza 
divina e Vanima tunana. Così le forze atomiche del- 
THartmann sono, siccome si è veduto, i termini o stati 
della Onnipotenza del Miceli ; la fenomenalità del 
mondo è la cosa stessa che la perpetua novità Mice- 
liana:lacons3rv"azione del mondo come rinnovazione 
in ogni istante del tempodeirazione deirinconscienre 
o come sussistenza perenne della Sostanza unica 
nell'esistenza della creatura, che è la manifestazione 
o il fenormno delTUno Tutto (p. 240), è proprio la 
reiterazione de' termini dell'azione dell'Ente vivo 
e dei limiti e stati dell'Onnipotenz i agente in per- 
petua novità del M.celi {Sagg, stor, p. 126). E se 
Dio pel Miceli come Onnipotenza è immanente nel 
mondo, ma quale Sapienza e Carità è trascendente, 
o come Volontà fisica non ha cognizione, ma come 
Ente che ha tutta la realità è perfettissimo, e quindi 
hi intelligenza infinita e volontà liberissima, cioè 
ha somma personalità; quando per l'Hcirtmann Tln- 
conscicnte è immanente, e un Dio trascendente e 
persouiile è una creazione antropomorfci del teismo ^ 
del cristianesimo; questa discrepanza accusa la su- 
periorità metafisica e morale del sistema Miccliano 



(1) V. // Miceli o r Apologia del sistema . Avv. e p. 203. 
Pai. 18>r>. 
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sopra questo recentissimo del filosofo tedesco. Non 
altrimenti che se per l'Hartmann l'individuo e l'a- 
nima non hanno altra sussistenza che fenomenica, 
tanto che nulla perdura dell'individuo e dell'anima 
oltre il giuoco temporaneo dell' Inconsciente sia 
nelle relazioni delle forze atomiche , sia nei moti 
del cervello; invece pel Miceli il trastullo o il ludo 
dell'Onnipotenza informato dalla conscienza e fatto 
anima umana , perdura sempre nella sua forma , 
come sempre viva è la Volontà fisica sotto quel 
termine ohe ha forma dalla cognizione estrinseca 
e si dice anima umana. È questo altro argomento 
e della buona fede del filosofo siciliano , e dello 
sforzo più rigoroso che abbia fatto il panteismo , 
assai superiore allo sforzo che fu tentato sul pro- 
posito dallo Spinoza, a salvare nel sistema del Mi- 
celi la personalità umana dall'immenso abbisso della 
Sostanza unica (1). 

Principio adunque del mondo è pai Micalì la 
bontà diffusiva dell'Ente vivo, la sua perpetua vita 
in continua novità di termini , e fine è la felicità 
cioè la permanenza de' termini nella Forza sempre 
viva per la conscienza estrinseca, e la partecipa- 
zione per questa conscienza di sempre maggior 
essere con la negazione della carenza dell'essere cioè 
del nulla (2). Secondo l'Hartmann principio del mon- 



(1) V. // Miceli o dell'Ente uno e reale, Avv. e Dial. I e 
Schiar. Vedi pure il nostro libretto Dom Descìiamps e V, Mi- 
celi. Pai. 18G6. 

(2) V. Speeim. scienti/, pr. CLXVII e seg.^Juris Natur. 
pars. I. 
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do è la fatalità inconscia del Volere, che da Volere 
vuoto e potenziale passa per la Idea a Volere pieno o 
effettivo; e fine è Tannichilamento di questo Volere 
•effettivo., come fenomenale e opposto per la limi- 
tazione a sé stesso, per la negazione dellldea mede- 
sima onde si è informato. Onde il Miceli ci dà nel 
nel suo sistema V ottimismo fondato sulla ragione 
deirEnte sempre vivo; neirHartmann per contra- 
rio troviamo compeggiare il pessimismo^ come conse- 
guenza della negazione dellldea per l'opera della 
Volontà, e come effetto della natura deUlnconscio,. 
nel quale non avvi fine alcuno, ma movimento meó- 
canico, immanente ne' suoi stessi fenomeni, anche 
si vaglia progressivo, e a cui solamente per limi- 
tazione della coscienza umana, o per illusione e con- 
cetto antropomorfico, si dà uno scopo, una teleologia. 
La quale pel filosofo tedesco in fin de' conti non 
può essere altro che la evoluzione organica ascendentey 
e però dinamica, vivente, opposta da lui alla evo- 
luzione meccanica, morta, de' darwiniani (1); se pur 
non si voglia dire che con la necessità logica e con 
la teleologica, nella evoluzione organica degli esseri 
l'Hartmann non abbia voluto dare gli argomenti 
opposti alla filosofia dell'Uno-tutto Inconsciente. 

Il Miceli povero prete e ritirato dal fragore del 
mondo, medita nella sua umile stanza come la Fi- 
losofia, sapienza umana, si possa innalzare alla sa- 
pienza divina, affinchè faccia felice l'uomo per la 



(1) V. Hartmann, Le Darwinisme eie. eh. VII, Paris. 1877. 

19 
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virtù nella vita temporanea, e beato per la consecu- 
zione del Bene Sommo nella eternità. L'Hartmann, 
ricco gentiluomo, onorato e contento, marito e padre, 
negli agi del vivere e in mezzo ai godimenti del 
secolo, vuole la scienza arida di consolazione nelle 
miserie della vita, indifferente al bene e al male, 
ai dolori e ai piaceri , e non lascia alla sventura 
e ai dolori della vita, egli pessimista gaudente (1), 
altro che la disperata bestemmia di Bruto : « o virtù, 
virtù, non sei che vano nome! » Fine delle cose, 
de' mondi, degli spiriti, pel Miceli è Tlnfìnito Essere, 
da cui escono e a cui ritornano ; per V Hartmann 
è il nulla che è stato a principio, e cosi è alla fine 
di ogni cosa. Nel Miceli TEnte vivo ed eterno ri- 
spetto ai termini della sua azione è Padre e Prov- 
videnza; neirHartmann Tlnconsciente fa e disfà i 
fenomeni della sua attività senza saperli, e la con- 
scienza data a questi fenòmeni non è il bene, che 
la Sapienza partecipa ai termini della Onnipotenza 
secondo il filosofo Monrealese, ma è il cruciato della 
infelicità dell' essere che avverte la miseria della 
sua limitazione, e aspira a sentire svanita nel nulla 
tanta vanità di esistenza. Tantoché se nel sistema 
del Miceli, cosi come in ogni sistema panteistico , 
manca airindividuo la sostanzialità dell'essere, pure 
è data air individuo tanta permanenza nella vita 
della Forza infinita, che gli è affermata la immor- 
talità dello spirito, e la possibile resurrezione del 



(1) V. Philosoph. de Vlneose. t. I. Introd, du traduci li. 
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corpo: ma nella filosofia deirinconsciente rindivi- 
duo, corpo e spirito, nou dura oltre la vita orga- 
nica, nel cui cervello Tlnconsciente agisce come sog- 
getto consciente temporaneamente,'flntantochè stanno 
in coesione e funzione le forze atomiche composte in 
unità di tempo e di luogo , che è V apparente in- 
dividualità delle cose. « L'individualità , tanto del 
corpo organico, quanto della conscienza, non è che 
un fenomeno che svanisce colla morte. Il solo es- 
sere che sopravvive è r Uno Tutto inconsciente , 
che ha prodotto esso fenomeno, dapprima indivi- 
duandosi negli atomi, indi agendo direttamente 
sopra i gruppi di atomi combinati a formare un 
corpo (t. II, p. 440) ». Che se si vuol dire tuttavia 
l'anima essere una sostanza psichica, ella non sarà 
mai individuale; e considerandola come individuo 
psichico , non sarà mai separabile dal corpo , al 
quale appunto deve la sua individuazione (t. I, p. 
545). Col Miceli V uomo resta col cuore di uomo ; 
con r Hartmann non vede intorno a sé ed in sé 
che fuggevole illusione, amaro e noja la vita, altro 
mai nulla, come cantò il Leopardi; e ultima salute, 
la fredda disperazione, nella quale il poeta Recan- 
tese conchiudeva il canto a sé stesso: 

T'acqueta omai. Dispera 

L'ultima volta. Al gener nostro il fato 

Non donò che il morire. Omai disprezza 

Te, la natura, il brutto 

Poter che, ascoso, a comun danno impera, 

E rinfinità vanità del tutto. 
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L'Hartmann intanto sente qualche volta fofse 
orrore del suo pessimismo, e vuol correggerlo con 
V ottimo-pessimismo , onde si vuol distinguere dallo 
Schopenhauer , da cui principalmente V ebbe sue - 
chiato; cosi come non si persuade bene del suo As- 
soluto Incosciente, e vuol farne un sopraconscientey 
dotato di chiaroveggenza per fetta, e di saviezza infinita. 
Ma la nullità deiressere universale delle cose, ri- 
dotte a semplici fenomeni dell' azione ammanente 
deirUno Tutto , e la negazione pertanto della so- 
stanzialità e della individualità deiranima^ facendo 
dell'uni verso il trastullo e Topera folle di un Vo- 
lere setìza intelligenza , non dan luogo affatto al- 
l' ottimismo , né possono avere altra conclusione 
che il pessimismo, in tutta la sua durezza e deso- 
lazione. Né se Tautore vuole un Assoluto o un Prin- 
cipio divino sopracosciente e infinitamente sapiente, 
ha luogo r aspro combattimento che egli sostiene 
contro il teismo, contro il Cristianesimo, anzi contro 
ogni religione, che non sia l'ombra vana che ha 
voluto chiamare Religione delVavvenire , negazione 
precisa di ogni religione (1). Il pessimismo del- 
l'Hartmann , non conduce , secondo l'autore , all'i- 
nerzia, alla negazione della vita, dell'azione e del 
progresso, siccome fa il pessimismo buddista, e la 
filosofia dell'astensione e dell'ascetismo dello Scho- 
penhauer ; bensì fondandosi sulla continua azione 



(1) V. La Religione dell' Avcenire , Lettere critiche a C, 
Canta e ad A» Conti, Leti I. (Firenze 1877,) nel voi. precedente. 
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deirinconsciente , è un pessimisrao evoluzionista , 
elle nello stesso tempo può dirsi ottimismo, essendo 
pur Fazione delllnconsciente quella che deve es- 
sere, e non altrimenti. Ma chiunque s'avvede che 
nel sistema dell' Hartmann manca la finalità alle 
cose , perocché manca la intelligenza , né la sua 
fatalità dinamica o meccanica potrà mai dirsi, come 
si pretende, una teleologia; cosicché sarà sempre 
inutile la correzione del suo sostanziale pessimi- 
smo, il quale é voluto dalla logica, per il nomi- 
nale ottimismo , che si fa comparire nella pratica 
del sistema. Né di questa pretesa correzione può 
darsi altra ragione, tranne le felici condizioni della 
vita deirautore^ per le quali egli stesso ci fa sa- 
pere che un suo amico filosofo ebbe a dire : « se 
alcuno vuol vedere per fermo delle facce soddi- 
sfatte e liete, vada a vederle in casa di pessimi- 
sti (1)». Pel Miceli Tottimismo é conseguenza del 
suo sistema : che la creatura , la quale come tale 
è fatta dalla carenza e dalla limitazione deiressere, 
per quello che é in essa di positivo, che é Fazione 
xlelFEnte sempre vivo e perfettissimo, tende sempre 
alla perfezione cioè alla pienezza dell'essere; e però 
nascendo dalla cognizione della perfezione la voluttà, 
e da questa la felicità, che è lo stato in cui la sola 
e vera voluttà perdura {Jur. Natur. § 7)^ nulla é 
tanto intrinseco alF uomo quanto F appetito della 
felicità (§ 9). La quale felicità non può darsi fuori 



(1) V. Pliilosoph. de V Ineonseient, t, I. p. XVHI. 
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di Dio, che è TEnte senza imperfezione (§ 10, 11), 
e al quale tende ogni cosa, come a suo fine. Onde 
è che « niente è tanto intrinseco alVuomo, quanto 
il tendere a Dio (§ 14); e non essendo altro la per- 
fezione se non una maggiore effusione del primo Es- 
sere, mentre Tuomo cresce nella perfezione, cresce 
in Dio, e fruisce di Dio maggiormente presente; si 
che quanto di più perfezioni si arricchisce, tanto 
più allarga Dio in sé, e lo ha a maggiore obbietto 
di gaudio {Juris Natur, p. 23, n. 1) ». Da questa 
naturale tendenza in Dio e naturale appetito della 
felicità , nasce il bene morale che è voluto dalla 
stessa natura umana^ ed è l'azione per cui tendiamo 
in Dio; siccome il male per opposto è l'azione per 
la quale ci allontaniamo da Dio, e però dall'Essere, 
dalla perfezione, dalla felicità (§ 26-30). Pertanto, 
fine della creatura è l'Ente perfettissimo, cioè Dio, 
e l'accostamento e la consecuzione della perfezione 
ultima è il progresso nel bene, la voluttà o la fe- 
licità e la quiete di tutte le cose; felicità e quiete 
alla quale va la natura, e che può dirsi Hesolutio 
et lìeditus in suum principium {Jur Nat, p. 1 10). Ma 
quanta distanza tra questo ritorno al Principio del 
nostro Miceli, e il Nirvana o l'annichilamento finale 
de' buddisti, dello Schopenhauer e dell'Hartmann ! 
Nel 'Miceli le voci che usa di volontà e di finalità 
hanno senso ben chiaro, quando nello Schopenhauer 
e neir Hartmann non si sa intendere che voglian 
dire, attesa la negazione della Intelligenza o della 
Idea, la fenomenalità della rappresentazione e il 
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meccanismo assoluto che vanamente si di(3e teleologico, 
se è opera deirincouscieiite, il qiuile nella stessa 
formazione organica opera senza conscienza e senza 
scopo (1). Se si vuole poi una idea direttrice in- 
teriore o esteriore al mondo, e cosi si respinge Te- 
voluzione meccanica, allora entra il principio della 
lìnalità ; e come non si regge il principio fonda- 
mentale delV evoluzionismo contemporaneo, che to- 
stamente si ridusse al materialismo , cosi non si 
sostiene più fermo questo nuovo panteismo dell'Hart- 
mann, che vuol tener posto tra il materialismo e 
lo spiritualismo, tra il meccanismo e la teleologia, 
tra il pessimismo e T ottimismo. Rimosso il puro 
meccanismo, non resta che la creazione secondo il 
teismo; e posta una finalità è posta la morale, cioè 
la negazione del materialismo , del panteismo , e 
deirevoluzionismo inglese e tedesco. 

Conchiudendo pertanto questi riscontri, mi per- 
metterete che io ripeta le parole stesse recentemente 
scritte da due illustri francesi sul nostro filosofo di 
Monreale, cioè, che il suo sistema «fu uno dei primi 
sintomi della rinascenza filosofica, che già si affac- 



(1) Il Janet nella sua lodata opera Les eaases Jìnales 
(Paris ÌHÌii) ha stupendamente combattuta la Jiaalità incon" 
fidente, come oggi sentiamo dire; e ha ben notato che quando 
si parla di finalità comunque siasi, si richiamano per altra via 
le cause finali che sono state cacciate via per imperiosa moda 
scientifica da' sistemi de' nostri tempi. V, (.ìp. cit. Liv. I, eh. 
V, Liv. II, eh. III. App. X. 
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clava cosi in Italia e in Francia, come in Grerraa- 
nia, e doveva fare illustre la prima metà del nostra 
secolo. Il Miceli non precedette soltanto i più no- 
minati filosofi che hanno illustrato i diversi periodi 
di questo rinascimento, bensì li sorpassò in molte 
loro dottrine (1) ». — «Il Miceli senza dubbio è pan- 
teista, al pari di altri filosofi, e fra essi di uomini 
pieni di fede e di genio; ma egli è panteista di una 
maniera sua propria. È chiaro che le idee metafi- 
siche di Leibnizio e il metodo matematico di Wolfio, 
propagati innanzi a lui in Sicilia , non si perdet- 
tero di vista dal Miceli; ma il filosofo monrealese 
ne tirò un sistema, al quale non mancarono cer- 
tamente né r originalità , né la profondità , né la. 
bellezza morale (2) ». 

Il quale giudizio non ugualmente è stato dato^ 
né può darsi deirHartraann : alla Filosofia dellln- 
consciente manca Toriginalità (3), e col fatalismo 
e col desolante pessimismo che la informa, le manca, 
eziandio ogni bellezza morale. 

V. Di Giovanni. 



(1) V. Dietionnaìre des Sciences philosoph, deux. ed. p. 
1108. V. Miceli. (E. Beaussire). Paris 1875. 

(2) V. Joitrn des Savants, cach. de Juin. 1876, p. 162 e segg. 
<Framck). 

(3) V. Philosoph. de V Incosc, t. 1. Introd. du traduct. p. 
LXVI. 



NOTA 

GIUDIZIO Di HERRI. UiRlO (1) 

ViscBNZ-o Di GiovAxNNi Hartmann e Mieell Paler. 1877: 



«Questa pubblicazione ha molto interesse per noi; poiché 
dimostra come la fìlosofia di Hartmann, la quale fra noi ha 
avuto, stante il rumore che se ne è fatto, grande e inaudito 
successo, abbia ottenuto pur in Italia, cosi come in Inghilterra 
« in Francia, speciale considerazione, quantunque abbia incon- 
trata una critica contraria e negativa. 

Il Di Giovanni (il quale per la sua operosità nell'insegna- 
mento, e per le sue numerose opere, è mentissimo professore 
di filosofìa nel Liceo Nazionale di Palermo) (2), espone la filosofìa, 
di Hartmann ne' suoi tratti fondamentali con molta chiarezza 
o perspicuità accompagnata da critica acuta e profonda : ma 
per noi tedeschi l'importanza maggiore del suo lavoro non è 
tanto per l'Hartmann, quanto pel nome di Miceli. Anzi per 
questa molta importanza, secondo il mio giudizio, sarebbe op- 
portuno che il lavoro fosse tradotto in tedesco. Il libro del Di 
Giovanni ci fa conoscere da vicino un filosofo, il quale anti- 
cipò già innanzi a Kant la speculazione tedesca seguita die- 
tro a Kant : fatto di molto interesse per lo storico della filo- 
sofia. Il che appunto vien dimostrato dal breve cenno che ci 
piace fare del filosofio siciliano e del suo sistema. 

Vincenzo Miceli, nato in Monreale nel 1733 ed ivi morto 
nel 1781, fa educato in quel Seminario Vescovile e venne or- 
dinato prete : ma dedito tutto agli studi e all'attività scienti- 
iica, fin dall'anno 25, compose il suo primo lavoro filosofico 
col titolo Specimen se lenti ficurrìy nel quale abbozzò il suo si- 



(1) V. Zsitschift fiir PJUlosophie und philo^opìù^che KrtUk, imBe- 
retri mit mehren Gelehrten ìieraasgeben con Dr. T. H. pon Fichte, 
iind Dr. Hermann Uluici. Ac. p. 188-192. Halle, 1879. 

(2) Allora nel 1877 questo scritto dell' Ulrici fu pubblicalo tradotto 
dal tedesco nel periodico La Naoca Gazzétta di Palermo, luglio 1879. 
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stema, facendogli tener dietro un'altro scritto dichiarativo e 
più completo col titolo Prefazione o Saggio storico di un si- 
stema metafisico^ tutti e due restati inediti e pubblicati la 
prima volta dal Di Giovanni su' mss. esistenti, nel 1864 e 
1865. Miceli, come Schelling", prese le mosse da Spinoza, e lo 
dimostra fino nella forma espositiva da lui adottata ; quantun- 
que anche Giordano Bruno dovette esercitare molta influenza 
sulla sua educazione filosofica. 

La Sostanza cosi detta dallo Spinoza, nel Miceli è VEnte ; 
il quale del modo stesso della Sostanza spinoziana, è puramente 
uno, semplice, immutabile, eterno, infinito, ed ha in se la 
ragione del suo essere, cosi come tutte le realtà e perfezioni. 
Ma il Miceli si scosta subito dalla teoria fondamentale di Spi- 
noza, stante che il suo Eìis reale, simplex, oiternuin etc. non 
è solamente viro, ma pur continuamente operante ; ed ha in 
sé intrinseca la ratio continue ageiuli. La quale attività si 
estrinseca in una seria infinita di determinate azioni, che, per- 
chè sono poste dalla Onnipotenza perfettamente libere, fiono 
sempre nuove, ed in esse e per esse consiste il Mondo. E que- 
sta assoluta, attiva Onnipotenza, è il primo momento dell'es- 
senza di Dio ; il quale in quanto internamente conosce in tutti 
i suoi atti sempre nuovi questa sua onnipotente attività, nello 
status o modus che fa questa cognitio intrinseca egli è ad 
un tempo assoluta Sapienza. In quanto che poi ha compiaci- 
mento della infinita perfezione, internamente conosciuta, del 
suo essere e del suo operare (e perciò del mondo), egli è l'a- 
more (Charitas) o la Carpita, di se stesso e del mondo ; e que- 
sti tre stati o modi dell'Essenza assoluta sono identificati dal 
Miceli colle tre persone della Trinità cristiana: ma questa 
conversione e ipostasi de' momenti dell'Essere divino, non por- 
ta la sua infiaenza sull'ulteriore sviluppo del sistema. Il quale 
si aggira sulla fondamentale distinzione di un interno ed e- 
sterno si nella essenza divina e si nella cognizione. Interna 
è la ratio agendi, la Onnipotenza in so stessa considerata ; 
esterna è la continua nordtas delle sue azioni. Delle quali è 
formato il mondo aspettàbile, che si distingue dal mondo intel- 
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ligibile, come un determinatìis status o participatio Omnìpo- 
tentiae, in cui il mondo aspettabile ha la sua esistenza. Onde 
il mondo ha cominciato ad esistere dal momento che ha co- 
minciato il determinatus status e la esterna cognizione del 
medesimo nella Onnipotenza : e però Dio può esistere senza 
il mondo, il quale è per cosi dire come una veste che la On- 
nipotenza a piacere depone e rimette, stante la Onnipotenza 
essere sempre intrinsecamente l'uno, il perfetto, l'eterno, il 
necessario. Iddio ; ma estrinsecamente mondo aspettabile ; 
cioè termini e modi di essa stessa Onnipotenza, i quali for- 
mano la parvenza delle cose, che sono multiple, perchè limi- 
tate, imperfette perchè manchevoli della pienezza dell'essere, 
e temporanee perchè aventi un corainciamento. Ovvero, in 
quello che il mondo ha di positivo, esso è Dio, perchè è la 
Forza stessa infinita sempre agente in continua novità, nel 
che sta la vita fisica divina ; ma in quello che ha di negativo 
cioè di limitato, imperfetto, e mancante di maggior essere, il 
mondo non è Dio, ma mondo, e pertanto non infinito, ma fi- 
nito, non necessario, ma contingente, non eterno, ma tempo- 
raneo. Nelle quale linee fondamentali della sua teorìa del 
mondo, il Miceli è vicino non solo a Spinoza e a Giordano 
Bruno, ma altresì a Fichte ; perchè nell'attività che crea con- 
tinuamente il mondo è il suo Dio, V ordine attivo. Di più, il 
Miceli si avvicina eziandio a Schelling, perchè la vita fisica 
del suo Dio consiste nel reale, che lo Schelling appunto chia- 
ma Natura', si accosta ad Hegel in quanto che il suo Dio 
nella sua attività eterna creatrice del mondo, si comunica al 
mondo, ed ha in osso immanenza ; e sta presso finalmente a 
Schopenhauer e ad Hartmann, in quanto che considera l'at- 
tività divina creatrice del mondo come forza volitiva (volun- 
tas physica)^ e il mondo come semplice fenomeno, la cui esi- 
stenza cesserebbe appena Dio sospendesse la sua attività. Tut- 
tavia il Miceli si discosta poi da tutti questi filosofi colla sua 
dottrina che Dio sia in sé e per sé stesso Spirito, Sapienza, 
Amore, e colla distinzione della Essenza di Dio interiormente 
necessaria, e dell'attività esteriormente libera, per la quale 
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esiste il mondo ; si che tra Dio e mondo è una differenza ori- 
ginaria, quantunque il mondo sia in Dio. Per la quale distin- 
zione e differenza l'autore può difendersi dalla taccia di pan- 
teismo, e dalle conseguenze di una teoria panteistica del 
mondo. 

Io non fo la critica del sistema Miceliano ; bastandomi so- 
lamente di far noto ai miei lettori un filosofo, il quale e stato 
sconosciuto in Germania, quando in Italia stante il suo inse- 
gnamento e i suoi scritti ha avuta una acuoia ; siccome è 
dimostrato dal Di Giovanni nell'altra sua opera, Storia della 
filosofia in Sicilia etc. v. 2. (Pai. 1873), La quale storia, che 
comincia da' più antichi tempi della coltura siciliana e giunge 
sino al secolo XIX, è a mio avviso un'opera di grande me- 
rito, e molto considerevole per i profondi studi storici e per 
la chiarezza della esposizione; (1) e come appendice ad essa può 



(1) Sopra questa oi>cra cosi log£?iaiiio nella Berue philosophiqae 
de la France et de Vetranger etc. dirigóc par Th. Ribot IV ann., n. 0. 
pagina 083 e segg. 

« Aprós MM. Fiorentino et Ferri, c'est nvcc M. Vincenzo di Giovanni, 
prefesseur aii collège national de Palenne, qiie M. Franck nous fait 
pénctrer dans une autre x>arfcie de l'hisfoirc de la pliilosophie italien- 
ne. En outre de divers autres ouvrages d'antiquités , de littórature. 
en riionneur de sa patrie. M. Di Giovanni a public une intéressante 
Histoire de la phtlopìiie en Sicf'le dós Ics tcuips les plus reculós jus(]u'ìi 
nos jours... 

Nous nous jolndros à lui, on tcrminant, pour fcliciter M. Vincenzo 
Di Giovanni de son excellente liistoire qui a mis en lumiere toute 
une école que neus ne connaissions pas et qui nous montre, malgrè 
quelques exagórations fort respectables de patrionisme locai, que la 
Slcile tient une place considcrablc dans l'iiistoire de la pliilosophie 
en Itaiic ('). 



FUANOISQUE BOUILMER (dC l'institut) 

(•) Nous n* avons pu parler de tous les pliilosophes siciliens dont 
il est question dans V ouvrage de M. Francli. Une des omissions (jue 
nous l'egrettons le plus est celle du P. Giuseppe Romano , dont M. 
Vincenzo Di Giovanni vient de faire V cloge davant V Académie de 
Palerme. Get cloge nous arrivo trop tard pour que nous ayons pu le 
mettre a profit dans cet article. 

(N. del l'autore) 
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rigruardarsi il recente libretto delPaiitore, E P. Giuseppe Ro- 
mano e V Ontoloffiamo in Sicilia sulla metà del .secolo XIX 
(Pai. 18T9). Oltreché alla filosofia di Miceli ha il Di Giovanni 
consacrato altro speciale lavoro, inteso alla difesa del sistema 
contro i teolog-i contemporanei del filosofo di Monreale (Il 
Miceli, o V Apologia del sistema, Palermo 1865). Ma nella sua 
opera principale intitolata : Principii di Filosofia Prima. 3 
volumi, seconda ediz. Pai. 1878, nella quale opera il Di Gio- 
vanni espone il suo proprio sistema, la soluzione data «ial Mi- 
celi del problema ontologico è detta sofistica, per indicare il 
contrapposto a dialettica ; volendo dire che l'idea di Dio, del 
mondo e della loro reciproca relazione, non è dal Miceli svi- 
luppata dialetticamente, né fondata in buona logica, bensì la 
teoria va alle sue conseguenze dalla nozione dell'Essere come 
semplicemente è posta nella sola Ragione intrinseca di essere. 
Onde il Di Giovanni intende dare per se stesso la risoluzione 
dialettica del problema dell'essere, riuscendo in questo diffe- 
rente dal Miceli, che la esterna e libera attività di Dio è 
chiarita in modo che va di accordo colla idea della creazione. 
La quale propria teoria del Di Giovanni (con cui pur io in 
sostanza convengo) ha un particolare interesse pel lettore te- 
desco, stante la considerazione che vi tiene la filosofia tedesca 
e particolarmente la speculazione dopo Kant, la quale l'au- 
tore mostra di conoscere cosi a fondo come forse non è cono- 
sciuta da ogni filosofo tedesco. Che anzi tale profonda cono- 
scenza si estende eziandio alla moderna filosofia francese ed 
inglese ; come si vede maggiormente da un precedente lavo- 
ro dell'autore, e sul quale dovrei in ultimo richiamare l'at- 
tenzione del lettore, intitolato: Sofismi e buon senso, Serate 
campestri (seconda edizione. Pai. 1873). Il quale libro nou 
contiene siccome dal titolo si potrebbe inferire, un capitolo 
di logica o della Teoria della conoscenza, ma combatte con 
acuta discussione critica la dominante filosofia di moda; e cer- 
ca mettere in evidenza che il materialismo distruggitore di 
ogni religione e morale , e lo scetticismo corrispondente (al 
quale la filosofia materialista conduce), si fondano sopra una- 
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base affatto sofistica, si che contraddicono non solo alla log"!- 
ca e alla teorica della conoscenza, ma pure al buon senso del- 
Tumanità; nella quale sentenza anch'io convengo coir Autore. 

Halle. 1879. 

Hermann Ulrici. 
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I. 




UGENio Maillet, autore della Memoria coro- 
nata dair Accademia di scienze morali e 
politiche dell'Istituto di Francia neiraprile 1891 , 
conformemente alla bella e sapiente Relazione che 
ne faceva il socio Francesco Bouillìer, uno de' più 
valorosi della scuola spiritualista francese; fu filo- 
sofo credente , e con vera sapienza intese col suo 
libro alla conciliazione della scienza moderna con 
la religione, e quindi il titolo del suo libro: La Crèa- 
tion et la Providence devant la science moderne : (Pa- 
ris, Hachetto , 1897) , libro di una certa mole , di 
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itìoltà d<>ttritìA, di vera opportunità, e di molta co- 
noscenza della scienza moderna e de' sistemi filo- 
sofici contemporanei. Io non discorrerò di tutto il 
libro, del quale fece competente lode all'Istituto il 
Bouillier, che io per mia parte ringrazio di aver 
tenuto alte e rispettate le tradizioni dell' illustre 
Corpo scientifico, cui mi onoro di appartenere co- 
me socio Corrispondente; ma solamente di una par- 
te del libro, che é di molta importanza, perchè da 
essa si può bene argomentare la materia, e il co- 
me va discussa nelle cinqucKJento pagine del vo- 
lume. Nella Parte III del libro 1' Autore discorre 
della Provvidenza nella natura (eh. IV); della Proe- 
videnza nella storia (eh. V); e della Provvidenza nel- 
la Religione (eh. VI). L'Autore accetta il determi- 
nismo nella natura, ma il mondo, dice, « non è un 
puro meccanismo » ; e sostiene il suo concetto della 
Provvidenza nella natura con le idee del Bernard 
intorno alla vita, e con la famosa sentenza dello 
stesso Bernard: « la vie c'est la creation ». Le cau- 
se puramente meccaniche, puramente efficienti, non 
avrebbero mai prodotto, né potrebbero produrre ,. 
l'organismo anche più rudimentare , se non fosse 
stata racchiusa nel germe una cosa di tutt' altra 
natura e di tutt'altra virtù, cioè l' idea stessa del 
tipo, la causa ideale della vita, causa finale , che 
mette per cosi dire in moto tutto il sistema delle 
cause efficienti necessarie alla formaMoiie di un or- 
ganismo. Di questo modo é facile V ammettere il 
concorso insieme del sistema delle cause efficienti^ 
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che determinano ia nas<5ito e lo sviluppo degli es- 
seri per ravvicinamento mecaanico delle loro par- 
tì^ e del sistema delle cause finali, sotto Itt cui azio- 
ne è Tidea del tuttoché determina Taecostamento 
e la coordinazione degli elementi; tanto che Tuni- 
verso di questo modo è un tutto con una finalità 
suprema, nella quale sonò racchiusi e ordinati i 
fini particolari che presiedono alla organizzazione 
degli esseri viventi, e alla disposizione generale del 
mondo (p. 424,25). Questa concezione di un dop- 
pio sistema di cause, le une efficienti, che sono for- 
ze, e le altre fi fiali, che sono idee , dà la ragione 
del sistema di leggi che governano realmente la 
natura inanimata e la natura vivente, e che i fi- 
sici, più che i inatafisici, si studiano di scoprire e 
di raccogliere in formale scientifiche. L'Autore net- 
tamente dichiara che i due ordini deirideale e del 
reale non si confondono Tuno riducendosi all'altro 
(panteismo hegeliano); bensì « il sistema delle cause 
finali, risponde airordine delle idee del pensiero crea- 
tore, le quali idee sono viventi, sono forze , sono 
energie, la cui azione si esercita sul sistema delle 
cause efficienti, che non sono altro che forze bru- 
te e cieche; e razione predetta si esercita per dir 
meglio sopra le cause efficienti stesse per organiz- 
zarle in sistema; e quest' opera appunto è ciò che 
costituisce la Provvidenza nella natura (p. 425) * . 
Il determinismo della natura non deve esser te- 
nuto come qualche cosa di rigido e di meccanico : 
la legge per la quale il fenomeno conseguente i 

20 
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legato al fenomeno precedente, è legge impostasi 
dalla stessa natura nel dìsporsi ed organizzarsi 
sotto l'efficacia dell'idea che la domina, della fina - 
lità che la indirizza : questa è appunto la vita della 
natura nella sua evoluzione e nel suo progresso , 
e nel moto delle sue leggi; pel che uno scienziato 
potè dire della contingenza delle leggi della na- 
tura: la legge fissa, secondo il Boutroux, si tira in- 
dietro innanzi all'osservatore. Per il Maillet, tutto è 
vivo e dotato di spontaneità, la natura non crea, 
ma sviluppa, si che quello che troviamo negli es- 
seri superiori , noi possiamo inferirlo legittima- 
mente per gli esseri inferiori; la spontaneità sot- 
to forme infinitamente variabili , è pertutto nel- 
l'universo ; si che il determinismo non esprime che 
la superficie delle cose, ma in fondo è l'autonomia. 
Nella natura sono leggi , o piuttosto è una legge 
unica, variata all' infinito ; ma questa legge è ve- 
nuta su dalla stessa natura alla chiamata di una 
finalità superiore e provvidenziale , alla coopera- 
zione di tutti gli elementi dell'essere che agiscono 
insieme sotto l' idea e per spinta dell'idea causa 
finale (p. 427). Questa teoria della vita nella na- 
tura dà per l'idea la forza propria della creazione e 
della Provvidenza, perchè con la efficienza è in- 
sieme la finalità , e con la legge di finalità è la 
Intelligenza, la Creazione nel senso teistico e cri- 
stiano. La natura per la spontaneità che le è pro- 
pria nel lavoro in comune delle cause efficienti e 
delle cause finali, è in aspirazione all'organizzazio- 
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ne, alla vita e al progresso; e questa aspirazione 
si dà appunto per l'azione del Pensiero creatore 
sull'energia plastica della natura, che é rivelazio- 
ne di una penetrazione, di una insinuazione deirat- 
tività divina neirattività naturale, dell' ideale nel 
reale; donde l'autore trova nella vita della natura 
organica, che le due dottrine contemporanee del 
darwinismo e della generazione eterogenea potreb- 
bero correggersi e conciliare con la dottrina di 
« una formazione subita di nuovo tipo , emergente 
dall' antico , probabilmente preparato da una ma- 
niera qualunque» (p. 432): a questa formazione^ 
assisterebbe l'Idea, e non sarebbe fuori della fina- 
lità, perchè il nuovo tipo sarebbe uscito dall'antico, 
e ci sarebbe stata la formazione preparata^ cioè l'a- 
zione della Provvidenza. Questa teoria toglie mol- 
te difficoltà; ma ne lascia ancora, perchè ha bisogno 
di concedere come fa l'Autore, una Attività imma- 
nente che è la potenza plastica della natura, e una 
Attività trascendente, che è la potenza dell'Idea, la 
Sapienza della Provvidenza. 

L'Autore ritiene che la sua teorica senza il bi- 
sogno di un numero infinito di creazioni speciali, 
senza le difficoltà della selezione naturale, dell'unità 
o moltiplicità de' tipi , può trovare facilmente la 
spiegazione dell' ordine e del progresso nella na- 
tura, per la specie di cooperazione, che é rappre- 
sentata dal sistema delle cause efficienti, e dalla 
Provvidenza, che rappresenta il sistema delle cause 
finali (p. 433). In verità è molto studiata la solu- 
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zione^ e in nulla si oppone alla Filosofìa cristiana 
una volta che parte dal postulato della creazione, 
e intende dimostrare il governo della Provvidenza 
e la necessità della finalità, cose tutte negate dalle 
dottrine antìcris^ane naturalistiche; tanto che si è 
detto: mantenete il fatto primitivo della creazione 
nel (darwinismo, e la legge della finalità, e diver- 
rà tosto un sistema, se non accettabile scientifica- 
mente^ accettabile in forma a priori dai credenti. Ma 
il Bernard da una parte, e altri scrittori, avevano 
preceduto il Maiilet, e io cito il siciliano Rosario Ca- 
stro da Biancavilla che pubblicava in Palermo 
nel 1848 uno Schizzo di Cosìnografla fihsofica de- 
dotta dalla Genesi mosaica per seroire di Mappa ge- 
nerale alle Scienze Naturali. Il Castro pone una Cau- 
sa produttrice operatrice^ una Causa architettrice mo- 
dellatrice degli atti di sua potenza , è una Causa 
collegatrice delV idea colla forza , del disegno col- 
Teffetto; e non hanno operato, né operano in diviso^ 
perchè la Forza avrebbe prodotto ciecamente sen- 
za disegni , e T idea architettrice avrebbe dise- 
gnato senza realità (p. 25) » . Pertanto , i possibili 
prima di venire alla realità, non sono pel Castro 
che i pensieri di Dio, « le idee delle còse in Dio » 
sin da quando neireternità senza principio ei stes- 
so era. 

I possibili nella loro Causa, non erano un pu- 
ro nulla: erano le astratte imagini, «le eterne ini- 
ziative delle cose ». Le ideo vestite dalla voce for- 
mano ^ la, parola^; e cosi tutte le esistenze da noi 
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osservate e comprese nella immensa Natura, * soao 
quali ])cirole di Dio, che eterne nei pensieri, sono 
state esternamente vestite e realizzate dalla forza 
onnipotente ne' tempi, in mezzo alla durata senza 
principio, e collocati ne' luoghi in mezzo dello spa- 
zio senza limiti (p. 28)». he esistenze sono leggi a 
sé stesse ; le cause produttrici sono nello stesso 
tempo cause archi tettrici , di modo che la causa 
efficiente non sta senza la causa finale , e la Na- 
tura nello stesso suo meccanismo inorganico rap- 
presenta il sistema ideale della finalità , che è la 
legge della Provvidenza che ordina la potenza pla- 
stica, la spontaneità della natura, ma per Fattivi- 
tà trascendente, che è V attività deiridea, dice il 
Maillet, e il Castro avrebbe detto pensiero di DiOj 
disegno^ messo in realità dalla forza produttrice, e 
attuato dalla causa architettrice. E voglio qui ri- 
petere per la conformità delle idee, quanto io scri- 
veva nelle mie lezioni di Filosofia Prima^ cioè, 
« Herbert Spencer ha detto che la vita sia una coor- 
dinazione di azioni ; ma per darsi azioni già ci è 
vita, e per la coordinazione già c'è il principio or- 
dinatore antecedente alla coordinazione. Il respin- 
gere dall'organismo la direzione plastica, la rifor- 
mativa , è una contraddizione , in che è caduto la 
Spencer pel suo odio alla finalità nelle cose, e la 
spiegazione meccanica cercata per la vita nella 
natura, col principio della evoluzione. E cementa- 
va la sentenza del Bernard, la vita é la creazione; e, 
le dottrine del Laugel e la sentenza che « la pò- 
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tenza direttrice e geometrica della vita è ciò che sor 
prende e confonde lo spirito U)*- 



II. 



Il Maillet ritenendo razione della Provvidenza 
nella storia, insegna che Tiizione della Provvidenza 
si esercita in fondo alle cose, non alla loro super- 
ficie esternamente : è azione sulle anime , sullo 
spirito , sul genio stesso delle razze umane. Nella 
spiegazione degli avvenimenti storici, occorrono due 
fattori, l'azione divina che si spiega dietro la legge 
delle cause finali, e razione umana, il concorso del- 
le volontà libere, che va dietro la legge delle cause 
efficienti. Il dramma della storia risulta da questi 
due fattori; la Provvidenza sola potrebbe realizzare 
i fini senza i mezzi, e allora avremmo anche nella 
storia de' fatti umani il meccanismo della natura; 
ma invece usa de' mezzi, che possono opporsi alla 
sua azione , e per siffatta disposizione di cose fa 
bisogno della virtù dell'idea che governa le ener- 
gie collaboratrici, e per la persuasione le conduce 
all'esecuzione dei disegni conformi alla finalità, si 
che abbiano la lor parte insieme in questa esecu- 
zione di fini , la sovranità di Dio e il libero arbi- 
trio dell'uomo. L'azione provvidenziale opera nel- 
l'uomo e per l'uomo (p. 438), e come disse ii Vigo^ 
seguito dal Maillet, Dio si serve degli istinti del- 



ti) V. Princìpil (li Filosofia Prima, v. Il, 2* ediz. PaL 1878. 
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l'uomo per condurlo : Tattività umana porta con se 
i suoi lini, e Tazione divina è più eccitatrice, che 
creatrice, agisce per influenza, anziché per costrin- 
gimento, e cosi per la stessa libertà propria della 
spontaneità umana, fa venir su le determinazioni 
delle quali risulterà l'ordine provvidenziale (p. 439). 
L'Autore non intende che spiegare la teoria prov- 
videnziale del nostro Vico; si che scrive appunto, 
« in ogni maniera l'attività divina non fa che met- 
tere in movimento, per un impulso primitivo, o, 
a meglio dire, per una eccitazione interiore, l'atti- 
vità umana; e allora questa attività si spiega per 
se stessa , ed è essa sola , che crea la serie degli 
avvenimenti storici e de' fatti sociali (p. 440)». 
L'autore accetta bene la teoria del Vico che la ci- 
viltà umana sia nata da una Rivelazione divina , 
comparsa e interpetrata dall'uòmo: l'idea che la 
folgore o il tuono sveglia nell'uomo, è tirata fuori 
dell' uomo dalla sua mente, e la Provvidenza su- 
scita, ajuta questo lavoro che fa l'uomo, lasciando- 
lo nella sua spontaneità e nella sua riflessione, e 
con l'uso de' mezzi che la natura tien pronti nelle 
sue stesse leggi e nella sua finalità. Il Maillet se- 
gue il concetto provvidenziale del Vico , e crede 
che esso si trovi pure neir Hartmann in generale 
fra le sue idee originali e profonde : il che non gli 
si può concedere se non in grazia che all' Incon- 
sciente dell'Hartmann vuole il Maillet sostituito il 
pensiero e la rifles.^io7ie divina (p. 444), e alla fata- 
lità del genio predestinato e degli organi della ci- 
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viltà ^ la non necessità degli uomini e dei fatti 
storici. Tutto neirumanità procede pel nostro Auto- 
re per una cizione latente, preveniente e dilettante, 
ma non direttamente e assolutamente efficace, la 
quale Dio come principio della finalità immanen- 
te deiruniverso, esercita suiraniraa, sul pensiero^ 
sul cuore, sulla volontà deiruomo (p. 446): e que- 
sta azione cliiama educazione , Hollecitaztone , per- 
suasione, purché nella parola ci sia il fatto della li- 
berta umana. La miglior parte di questo studio 
della Provvidenza nella storia è la confutazione che 
fa il nostro autore, del Fouillèe, rispetto al Fazione 
della Provvidenza; ed ha veramente ragione di op- 
porre al Fouillèe la negazione non ragionata delle 
(»ause finali per volere solamente Topera delle cau- 
se efficienti, e quindi il cieco determinismo nella 
natura e nella storia. Né i grandi popoli, né i gran- 
di genii sono fatali , ma divengono grandi , o si 
sforzano di divenir tali, rispondendo aWapjyello del- 
l'idea , alla sollecitazione della finalità (p. 452;. Il 
Maillet è un grande sostenitore delle cause finali, 
e però della presenza della Intelligenza nel mon- 
do fisico ed umano; e questo pensiero che domina 
nel libro, fa molto onore all'Autore , uno de' più 
sennati fra gli scrittori contemporanei e special- 
mente di filosofia. 
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La Rsliarione del Maillet è un fatto che ha ac- 
compagiiato e accompagnerà sempre rumanità; ma 
porta essa un problema a risolvere , che è II se- 
guente: ma la religione è una pura istituzione di- 
vina^ ovvero una pura creazione umana ? o meglio 
è insieme istituzione divina ed elaborazione uma- 
na? Il Maillet trova difettose le due teorie estre- 
me, e ne nota i difetti passandole in esame e no- 
tandone le conseguenze, si nel campo della teolo- 
gia, si neiraltro della scienza moderna; tanto che 
crede col Max MuUer che la teoria della pura rive- 
lazione non guadagna nulla dall'isolamento nel qua- 
le si vuol tenere; siccome l'altra della fattura umana 
urta nello scoglio di spogliare del divino la reli- 
gione e ridurre le credenze a simboli razionali, e 
lo stesso Cristianesimo alla forma ultima delle re- 
ligioni d^sti natii anch'esca ad essere assorbita, co- 
me si vede nell'Hegel, dalla filosofia. Il Maillet è 
contrario a questo lavoro fatto dalla mente umana, 
e soggetto alla evoluzione filosofica del pensiero ; 
e ripete V errore fondamentale della teoria della 
invenzione o formazione umana dalFaver conside- 
rato la religione come relazione con Videa di Dio, 
anzicchè con la realtà Divina. Onde il Maillet invoca 
la PRESENZA di Dio perchè la religione sia istitu- 
zione divina, e il fiitto insieme dell'opera umana, 
perchè si .dia il progresso morale. Riferisco per- 
tanto le parole stesse dello scrittore francese, che 
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ci danno il suo sistema rispetto alla natura, e alla 
storia, come già abbiamo visto, e alla religione. 

Bisogna ammettere « da una parte neirumanità 
un' aspirazione continua verso Dio , e d' altra parte 
in Dio una discesa volontaria verso l'umanità; per 
la quale discesa spiega appunto Tincarnazione e il 
mistero del sacrificio divino nel Cristianesimo. Perchè 
l'umanità non potrà andare all'incontro di Dio^ e Dio 
all'incontro dell'umanità? (p. 462); e in senso cri- 
stiano, e secondo la filosofia de' Padri, si conce- 
de poter dire, che la redenzione contiene la discesa 
di Dio, e la salvazione Tascensione dell'umanità a 
Dio; s) che il concetto della religione è bene espresso 
nella sentenza dell'autore, che la religione è una 
relazione tra la natura umana e la natura divina 
(p. 458), aggiungendo che la relazione sia non pu- 
ramente ideale, ma reale. Ma nella conchiusione 
il Maillet, forse perche non potè dar compimento 
al suo libro, e rivederlo in tutte le sue parti, pre- 
venuto dalla morte, si diede tutto all'idea del Max 
MuUer di una religione resultante da tutte le re- 
ligioni ; forma religiosa superiore ed assoluta, nella 
quale si conterrebbe come ultima parola delle co- 
se » la funzione della natura divina e della natura 
umana » (p. 462). Noi abbiamo altrove combattuto- 
questo concepimento di una Religione universale- 
annunziato dal Max MuUer, perchè razionalista, e 
contrario al concetto cristiano; e dobbiamo pur di- 
re lo stesso delle parole del Maillet , le quali se 
benevolmente non si vorrano accusare di pantei- 
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smo ^ non si scusano dal deismo , riducendo tutta 
la religione alia preghiera primitiva delle genti 
Ariane^ Padre nostro, Diaus pifar, che siete ne^ cielL 
Il libro del Maillet combatte il materialismo^ 
propugna la creazione , difende la Provvidenza, 
e sostiene come primo ed ultimo principio delle 
cose l' Intelligenza e la conscienza in Dio e nel 
Mondo, testimoniata dalla storia delle Religioni e 
de' Sistemi filosofici. Intende alla conciliazione della 
trascendenza e della immanenza , del divino , del 
naturale , e deirumano ; ma il soffio razionalista 
sopraffa in fine Talito cristiano ; e dopo tante ve- 
rità fondamentali, nel libro manca il suggello della 
fede, Taroma diCUa Religione divina, data dalla Buo- 
na Isovella del Cristo. 

Palermo , novembre 1897. 

Vincenzo Di Giovanni. 

NOTA 

L'esempio del Maillet di volere uua Religioae , dando ad 
intendere che questa sia il Cristianesimo, spogliandola intanto 
indirettamente del soprannaturale, e della divinità del suo au- 
tore , fu dato pure dal Secrétan ne* suoi libri , ne' quali si 
occupa* più di tutto di Religione, e per Religione intende il 
Cristianesimo , perchè professò il Cristianesimo e appartenne 
alla chiesa calvinista, benché co' suoi studi sulla Libertà aves- 
se combattuto il principio fondamentale della Riforma calvi- 
nista nemico della libertà morale. Recentemente il Fouillée 
ha fatto nella disp. di dicembre 1897 delle Seances et Trnvaux 
de VAcademie des Sciences 'inorale et poUtiques de Vlnstitut 
de France^ un bell'esame delle diottrine dell' illustre filosofa 
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svizzero , che ha voluto fare auche il teologo; e dice con ve- 
rità che il Seerétau &i dimostra troppo teologo per wii filosofa, 
« troppo filosofo per uu teologo; dal che n'è seguito di esser- 
si trovato nella contraddizione di avere ritenuto dapprima che 
i dogmi sono necessarii per la morale; e infine che una Re- 
ligione non ha bisogno di dogmi, mentre certamente non ci 
è religioue senza morale. Ricusò dapprima alla filosofia una 
esistenza indipendente , e poi ritenne che la filosofia ha un 
valore suo proprio, una esistenza sua propria , anzi la teolo- 
gia finisce in una fede cosi vaga e niente precisa, che si ri- 
duce a una credenza puramente filosofica. Il diletto di preci- 
sione nella credenza, senza la quale svaniscono i dogmi, con- 
dusse il Secrétan alla conclusione nella sua filosofia religiosa 
della libertà del credere, o dell'aspirare a un ideale inconce- 
pibile, vaporoso, a cui si può negare anche la realtà o l'ob- 
biettività. Questi sono i risultanienti de' libri senza concetti 
determinati, e per conseguenza senza fede •positiva, siano an- 
che scritti con senso religioso e onesti. Onde ha bene avvi- 
sato con la sua forte logica il Fouillée, che V ideale Implica 
nella nostra intelligenza la sua realità, e questa realità con- 
duce a uua unità suprema , la quale trattandosi deir ideale 
della morale, è il Buodo e l'Ente di Platone; quello che, se- 
condo pensa il Fouillée , l' idealismo eterno del Cristianesimo 
eterno (1). 



(1) V. Notice sur Charl. Scrj'tHan et e,xamen crlttqae de sa phìlo- 
sopJùe, \\ 840 e sog. 






DI UH CODICE CRITICO 

DELLA BIBBIA VOLGATA 



TRASCRITTO xNEL SEC. XIL 




h codice della Volgata posseduto dal pr. Vin- 
cenzo Di Giovanni è assai importante si par 
gli studi paleografici e si per gli studi del testo latino 
delle Sante Scritture. Ond'è che , attesa la sua im- 
portanza per più rispetti , ne diamo questa bre- 
ve Notizia , perchè sia conosciuto fuori di Sicilia^ 
e possano alFoccorrenza giovarsene grintendenti 
di queste materie, raflProndandolo cogli altri codici 
insigni esistenti nelle più celebrate Biblioteche di 
Europa. (1) 



(1) I testi biblici o in antica lezione o in versione antica, 
sono oggi fervorosamenti studiati, incito più quando offrono 
delle varianti al t«8to comune; e però si fa oggi tanto rumo- 
re delle ecoverte di frammenti che dà r Egitto, e anche la Pa- 
lestina, del testo originale ebraico dell' Ecclesiastico scoperto 
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Il Codice è membranaceo, in velino assai sottile 
e bianco, ove non è un po' pallido per l'uso che 
se ne fece, ed è composto di carte 556 e pagine 1112, 
scritte a due colonne con inchiostro ben nero, e in 
talune pagine anche lucido, e sempre nitidissimo. 
La larghezza della carta è di m. 0.10, l'altezza di 
m. 0.14,7 : la scrittura di ogni colonna è in larghezza 
m. 0.3,5, in altezza m. 0.10; il margine superiore, 
che porta in lettere majuscole il titolo dei libri, è 
di m. 0.1.2, l'inferiore m. 0.3, 5; il margine interno 
m. 0.1,4, l'esterno m. 0.2. Le linee di ogni colonna 
sono 47, le lettere di ogni linea in media 30. La 
spessezza del volume, senza la rilegatura, è di cen- 
timetri 4, 5. Il volume fu rilegato nel secolo XV, ed 



dalle Signore Lewis e Gibson , e accresciuto di naovi fram- 
menti venati dal Cairo e ritrovati da' prof. Schechter e Neu- 
bauer di Cambridge. A siffatto studio di scoverte, di raffronti, 
di emendazioni, lavora la Scuola di studi bìblici di Gerusa- 
lemme, e a questo è intesa pur la pubblicazione dei Biblinche 
Studien di Germania fatta da dotti cattolici. 

Il nostro testo biblico non appartiene alla serie de* codici 
Orientali, né manco greci : ma vi si accosta pel carattere che 
ha di esemplare critico anteriore ai Correctoria del sec. XIII; 
ed è molto pregevole per le varianti, e pei periodi e le frasi 
che non si trovano nella Volgata , né nella Bibbia edita del 
Sabatier. Riproduco pertanto questo scritto da me pubblicato 
la prima volta, anonimo, con fotografia e con le sole iniziali 
D.G., chi sa possa giovare questo saggio che allora ne diedi 
agli studiosi di codici biblici e di varianti. E giova pure tro- 
vare nel nostro Codice i primi inizii della Concordanza bi^ 
blica, e qual «ra il Canone dei Libri Santi quattro secoli in- 
nanzi al Concilio Tridentino e alla Riforma luterana. Pubbli- 
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ha il monogramma YHS in oro sulla coperta in pelle 
oscura sopra legno, con fregi in secco e quattro fo- 
glietti in oro nel quadrato, e resti di due fermagli 
in rame. Il dorso della rilegatura è stato rifatto re- 
centemente; e dentro è restata una carta di guar- 
dia con scritto raschiato e illeggibile, ma non antico. 

La scrittura del codice è della transizione dal se- 
colo XII al XIII, cioè dal primo al secondo periodo. 

Vi si trovano usate le majuscole gotiche insieme 
colle romane rustiche ed onciali , le quali ultime 
predominano specialmente nelle majuscolette dei 
versetti. Le iniziali dei libri sono in miniatura di 
squisito lavoro e di stile anglo-sassone, o lombar- 
dico, arabescati, con bottoni di oro applicato a fo- 



co eziandio il giudizio che tu dato del Codice quando usci la 
mia pubblicazione , specialmente in Italia da uno della Va- 
ticana e da W Giullari di Verona ben noto in questa materia 
di codici, di che è molto ricca quella biblioteca Capitolare di 
Verona. Il codice da me acquistato, fu trovato in Sicilia , ma 
credo che fu portato da qualche frate del continente in tem- 
po che non ho potuto conoscere , essendo stati raschiati gli 
indizii dalle carte di risguardo. Pare che il trascrittore ave- 
va innanzi l'edizione di Alculno, benché in questo nostro te- 
sto si contenga anche Baruch, che per lo più. manca ne' co- 
dici di Alenino; e può indursi che questa trascrizione abbia 
avuto luogo negli anni che seguirono immediati alla revisione 
della recensione di Alenino, fetta dal Cardinal Nicola, e dal- 
l'abate Stefano cisterciense; nò è improbabile che il codice sia 
appartenuto ai Cisterciensi di Sicilia del secolo XII e XIII. 
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gliaj appannata o brunita, e ricami in bianco, e- 
ri^iri a volute di serpe con coda e testa ora di ser- 
pe, ora di drago, ora di uccello, ora di coniglio, e 
qualche volta con testine piccolissime umane. L'or- 
nato delle quali lettere, che. sono per tutto il co- 
dice in N. di 78, cioè 50 nel V. T. e- 2% nel Nuo- 
vo, giunge a stendersi lungo la pagina per le let- 
tere ad asta, come la P, sino a m. 0.9, 9 in lunghezza,, 
e da m. 0.1, 8 a m. 0.2^ 4 in Targhezza. Sono appun- 
to le lettere dette armoiriéea, perlèes, griseSj flauron- 
nées (1), dai paleografi francesi, le quali ben dimo- 
strano Tetà dei codici e lo stile della scrittura lom- 
bardica secondo i Benedettini. Il lavoro di una let- 
tera non si ripete mai in un'altra, tranne i colori, 
fra' quali predomina nel fondo il rosso, il turchino- 
o azzurro, il vipla, l'arancio, con bordi neri; e l'or- 
nato in linea bianca detto fregio greco. Le iniziali 
dei Prologhi di S. Girolamo, i quali precedono i 
libri santi, sono più piccole delle iniziali dei libri, 
e di altro stile, cioè sono di quelle che si diss«ra 
lithostratae, a varii colori rappresentanti la varietà 
dei marmi, onde si compone il musaico, e senza 
punti di oro, eccetto in due lettere fra le 64 che 
di questo stile si veggono nel Codice. Predomina 
nei colori il rosso e il turchino, sia nella massa 
della lettera, sia negli ornati come di foglie o fe- 
stoni di verde scuro e di giallo. Le iniziali dei ca- 
pitoli sono differenti dalle prime e dalle seconde ; 



(1) V. M. de Wailly, Elém. de palèogr,, t 1. 
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perchè sono o gotiche o romane, con la massa o 
rossa o turchina^ o metà di lettera rossa e metà 
torchi na, e gli ornati se la massa è rossa sono in 
turchino, e se è turchino sono in rosso ; i quali or- 
nati intrecciati a fili finissiwai salgono e scendono 
per tutta la^ pagina. Le iniziali finalmente dei ver- 
setti sono cwra romane, ora gotiche, cioè tanto del 
primo, quanto del secondo periodo, ed è predorai- 
Bante la forma onciale; si veggono tutte toccate net 
vano di giallo conformemente all'uso del secolo XII e 
Xni, non continuanto nei secoli seguenti. 

Il titolo de' libri è sempre il rosso in caratteri 
minuscoli, ma in testa delle pagine è in carattere 
maiuscolo gotico di colore alternato rosso e azzurro, 
con abbreviazioni. 

La numerazione o dei libri o dei capitoli è in ci- 
fre romane e non mai arabe, e quando sono più 
lettere l'una è rossa e Taltra azzurra costantemente; 
ma le minuscole sono rosse, né vi si trova mai il 
num. IIII scritto colla cifra IV. Il numero spesso 
è anche scritto tutto intero in lettere minuscole 
rosse. Le pagine non hanno né numerazione in testa, 
o in basso, né richiami di qualunque natura. E cosi 
i libri haano il solo titolo in rosso come sì è detto; 
ma i capitoli, oltre la numerazione, non hanno ar- 
gomento nessuno. Non c'è nemmeno numerazione 
di versetti, distinti l'uno dall'altro dal solo punto, 
e dalia lettera majmscoletta. Le abbreviazioni sona 
frequentissime nella scrittura di tutto il codice, di 
scrupc^osa correzione, e con punteggiatura primi- 

21 
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tiva a soli punti; stantechè gli accenti ora su' due ti, 
ed ora a segno di parola spezzata in fine di linea, 
sono posteriori, né vi si trova mai la virgola secondo 
Tuso del secolo XIV e XV, né Vi con punto. Bensì 
si veggono oltre il punto, i due punti, e il punto 
e virgola rovesci, e il segno dei tre puntini incli- 
nati da sinistra a destra per la interrogazione; ma 
la virgola in forma di accento sopra il punto, o 
la i, cosi come V accento per le parole troncate 
in fine di rigo , sono posteriori alla trascrizione 
del codice, perchè di diverso inchiostro. Il codice 
ha pochissime correzioni di mano del primo tra- 
scrittore portate in margine, nel quale si veggono 
delle postille di parole o versetti tralasciati, chiusi 
in cornice tirata in rosso o azzurro, e di carattere 
piccolissimo, ma netto e distinto. 

I riscontri di luoghi biblici, che accennano a la- 
voro di concordanza biblica posti nei margini o in- 
terno esterno, e più nel Nuovo Testamento, sono 
di mano del secolo XIV e XV, e usano la nume- 
razione arabica. La rigatura delle pagine fu fatta, 
dove tuttavia si può vedere, in bianco; ma giam- 
mai in piombo , o in colori. Sì vedono in talune 
pagine i punti di compasso per termine della ri- 
gatura, e fin dove poter giungere gli ornati montanti 
o scendenti delle lettere iniziali dei capitoli. 

La scrittura dalla prima all'ultima carta è rego- 
larissima, sempre elegante nelle forme, e della stessa 
mano e dello stesso inchiostro ; meno in una carta 
al principio della Genesi, rifatta nel secolo XIV. 
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Tutto il codice è di rara conservazione, tranne la 
mancanza di una carta o due dalla fine del capo XIV 
di Daniele al capo VI di Osea: I colori o delle let- 
tere alluminate o delle Uthostratae sono freschissimi; 
specialmente il rosso e l'azzurro delle lettere ca- 
pitolari e dei fregi capillari che corrono per Talto 
e il basso della pagina. 

Il codice non ha affatto dittonghi: scrive nichil 
per nihily e condernpnabitur per condemnaòitur. sol- 
lempnem per solennem, e simili: usa la ci per la ti 
avanti la vocale, come edicio, preciosam, milicie. ecc. 
la lettera d si mostra usata nel minuscolo ora go- 
tica, ora romana, indifferentemente nella stessa pa- 
gina, anzi nello stesso rigo, e così ora è onciale, 
ora gotica, ora rustica romana nel majuscolo capi- 
turale. La lettera finale della parola ultima del pe- 
rìodo quando è r, o «, o w, si trova qualche volta ma- 
juscola di forma rustico romana, tranne la n che 
ha forma majuscola gotica più larga; come dopo 
una lettera capitulare, o a principio di versetto, la 
u o V hanno sovente una forma majuscola che non 
è gotica, ma deironciale minuscolo usata come ma- 
juscolo. Le pagine mancano di parole o mezze pa- 
role in pie del margine interno, usate a richiama- 
re la parola che comincia la pagina seguente; e 
cosi pur mancano di cifre o di lettere per segnare 
i quadernetti e il numero di essi componenti il co- 
dice : né vi si scopre affatto la linea orizzontale per 
segnare la spezzatura delle parole in fine di riga; 
invece della quale lineetta nelle poche parole che 
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»ono spezzate si vetìeì una lineetta obbliqaa come ac- 
[ cento, di mano ed'incbiostro posteriore alla trascri- 
zione? del Codice, ma messa così come si vede nei 
codici anteriori al secolo XIII, o della prima meti\ 
di questo secolo. La mancanza di punto» sopra la 
t o i dne- ii t costante, come quella di linette o di 
altro segno in fine di verso per le parole spezza- 
te;- e se vi si trova qualche segno in forma di ac- 
canto, è sempre di mano diversa della prima scrittu- 
ra del cod. Ebbe dei segni nella tnterpunzione durante 
ijsec, XIII, e delle indicazioni in margine per segna- 
re il punto finale con i tre punti a triangolo e la vir- 
gola lineetta verticale sottostante, nel sec. XIV. 
Tutto il minuscolo è elegante, preciso, non mai 
confuso; e nel majuscolo capitulare la m e la » sono 
di forma onciale, ma la prima di forma majuscola, 
la seconda minuscola. Nel margine esteriore della 
prima pagina si vede una sigla e un nesso, come 
è rilevato dalla fotografia, che è dell'epoca stessa 
perchè dello stesso inchiostro del codice. 

Il quale è importantissimo per le varianti che 
offre rispetto alla Volgata a stampa, e tale da ugua- 
gliarsi ai codici più illustri ed insigni che si tro- 
vano nelle Biblioteche di Europa, Delle quali va- 
rianti, che sono frequentissime e cosi curate, che 
il codice può ben dirsi un codice critóco, diamo un 
breve saggio di alcuni luoghi si deirAntico e sì 
del N-uovo Testamento. Molte varianti erano dal tra- 
scrittore riferite dentro il tef^o stesso, facendo se- 
guire alla parola il segno dell' aut o vel^ e notan- 
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do la varinnte o di parola, o di tempo di verbo, 
di caso e di niiraero di nome, ovvero di avver- 
bio; altre si trovano portate in margine; e altre cioè 
quelle di una proposizione o di un intero versetto 
portato nel testo latino e tradotto dal testo greco o dal 
siriaco, si vedono sottolineate in rosso, perchè vi 
si fermi Tattenzione del lettore, o perchè dall'oc- 
chio critico siano subitamente scoverte. Oosi aella 
Cantica il dialogo dello sposo e della sposa è sognato 
dalle parole Vox Oh fistia vox Ecdesiae, vox Smago^ 
gae, secondo la interpetrazione dei Padri ; e nelle 
Parabole troviamo i versetti: MuUerem fortemquis 
mveniet j e S9!:^g.,' precedute dalle lettere ebraiche 
per la intonazione, siccome nelle Lamentazioni di 
Geremia; il che né si trova nella Volgata, riè nel 
greco dei Settanta. Riscontrando il lavoro fatto sui 
codici antichi ed insigni da Luca de Bruges (1), tro- 
viamo nel nostro codice molte varianti conformi ai 
codici piti rinomati, e la prova che il nostro Codice 
si conformava sempre exl testo greco, o siriaco, ov- 
vero gurdava, discordandone, neirantica Vulgata, 
siccome è dato a vedere da tutti i luoghi segnati 
in rosso dal trascrittore. 

Così ad es. nel e. XLVII, v. 11 del Genesi la Vol- 
t>-ata a stampa legge in optimo terrae loco, Ramesses; 
nel qual luogo è avvertito da Luca de Bruges che 



(1) V. MiGNK, Scripinrae Saerae Cursus completus, t. XXVIII, 
I). 600. Varieté leetiones in latinis Bibliis ex vetustis inaaw^ 
scrrptis exempìaribus collectae. 
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i buoni codici leggono solo per loco: e in optimo 
terre solo ramesses legge appunto il Nostro. Nel 
e. XXI, 14 dell'Esodo é notato che «boni libri le- 
gunt avelles eum» ; e appunto avelles eum si legge 
nel Nostro, e non erelles come nella Volgata. Nel 
Levitico e. XVII tra il v. 15 e il 16 della Volgata 
il Nostro Codice ha: Et uxorem fratris tui nullus 
accipiat; versetto che manca nella Volgata. 

Il e. XXVIII, V. 27 del Deuteronomio legge nella 
Volgata. «Et partem corporis etc.» ma il de Bru- 
ges nota «quaedam ex nostris insignibus manuscri- 
ptis habent sextum casum parte; » e il Nostro leg- 
ge: «Et parte corporis etc. Nel v. 48 si ha «Et 
omni penuria,» ma si nota «in insigni manuscri- 
pto Clarimorisci et omnium rerum penuria^ in alio 
quodam omnium penuriam »/ e il Nostro legge et om- 
nium penuria. 

Il e. X del L. I, dei Re, comincia nel Nostro 
con attulit invece di Tulit; e dopo le parole del 
V. 2 in meridie, legge salientes magnas foveas, che 
manca alla Volgata; come manca dopo le parole 
de terra Egypti del v. 6, e. XII^ il verbo ad6«^ che 
si trova nel Nostro, e compie la proposizione. Nello 
stesso libro I si legge dalla Volgata nel e. XVII 
V. 37, de manti leonis: ma dal Nostro «de manu 
aut ore leonis: » e cosi nel e. XVIII, v. 1 « anima 
Jonatae conglutinata est animae David»; e nel 
Nostro «conglutinata aut conlegata est» ecc. Nel 
e. XVIII medesimo, v. 6, si legge nella Volgata 
« Porro cum reverteretur percusso Philisteo David, 
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egressae sunt mulieres», e nel Nostro si trova dì 
più:» Porro cum reverteretur percusso Philistaeo 
David , et ferrei caput ejus interemptum , egresso 
sunt etc. Nel e. XXIIII tra il v. 7 e 8, il Nostro 
ha questo v: «Vivit Dominus quia....dominus per- 
cusserit euni aut dies ejus venerit ut morietur: aut 
descenderit in prelio... perierit, propicius mihi sit 
dominus ut non manum meara raittara in christum 
domini: » e al sermonibiis del v. 8 è aggiunto nel 
Nostro istls. Nel e. XXV, v. 1, al planxsrunt eum 
segue nel Nostro niniis, e tra il v. 6 e 7 si legge 
nel Nostro quest'altro versetto: Ex multls annissal- 
vos faciens tiios et otnnia tua; siccome nel v. 8 del 
e. XXXI la Volgata legge «venerunt Philisthiira, 
ut spoliarent interfectos » , e il Nostro «et venerunt 
Philistiim ut explorarent aut expoliarent interfectos. 
Nel II dei Re, e. Vili, v. 7, la Volgata dice: «Et 
tulit David arma aurea»; e il Nostro aggiunge et 
torques; cosi come neirs, che finisce nella Volgata 
«aes multum nimis», il Nostro aggiunge: de quo 
fecit Salomon omnia vasa aerea in tempio et mare 
eneum et colupnas et altare. Nel e. XII, v. 1, dopo 
il dixit della Volgata il Nostro ha : Responde in 
judicium; e nel e. XIX v. 11^ la Volgata finisce 
«sermo autem omnis Israel pervenerat ad Regem 
in domo ejus», e comincia il v. 12 «Fratres mei 
vos» etc; ma il Nostro legge: «sermo autem om- 
• nis Istrael pervenerat ad regem ut reducerent eum 
in domum ejus. Quibus dixerat rex hec dictis ad po- 
pulum : Fratres mei vos etc. » Nel L. Ili dei Re, 
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e. VII, V. 26, dopo le parole della Volgata «da» 
millia batosoapiebat», si ìe^^^e nel Nostro Tiva w. 
matretas. 

In Jo^^tra il v. 6 o 7 del e. VI il Nostro Codiocr 
ha questo v: Anime enim esurleniis et amara de- 
lieta ease videntur. Nel e. XXXI, v. 35 !a Volgata 
legge «Quis mihi tribuat aiiditorem » ; e il Nostro 
ha: « Quis mihi tribuat auditorem rsl adjutorem : » 
Cosi nel e. XXXII, v. 6, la Volgata legge: « Ve- 
ritus sum vobis indicare m«am sententiam» ; e il 
Nostro «Veritus sum indicare vobis meam senten- 
tiam vd scientlam, » Nel e. XXXVII, v. 18, la Vol- 
gata ha: «qui solidissimi quasi aere fusi sunti», e 
il Nostro legge: «fusi cel fandati sunt. » 

Non si possono riferire tutte le varianti, che s'in- 
contrano più o meno in ogni pagina. Ma, prima 
di dar saggio delle varianti del N. T. notiamo an- 
cora ad es. che nei Pror^Wy/, e. XII, la Volgata leg- 
ge nel V. 11: «Qui suavis est in vini demorationi- 
bus, in suis munitionibus relinquit contumeliam», 
quando il Nostro ha: «Qui suavis est vivit in mo- 
derationibus, in suis monitionibus relinquit contu- 
meliam»: e nel v. 28 del e. XV: «Mens justi me- 
ditatur obedientiam.» il Nostro ha: «Mens justi me- 
ditatur mpientiam atit obedientiam:» e nel v. 5 del 
e. XVI la Volgata dice: «Initium viae bonae» -e 
il Nostro «Initium vie vel '6v7éf»; così come nel v. 27 
«Vir impius fodit malum» e il Nostro «Vir insi-' 
piens aut impius.» Nel e. XXIV, tra il v. 32 e 83 
della Volgata il Nostro porta quest'altro, che man- 
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ca alla Volgata: Usque piger dormisi Vsque de somp- 
no eansurgesì siccome pur manca questo v: Qui ap- 
plicahitur illi descendet ad inferoì^ynarìi qui abscesse- 
rìt ab illa salvabitur, in fine del e. IX. 

In Geremia j e. Ili, tra il \^. 5 e 6 della Volgata 
il nostro Codice ha in margine col segno di richia- 
mo un altro versetto, che è il seguente : « Pro ver- 

(i bis... verbum suum blasfemasti et impl... lam cogi- 
tationem tuam... ostendisti centra virum fortitudi- 
nem tuam: ut possis fa.. .sermone tractasti. » Del 
quale le parole non sono intere, perchè nella re- 
legatura del sec. XV fu tagliato un filo di perga- 
mena con le ultime sillabe deirapostilla che è in 
caratteri minutissimi. 

In Baruch, e. V, v» 2 la Volgata legge : «Circum- 

f dabit te Deus diploide j ustitiae »: ma il Nostro reca 

'[ «Circumdabit te diploide deusjustitiae. vel circnm- 

! dato te disploide domino justitiae. » 

' Nel nostro Codice dopo i Paralipomeni segue il 

! Prologus in esdram in rosso , e comincia il libro 
- «In anno primi cyri regis persarum », etc. e si 

! compie col cap. X, che è pure T ultimo del L. I. 
nella Volgata. Ma questo cap. X comincia con que- 
sta variante: «Et sedit sechenias fllius ihehiel vel 
sechici de filiis helan, et dixit esdre». Come nella 
Volgata, vien dopo il Liber neemie, senza la giunta 
della Volgata « qui et Esdrae secundus dicitur » , 
per ragione che dopo i Cap. XIII di neemia, segue 
un Liher esdre II. come nella Bibbia Jensoniana, che 
è quello stesso che dopo il Concilio di Trento va 



330 DI UN Codice Critico 

riportato in fine della Volgata fuori i libri Cano- 
nici. Questo Libro II nel nostro Codice, III nella 
Volgata, è composto di X capit. quando nella edi- 
zione della Volgata conta solamente cap. IX, e fini- 
sce col versetto stesso « Et congregati sunt universi 
in Jerusalem » cosi come finisce il cap. IX del no- 
stro Codice. La divisione intanto de' cap. e de^ 
versetti non è la stessa; infatti il cap. X del no- 
stro incomincia dal vers. 7 della Volgata. Dopo il 
cap. X predetto segue nel nostro il Prologo in U- 
hrum thobie, e dopo Incipit thobias. Non si trova nel 
cod. né r Orazione di Manasse , né il libr. IV di 
Esdra, respinti dal Tridentino dal Canone, e molto 
meno la lacuna nella lezione comune del Libr. IV 
di Esdra ^ sconosciuta generalmente e da recente 
pubblicata dal Vigouroux nel suo Manuale Biblico^ 
ediz. ital, del 1894. Non mancano varianti nello 
stesso libro I di Esdra , cap. II, in Neemia (volg. 
II. di Esdra), e nel cap. V del L. II, del nostro 
Codice. 

Quanto al nuovo Testamento avvertiamo che il 
titolo di Liber mathei, invece di Ecalgelium secun- 
dum Matheuniy è la prima variante del nostro co- 
dice, per la quale era prevenuta una speciosa ob- 
biezione del Renan contro Tautenticità dei Vangeli,, 
cioè che il secundum non indichi TAutore, ma chi 
si sia seguito nella redazione del racconto ve- 
nutoci da' più antichi. Nel e. IV v. 16 la Vol- 
gata legge : « Populus qui sedebat in tenebris : » 
e il Nostro aggiunge al « sedebat » et ambula- 
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hai. Nel e. VI , v. 7 il Nostro aggiunge iil « si- 
cut ethnici » della Volgata, il verbo faciunt Nel 
e. VII , V. 4 , dopo il « dicis fratri tuo » della 
Volgata, si ha « frater, sine etc. Nel e. X v. 22 
« airomnibus » della Volgata il Nostro aggiunge 
hominibus; e nel v. 41 la Volgata ha «Quirecipit 
prophetam in nomine prophetae » : e il Nostro «Qui 
recipit prophetam in medio in nomine prophete.» 
Nel e. XXIV, tra il v. 41 e 42 della Volgata il No- 
stro porta questo altro v: Duo in ledo unus assu- 
metur et alius relinqtietur. 

Nel Vangelo di S. Marco e. IV, v. 4, la Volgata 
ha «volucres coeli:»; Luca de Bruges avverte: 
«Antiqua manuscripta oraittunt coeli:» e nel No- 
stro si legge solamente volucres senza il coeli. Nel 
e. VI V. 4 il de Bruges avverte: «Antiqui libri le- 
gunt hoc ordine : Nisi in patria sua et in cognatione 
sua, et in domo sua, consentanee Gracco et Syro » : 
e il Nostro legge appunto : Nisi in patria sica, et in 
cognatione sua, et in domo sua. Nel e. VII^ v. 26 la 
Volgata legge - Erat enim mulier gentilis, » e il de 
Bruges nota: «Pro enim optima manuscripta legunt 
autem, Gracco et Syro concinentibus » ; e il Nostro 
legge appunto autem. Nel e. XIV, v. 54 la Volga- 
ta legge «et sedebat cum ministris ad ignem, et 
calefaciebat se»; e il Nostro ha: Et sedebat cum 
ministris et calefaciebat se ad ignem » , conforme- 
mente al testo greco. Nel e, XV, v. 16 la Volgata 
legge «duxerunt eum in atriumpraetorii»; e il de 
Bruges nota: «Antiqui libri addunt adverbium intro 
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consentanee Gracco et Syro»: e il Nostro ha «duxe- 
runt eum intro in atrium pretorili» Nel cap. XVI 
la Volgata legge «Surgens autem mane» , e il No- 
stro «Surgens autem iesiis mane.» 

Nel Vangelo di S. Luca, e. II, v. 51, la Volgata 
legge «conservabat omnia verba haec in corde suo»: 
il Nostro «conserv^ibat omnia verba hec (conferens) 
in corde suo.» Nel e. V, v. 25 la Volgata legge «tu- 
lit lectum in quo jacebat.» Il de Bruges avverte: 
«Antiqui nostri libri toUunt voceni lectum confor- 
raiter Graecis;» e il Nostro ha solamente: «tulit 
in quo jacebat.» Nel e. Vili w 26 la Volgata legge 
«Et navigaverunt ad regionem Gerasenorum» , e il 
de Bruges avverte: «Miinuscripti codices optimi le- 
gunt: Enavigaverunt autem ad..., Gracco et Syro ad- 
stipulante,» e il Nostro legge appunto: Enavigave- 
runt autem ad regionem gerasenorum.» Nel e. XI^ 
v. 25 la Volgata legge «scopis mundatam et orna- 
tam»^ e il de Bruges nota: «Insignia quaedam ma- 
nuscripta cum V. Beda omittunt duo haec verba 
et ornatam, tamquam Matheo propria» ; e il Nostro 
legge solamente «scopis mundatam» senza Vet or- 
natam. Nel e. XXII, v. 26 la Volgata legge «fiat 
sicut minor», e il de Bruges avverte «Complura 
insignia manuscripta prò minor scrìhunt junior, quo- 
modo ad verbum vertes ex Graeca voce vswTspog » : 
e il Nostro legge appunto «fiat sicut junior.* 

Nel Vagelo di San Giovanni cap. Ili, v. 3, la 
Volgata legge «nisi quis renatus fuerit denuo», e 
il de Bruges avverte che antiqui libri leggono natusy 
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conforme al testo greco; e il Nostro legge: «nisi 
qiiis natiis fuerit denuo.» Nel cap. XI, verso 27 la 
Volgata legge «Filli Dei vivi», e il de Bruges nota: 
«Multi antiqui codices omittunt vicij consentanee 
Graeco ac Syro, tamquam aliunde acceptum»; e il 
Nostro ha solamente «Filli Dei» senza il vici. Nel 
e. XXI, V. 25 la Volgata ha «mundum capere pos- 
se eos», e il de Bruges nota: «manuscripta antiqua 
omittunt posse, consentanee Graeco;» e il Nostro 
ha solamente «mundum capere eos.» 

Negli Atti degli Apostoli il v. 1 del e. XXI fini- 
sce nella Volgata a stampa: «et inde Pateram»; e 
il nostro aggiunge, deinds miram. Nel e. XXIII fr 
il V. 18 e il 19 della Volgata, il Nostro aggiunge 
questo V : Et apprehenderunt me clamantes et dice- 
tes tolle inimicum nostrum. 

Nella Epistola I ai Corinti il v. 25, cap. XI della 
Volgata legge « Hoc facite quotiescumque bibetis, in 
m^am commemorationem » : il nostro Codice ha « Hoc 
facite quotiescumque bibetis vel sumetis in meam 
commemorationem ». 

Nel e. XII, V. 28 la Volgata legge: « genera lin- 
guarum, interpetrationes sermonum», e il de Bru- 
ges avverte: « Multi veteres libri omittunt interpe- 
trationes sermonum , Graeco suffragante » : e il No- 
stro legge solamente: «genera linguarum » senza 
altro. 

Nella Epistola ad Colossenses, e. IV, v. 16, la Vol- 
gata legge, € Et cum lecta ftterit apud vos epistola 
baec, facite ut et in Laodieengrium Ecclesia legatur, et 
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eam, quae Laodicensium est, vos legatis». Il No- 
stro legge: « Et cum lecta fuerit apud vos epistola, 
tacite ut et in laodicensium ecclesia legatur, et ea 
vel eam que laodicensium est , vobis vél vos lega- 
tur vel legatis » . Nella Epistola I di S. Giovanni, e. 
II, V. 4, la Volgata legge : « mendax est : et in hoc 
veritas non est»: e il Nostro ha: «et in eo vel hoc 
veritas non est » Nel v. 5 la Volgata legge « et in 
hoc scimus quoniam in ipso sumus»: il Nostro fi- 
nisce il versetto 5 « caritas Dei perfecta est » , e co- 
mincia Taltro versetto « In hoc scimus quoniam in 
ipso sumus si in ipfio per fedi ftiimiis » ; le quali ul- 
time parole non si leggono nella Volgata. Nella Epi- 
stola II tra il V. 11 e 12 il Nostro legge: Ecce predixi 
vobis ut in die dofnini non confundamini , il quale 
versetto manca alla Volgata. 

Neir Apocalisse il cap. XI della Volgata finisce 
col versetto 19 , col quale nel Nostro comincia 11 
capitolo XII; nel quale al v. 9 è aggiunto dal No- 
stro il verbo prelibantur , e il invece del cum ilio 
missi sunt, legge missi sunt cum ilio. Nel e. XI ci- 
tato il V. 15 finisce nella Volgata « et regnabit in 
saecula saecolorum, amen»: il de Bruges avverte: 
«Non agnoscitur hoc loco amen a veteribus manu- 
scriptis, sicut nec a Gracco » ; e il Nostro ha sola- 
mente «et regnabit in secula seculorum». 

Nel e. XXII, 14, la Volgata legge: «Beati qui 
lavant stolassuas in sanguine agni»; e il de Bru- 
ges avverte: « Pleraque omnia manuscripta omit- 
tunt in sanguine agni, Gracco conformiter »; e il No- 
stro non ha questo in sanguine agni. 
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Varianti di più o meno conto si hanno può dirsi 
ad ogni pagina del codice, a raccogliere le quali ci 
vorrebbe un libro, non poche pagine d'illustrazioni. 
Ma è necessario Tiiwertire come segno dell' anti- 
chità del Codice, anteriore al lavoro del Cardinale 
Ugo , che qualche volta i capitoli non corrispon- 
dono nel loro cominciamento o fine ai capitoli della 
Volgata a stampa: e così ad es. il e. Ili del Genesi 
nella Volgata finisce « ad custodiendam viara ligni 
vitae; e nel nostro Codice invece finisce: « eo quod 
mater esset cunctorum viventium », si che comincia 
il e. IV col versetto « Fecit quoque dominus deus », 
il quale nella Volgata pur s'appartiene al cap. III. 
Nel nostro Codice il e. VI dell'EsoDO finisce col v. 

28 della Volgata , e comincia il e. VII col verso 

29 « Et locutus est Dominus »: e così in altri libri. 
In S. Marco la Volgata comincia il e. VI « Et 
egressus inde»; il Nostro comincia questo cap. VI 
col versetto « Et facto sabato »: così il e. XIV della 
Volgata finisce col v. 72 « Et caepit fiere » ; il No- 
stro finisce col versetto che è il 1^ del e. XV: di- 
visione meglio disposta per V ordine de' fatti. In 
S. Giovanni il e. XIV comincia nella Volgata « Non 
turbetur cor vestrum » ; nel Nostro : « Et ait disci- 
pulis siiis. Non turbetur etc ». Nella Epist. 1, ai Co- 
rinti, e. XVI il V. 1^ finisce « ita et vos facite » e 
comincia il 2^^ «Per unam sabati unusquisque etc. »: 
nel Nostro il v. 1^ finisce « ita et vos facite per 
unam sabati», e comincia il v. 2^ «Unusquisque» 
etc. Nella II ai Corinti e. XII la Volgata porta 21 
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versetti^ il Nostro finisce il e. XII coi v. 13 della 
Volgata, e comincia il e* XIII eoi v. 14 Ed altri 
esempi potrebbero esserne citati. Gli Atti degii Apo- 
stoli non precedono le Epistole ^i S. Paelo, ma si 
trovano dopo la Epistola ad Hebraeo^ e prima della 
Epistola Jacobi , e delle altre che seguano nella 
Volgata. 

Quanto poi ai versetti la divisione nel Nostro è 
assai più spezzata che nella Volgata, sì che se in 
questa per es. il cap. Ili della Genesi è diviso irt 
24 versetti , nel nostro Codice si trova diviso in 
versetti 38; e cosi può dirsi di tutti i capitoli de' 
libri tanto del Vecchio che del Nuovo Testamento. 
Il che prova come il Nostro stia tra l 'antica str- 
cometria e la ultima partizione di capitoli e di ver- 
setti fatta nel secolo XIII. 

Conveniente esame dovrebbe essere fatto del Les^ 
sico che segue ed occupa nel codice ben 50 carte 
con 196 colonne; del qualLesiàco si è data una pa- 
gina tirata a fotografia per (^fuesta Illustrazione. 
Ma qui diamo solamente alcune delle prime voei^ 
o di nomi che veagono i primi nel Lessico Ori* 
geniano, raffrontati col lessico Hieranimiano, con la 
spiegazione corrispondente del Nostro. Dal quale 
riscontro si scorgerà come il Nostro aveva sott'oc - 
chio i due Lessici , l 'Origeniano e il Hieroaoraàa- 
no, ma aggiungeva tanto del sutO che questo Lessico,, 
a quanto pare inedito, è de' più riechi che pBl se- 
colo nel quale fu compilato^ potevano, esistere della 
lingua santa e delle voci greche che si trovano nei 
libri dell'Antico e del Nuovo Testamento. 
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I quali Libri sono nel nostro Codice disposti ap- 
punto neirordine seguente. 

Incipit epistola sancti iheronimi ad paulinum 
pbrm de omnibus divine ystorie libris. 

Alius prologus 

Incipit liber beresith .i. genesis. 

Explicit beresith idest genesis. Incipit liber he- 
slemoth .i. exodus 

Incipit vagecra .i. leviticus 

Incipt vagedaber .i. numerorum liber 
^ Explicit liber numeri. Incipit adabarim (sic.) qui 
deuterononium prenotatuR 

Incipit prologus in librum josue 

Incipit liber josue 

Incipit liber judicum 

Incipit liber Ruth 

Prologus in librum regum 

Incipit regum 1.** 

Liber regum Secundus 

Liber tercius regum 

Liber III.'^ regum 

Prologus in libros paralipomenorum 

Liber parolipomenon primus 

Prologus in libro paralipgmenon secundo 

Incipit Secundus parolipomenon 

Prologus in esdram 

Liber esdre (manca Vincipit esdre / e il numero 
del cap. I, per dimenticanza del trascrittore) 

Liber neemie 

Liber esdre II (risponde al III respinto dal Ca- 
none tridentino) 22 
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Incipit prologus in librum thobie 

Incipit thobias 

Prologus in Judith 

LibeR iudith 

Prologus in librum hesteR 

Librum hester (Manca V incipit hester per dimenti- 
canza del trascrittore). 

Prologus in librum Job 

Alius prologus 

Ps. 1 (^Cominciano i Salmi senza Incip. o altro; 
ma solamente con questa rubrica in rosso minu-^ 
scolo, pm, seguita in testa degli altri salmi della 
sola numerazione romana in rosso. I titoli, con va- 
rianti sono segnati da una linea sotto in rosso. 
Manca il titolo maiuscolo come tutti gli altri libri, 
in testa delle pagine. 

Incipit prologus beati iheronimi in libros salo- 
monis 

Incipiunt proverbia Salomonis 

Incipit prologus ecclesiastes 

Incipit liber ecclesiastes 

Incipiunt cantica canticorum Salomonis hebrai- 
ce dicuntur syrasirim 

Prologus in librum sapientie 

Incipit liber sapientie 

Incipit prologus in ecclesiasticum 

Incipit ecclesiasticus 

Incipit prologus ysaie prophete 

Incipit ysaias propheta 

Incipit prologus in iheremiam prophetam 
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Incipit iheremias propheta 
Prologus in librum baruch 
Incipit iiber baruch 
Prologus in librum ezechiel 
Incipit prologus in librum daniel 
Liber danielis prophete 

Liber Osee (Dalla metà del e. 14 di Daniele alla 
metà del e. 6 di Osea mancano o una o due carte) 
Incipit prologus in libro ioelis prophete 
Incipit prologus in amos 
Ali US prologus 
Alius prologus 
Incipit amos propheta 

Explicit amos. Incipit primus prologus in abdiam 
Incipit .secundus prologus in abdiam 
Incipit liber abdie prophete 
Incipit prologus in ionam 
Item alius prologus 
Incipit liber ione prophete 
Incipit prologus michee 
Alius prologus 
Incipit micheas 

Incipit prologus in naum prophetam 
Incipit naum propheta 
Prologus in abacuc prophetam 
Incipit abacuc propheta 
Incipit prologus in sophoniam prophetam 
Alius prologus 
Incipit sophonias propheta 
Incipit prologus iu aggeum prophetam 
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Incipit aggeus propheta 
Prologus in zachariara prophetam 
Ali US prologus 
Incipit Zacharias 
Incipit prologus malachie 
Incipit malachias 

Incipit prologus in librum machabeoruni 
Alius prologus 

Incipit machabeorura liber prinius 
Incipit liber machabeorum 11^ 
Prologus in matheum evangelistam 
Item alius prologus 
Liber raathei 

Incipit prologus in marchum evcingelistani 
Incipet liber marchi evangelista 
Incipit prologus in lucham evangelistam 
Item alius prologus 
Incipit luchas evangelista 
Incipit prologus iohannis evangeliste 
Incipit iohannes evangelista 
Incipit prologus in epistolas Pauli 
Alius prologus 
Alius prologus 
Alius prologus 
Incipit epistola ad Romanos 
Incipit prologus in epistolam ad Chorinthios pri- 
mam 
Incipit epistola ad chorinthios prima 
Incipit prologus in II ad corinthios 
Incipit epistola ad chorinthios II** 
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prologus in epistolam ad galatas 

epistola ad galatas 

prologus ad ephesios 

epistola ad ephesios 

prologus in epistola ad philippenses 

epistola ad philippenses 

prologus ad colosenses 

epistola ad colosenses 

prologus in epistolam ad thessalonicenses 

epistola ad thessalonicenses 1* 

prologus in secunda ad thessalonicenses 

epistola II ad thessalonicenses 

prologus in epistolam ad thimotheum 1'" 

epistola ad thimotheum prima 

prologus ad thimotheum secundam 

epistola ad thimotheum secunda 

prologus in epistolam ad tytum 

epistola ad tytum 

prologus in epistolam ad philemonem 

epistola ad philemonem 

prologus in epistolam ad hebreos 

epistola ad hebreos 

prologus in Actibus apostolorum 

Liber Actuum Apostolorum 

prologus in epistolam iacobi 

epistola iacobi 

epistola 1* petri 

epistola petri 11^ 

epistola iohannis 1^ 

epistola iohannis 11^ 
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Incipit epistola iohannis tercia 

Incipit epistola Jude 

Incipit prologus in librum Apochalipsis 

Incicit liber Apocalipsis 

Finisce TApocalisse con ameÈJy e segue immedia- 
tamente senza titolo il Lessico, contenuto in 194 co- 
lonne, il quale comincia: 

Aad apprehendens vel apprehensio 

Aad testificans vel testiraonium 

Aadhar deprecatio 

Aalma virgo abscodita vel absconsio virginitatis 

Aara montanus vel mons fortitudinis vel frater 

odoris ipse est iera lìlius beniamin 

Aaron mons fortìs vel mons fortitudinis, seu mon- 
tanus, vel cantor etc. 

Pel raffronto poi coi lessici origeniano eieroni- 

miano valgano queste altre voci recate secondo Tor 
dine del Lessico di Origene. 

Less. Origen. 

Adam, terrenus, homo, terra rubra vel terra caro facta,. 
aut terra veniens, vel testificans. 
Adama, terra vir^o, vel terra sanquiuolenta. 
Abel. a Deo, vel offereas ad Deum, aut vapor vel luctus 
Abraam, pater excelsi, aut pater filii. 
Aaron, arca aut videns visiones, vel sermo, vel sublimitas 
aut poteas, aut spiritus. 
Abdie, servus meus, confiteas. 
Abenezer, populus adjiutor, vel lapis adjutoris. 
Abesalom, patris pacis super ipsos. 

Aminadab, patris mei beaeplacitum, vel populus desidera- 
bilis. 
Abigain, patris mei revelatio, si ve ros 
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Abba, pater. 

Agar, commoratio, vel congregane, vel adyena. 

Adonai, dominus. 

LeSS. HlBRONyM. 

Adam, homo, sive terrenus, aut indigena vel terra rubra. 
Ada, testimonium. 

Adamay humus, vel terra, sive terrena. 
Abel,, luctus, sive vanitas, vel vapor, vel miserabilis. 
Abram, pater excelsus. 

Aaron, mons fortitudinis, sive mons fortis, vel mons eorum. 
Abdias, servus domini. 
Abenezer, lapis adjutorii. 
Abesaalorìiy pater pacis. 

Ablnadab, pater meus spontaneus, vel urbanus. 
Abigal, pater exultationis, sive pater roris, vel pater meus 
ros. 
Abba, pater. Syrum est. 
Agar, advena, sive convertens. 
Adonai, dominus (1). 

Less. Cod. MS. 

Adam, testifìcans eos, vel testimonium eorum, vel homo, 
aut terrenus, sive indigena, vel terra rubea. 

Adam^, humus aut terra sive terrena aut desiderabilis 
vel cnior. 

Abel, committens vel commissio vel luctus aut vapor seu 
vanitas aut miserabilis vel justus. 

Aoraham, pater videns populum vel providens multitudi- 
nem, vel pater multitudinis , an pater multarum intelligitur 
gentium. non est enim in nomine. 



(l) V. LCrficon fjfaectim nonunum hehi'air. Av\)cm\\s. od t. Ili Opp. 
Sanctl Ilieionimi, p. 1203 e sogg. ed. Mip:ne, F^aris 1845 
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Abitavi, i^iiQT exceleua et pater exalt^tiis vel patqr sublimis. 

Aaron, mons fortis vel mqps fortitudiuis seu moatanus et 
cantor. 

Abdias, servus domi ai, vel serviens domino sui domini te- 
fltificans aut domino electus vel dispensator. 

AbenezeVy lapis adiutorii vel lapis auxiliator. 

Abessalon , pax patris vel pater pacis seu patris luctus, aut 
patri s amaricatio. 

Aminadab, populas meus sponte vel popuius meus sponta- 
neus, sun populi mei vota vel popuius meus urbanus. 

Abigail y sicut abigal. 

Abigail, pater roris vel pater irroraus, siim patris mei actus 
an patris mei involutio, vel pater exaltationis. 

Abba, pater, vel paternitas. Syrum est in hebreum, 

Agar, advena vel convivens vel confusa seu festum susci- 
tans aut soUempnitas vigilie. 

Adonag, dnminus et dominator. 

Il Codice, attesa la finezza del vitellino usato, l'arte 
perita e la regolarità della scrittura, e le finissime mi- 
niature nelle iniziali sempre di gusto squisito, dovette 
essere stato tra scritto per alto personaggio o per il- 
lustre comunità religiosa, benché per la sua piccio- 
lezza di mole più adatto ad uso privato, che a studio 
monastico. Non ha intanto nessun nome o data; e so- 
lamente in pie della prima carta, nello spazio tra 
Tultimo rigo della colonna CvSteriore, e il nome che 
vi si le<^ge di Geronimo Scaduto appostovi nel se- 
colo XVII ^ vi fu scritto, a quanto pare potersi rac- 
cogliere dalle lettere svanite o raschiate forse dal- 
predetto Scaduto; bibita haec est conventus sci (o san- 
ctae) M. Ma questa nota fu scritta in carattere che 
non era quello del trascrittore del codice , del 
quale è la sigla del margine del lato esterno ; e 
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non sappiamo dove sia stato questo Convento di 
Santa Maria o di 5, Marco , cioè se in Sicilia o 
fuori , e se siasi voluto notare l'uno o l'altro dei 
due famosi Conventi di questo nome in Firenze. 
Le miniature delle grandi iniziali non hanno ca- 
rattere esclusivo dell'arte siciliana del secolo XII ; 
e le stesse lettere liihostratae , hanno un tono di 
colori , oltre la mancanza dell'oro , che non pare 
quello de ' musaici siciliani dell' epoca normanno 
Sveva. Richiamerebbero il fare degli ornamenti 
siciliani il fregio greco di talune lettere, e i roso- 
ni di altre, siccome la vivezza dell'azzurro e i ri- 
cami in bianco : ma era l'arte più o meno del tem- 
po, e nulla di certo crediamo poter affermare sul 
proposito. 

V. D. G. 
Palermo, 13 dicembre 1870, 



NOTA 

Pel merito del Codice aggiungiamo due lettere che ci fu- 
rono scritte quando fu pubblicata questa breve Illustrazione; 
e notiamo che la lettera scritta dalla Vaticana fu Indirizzata 
al Capecelatro non ancora Cardinale , V altra del Giullari al 
can. prof. Gaiter di Verona. 

Eccellenza Rev.ma, 

In ossequio de' suoi venerati comandi ho esaminato con 
tutta ailigenza l'opuscolo, ch'ella ha voluto favorirmi, intor- 
no ad un codice critico della Volgata. E poiché V. E. desidera 
gliene dico il mio parere, di cui ella non ha certamente d'uo- 
po, eccoglielo in pochi versi, qualunque egli sia. 

Dalle fotografìe del codice annesse all'opuscolo parmi nno 
dover dissentire dalla sentenza dell'A., che il riferisce al se- 
colo XII. La rotondità spiccata delle lettere, la loro precisio- 
ne, la qualità del punteggiamento, la squisitezza degli orna- 
menti il persuadono. Quantunque queste medesime ragioni po- 
trebbero forse inclinare altri a crederlo lavoro del principio 
del secolo XIII. Ma checchesia dell' età del codice , la quale 
non è sempre agevole precisare, quello, che a mio avviso il 
rendono pregevolissimo, non è solo la nitidezza dei caratteri, e 
la sua freschezza , bensì la moltitudine delle varianti , onde 
egli differisce dalla Volgata a stampa, parecchie delle quali 
non ho rinvenute né nella* Bibbia annotata dal Sabathier, né 
in quella commentata dal Vercellone. Giudicarne del valore 
il lascio a V. E. eh' é versata molto più di me negli studii 
sacri. Alcune ve ne ha, che non mi sembrano di lieve peso, 
e V. E. potrà vederle alla pag. 9, 10, e seguenti. Se poi non 
poche di esse concordino col testo siro, io non posso dire, es- 
sendo ignaro di quella lingua: che convengano però col testo 
Greco non é punto a dubitarne. 

Soddisfatto così al suo desiderio, come per me s'è potuto, 
altro non restami se non dimandarle. perdono del ritardo della 
risposta, il quale devesi tutto alla necessità di dover consul- 
tare le Bibbie a stampa prima di darla. 
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Mi permetta in questo di rassegnarle i sensi della mia pro- 
fonda venerazione. 

Di V. E. Kev.ma. 

DI casa 20 Gcnn. ifiHO. 

Umilissimo Dev.mo Servo 
E. Cbccu(:<:i. 

P.S. Avea dimenticato di aggiungere , che i riscontri bi- 
blici notati entro il testo, o nel margine del cod. accennan- 
do a concordanza biblica ne crescono a mio parere, il valore. 



Mons, mio carissimo, 

(il Verona il 25 Fehbr. HO. 

Certamente assai prezioso è il Codice della Volgata, pos- 
seduto dal eh. Prof. Vincenzo di Giovanni, del quale mi avete 
fatto ammirare la breve ma dotta illustrazione testé uscita in 
Palermo pel Virzi in 8. Appena adocchiai i tre fac-sitìiUi, cosi 
opportunamente posti in calce, parvemi tosto ravvisare in essi 
una viva imitazione del carattere d'altro Cod. biblico nella 
nostra Capitolare Biblioteca. Corsi agli Armadi, e preso il Cod. 
segnato XII, sul raffronto di ambedue raffermai la congettu- 
ra. Al tratto vi si riscontra la stessa mano: salvo che le mem- 
brane del Cod Capit. sono più grandi, m. 0,23,3 alte, 0,16,2 
larghe: la scrittura pure a due col. m. 0,17 alta, e 0,5 larga. 
Prese in esame le varianti dalla Volgata a stampa, delle quali 
die' un saggio il Prof, di Giovanni , non le trovo corrispon- 
dere al Cod. Capit. : il perchè conviene inferirne , la trascri- 
zione, sebbene della stessa epoca , e direi della stessa mano, 
essersi fatta da ben diverso originale. Di qua la preziosità 
anche maggiore del Cod. Palermitano. 
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Sul prezzo del quale però non oserei pronunciarmi, né po- 
tei conseguire oflTerte del nostro Libraio Kayser. Bisognerà 
volgersi a qualche bizzarro, o splendido collettore. Addio di 
cuore. 

dal Vostro atfoz. Amico 
GiAMHATT. Carlo Giumaui. 
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N. B. IV Autoiv rai'cornandu al lettore la coprc-ziono di lettere , e 
qualche volta d'interpunzione, indipendente da lui. 
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OPERE FILOSOFICHE DELLO STESSO AUTORE 

I.... Princìpi logici estratti dairOrgano di Aristotile, terza 

edizione . riordinata e accresciuta. Palermo 18? r. 

II , Prelezioni df filosofia. Palermo 1877. 

III. IV. V.. . Principi di filosofia Prima, voi. :ì, seconda edizione, 
riveduta e riordinata. Palermo 1878. 

VI Sofismi e buon Senso, Serate Campestri, seconda c- 

dizione riveduta. Palermo 1873. 

VII Il Miceli, ovvero dell'Ente uno e reale. Dialoghi tre, se- 
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lermo ìSó'ì. 

Vili M Miceli, ovvero l'Apologia del sistema. Nuovi Dialoghi 
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Palermo 1880. 
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Palermo 1854. 
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Palermo 1892. 
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